
DA AUSCHWITZ A STOCCOLMA

«Q
uelli che il calcio» ridevano amaro domenica pomeriggio
sulla unificazione forzata tra Rai e Mediaset, segnalata
anche dalla scelta degli ospiti. C'era in studio la più alta

rappresentante dell'ideologia berlusconiana, nota Aquila di Ligonchio,
che si è esibita in una delle più triviali battute mai sentite in tv, creando
qualche imbarazzo alla pur disinvolta Simona Ventura. E c'era in colle-
gamento uno dei replicanti sfornati dalla accademia Mediaset, un giova-
notto che doveva cantare, ma a parlare ha cominciato così: «Se riusci-
rei...». Gene Gnocchi, visibilmente inorridito, sembrava intenzionato a
stendere un velo pietoso sull'increscioso episodio, ma Maurizio Crozza
non ha perso l'occasione per l'affondo. E ha commentato: «Un congiun-
tivo del genere è degno del direttore di Raidue Marano». Infatti, aggiun-
giamo noi, Raidue è stata affidata a un leghista per essere proprio sicuri
che, oltre a disperderne gli ascolti, riuscisse a distruggerne perfino la
grammatica. Ma non bisogna credere che un Marano del genere si
vergogni dei suoi limiti. Anzi, devoluta Raidue alla concorrenza, sarà
promosso di grado. Come i soldati blu dopo qualche strage di indiani.

Riformisti

fronte del video Maria Novella Oppo

La grammatica

Fiat,adessosaltanoivertici
Fresco e Galateri lasciano, entrano Gabetti e Bondi: l’azienda cerca di salvare il salvabile
Chiamparino: è uno scambio con il governo? I lavoratori ancora in piazza per il lavoro

Diritti umani

UNO DUE TRE LIBERI TUTTI a pagina 28

Oggi a Stoccolma Imre Kertész riceve-
rà il premio Nobel per la Letteratura
2002. Questo il suo discorso di accet-
tazione

E ro nel corridoio vuoto di un
ufficio. A un certo punto udii

passi potenti da un corridoio latera-
le. Mentre si avvicinavano, fui pre-
so da una strana eccitazione: nono-
stante appartenessero a un’invisibi-
le unica persona, mi sembrarono
centinaia di migliaia. Passi reboanti
di un corteo. In quell’attimo avver-
tii il fascino del corteo e dei passi. In
quel corridoio, in un attimo, com-
presi l’ebbrezza della negazione di
sé.
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LOMBARDO A PAGINA 4

DOMANI

Il Nobel per la Letteratura
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Genova, bombe malavitose o bombe misteriose
Esplodono due ordigni davanti alla Questura, volevano colpire gli agenti. Si indaga su tutti i fronti

Il Tribunale
ordina:

ridate il posto
a Santoro

Gli extracomunitari
salvano l’Inps:

in 20 anni contributi
per 41 miliardi

Bush esamina
il dossier Saddam

Carter: se sta ai patti
niente guerra

UN MONDO POSSIBILE

I l giorno dopo. All’ indoma-
ni della solidarietà, l’affetto,

la partecipazione di migliaia e
migliaia di fiorentini, gente co-
mune, gente del popolo, gente
che, magari, non era mai stata
abituata a discutere di lotta alla
mafia ma che alla notizia della
morte di “nonno Nino “ ha rice-
vuto un messaggio forte, una
scossa.
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Il paese di don Vitaliano caccia il nuovo parroco

Umberto Bossi riflette a mente
fresca sulle trasformazioni italiane.
«È finita l’epoca in cui

il Nord era un gigante
economico e un nano politico».
(Ansa, 8 dicembre).

È un terribile annuncio: d’ora
in poi (con la Lega) gigante politico
e nano economico.

C he importa, caro Nino, an-
zi «nonno Nino», come ne-

gli ultimi anni ti hanno chiamato
con tenerissimo affetto i giovani
dei movimenti antimafia; che im-
porta se non c'era nessuno del go-
verno, nel momento del tuo ad-
dio al mondo? Che importa se nes-
suno di loro è venuto a salutarti,
ha sentito il dovere di ringraziar-
ti?
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IN MEMORIA
FATE PARLARE

GIUFFRÈ
Saverio Lodato

LORO
NESSUNO

LI HA VISTI
Nando Dalla Chiesa

OGGI

Rai

GIROTONDO
INTORNO
A RAWLS

Bruno Gravagnuolo

Immigrati Iraq

La protesta dei fedeli Foto di Salvatore La Porta/Controluce

IL FUTURO
IN UN

BICCHIER
D’ACQUA

Claudio Martini

O
ggi è atteso un altro ricambio
ai vertici della Fiat. Non sap-
piamo se sarà così esaudita la

richiesta di Berlusconi, che la scorsa
settimana aveva attaccato il top mana-
gement, ma certo è almeno sospetta la
successione degli avvenimenti: accordo
governo-azienda sul piano di ristruttu-
razione con la cassa integrazione per
5600 lavoratori, rottura con i sindacati,
dimissioni (attese in giornata) del presi-
dente Paolo Fresco e dell’amministrato-
re delegato Gabriele Galateri.
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Imre Kertész

CHI PAGA
LA PRIMA
CAMBIALE

Rinaldo Gianola

DALL’INVIATA  Susanna Ripamonti

GENOVA Il primo botto doveva servi-
re da esca, la seconda esplosione,
più intensa e devastante, doveva uc-
cidere. L'altra notte, in rapida se-
quenza, alle 3 e 50 e alle 4, due
bombe (un mix di tritolo, bulloni e
viti, azionate da timer) sono esplose
a Genova nei giardini Coco, separa-
ti dalla questura da una semplice

cancellata. Gli ordigni erano posi-
zionati a pochi metri dalla porta car-
raia della questura, le schegge e l'on-
da d'urto hanno fatto crollare i ve-
tri, fino al quinto piano. Un fram-
mento, entrato come un proiettile
nell'ufficio del capo della mobile,
ha colpito la foto di Giovanni Falco-
ne che il dottor Sanfilippo teneva
sulla scrivania.
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Caponnetto

SOLANI A PAGINA 11

TORINO All’indomani della cassa inte-
grazione per 5600 operai, saltano i verti-
ci Fiat. Oggi al Consiglio d’amministra-
zione dell’azienda torinese si presente-
ranno dimissionari il presidente Paolo
Fresco e l’amministratore delegato Ga-
briele Galateri. Secondo le indiscrezio-
ni al loro posto arriverebbero Gianluigi
Gabetti ed Enrico Bondi. I sindacati
chiedono un nuovo piano industriale.

ALLE PAGINE 2 e 3

D a cinque anni, a Firenze, il 10
dicembre, in occasione dell'anni-

versario della firma della Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo, circa
8000 ragazzi si incontrano per discutere
di diritti umani. Quest’anno il meeting -
organizzato come sempre dalla Regione
- è dedicato al diritto all’acqua: l'oro blu
del XXI secolo. Un tema su cui, nei mesi
scorsi gli studenti toscani hanno lavora-
to insieme ai loro insegnanti. Senza ac-
qua, ancor prima che senza cibo, gli esse-
ri umani non vivono, ma quel bene di
tutti è sempre meno di tutti e per esso si
muore più di prima. È sempre stato un
bene prezioso e faticosamente ricercato,
ma negli ultimi anni - quelli che hanno
visto affermarsi il modello economico
liberista della globalizzazione - è diventa-
to così raro e fondamentale che un nu-
mero sempre più ridotto di Paesi e di
Stati, e soprattutto di società e imprese
multinazionali, sta cercando di imposses-
sarsene completamente.

SEGUE A PAGINA 31

C’ era una volta la teoria della
«lotta sui due fronti». Era l’ac-

me della scienza tattica leninista in
tempi di ferro e di fuoco, contro l’«
opportunismo socialdemocratico» e
contro «l’estremismo malattia infan-
tile del comunismo». Una teoria ere-
ditata da Stalin: contro il «revisioni-
smo» di Bucharin e contro l’«opposi-
zione operaia», alla vigilia del primo
piano quinquennale. In seguito,
sfrondata di scomuniche e umanizza-
ta, quella teoria divenne l’ago della
bilancia del centrismo togliattiano.
L’essenza pratica del famoso centrali-
smo democratico in versione italia-
na. E di quella teoria ci fu anche un
péndant democristiano: la teoria de-
gli «opposti estremismi». Che servì a
mettere sullo stesso piano le trame
eversive e l’opposizione democratica
tonificata dall’autunno caldo.
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MILANO Via al referendum sulla piattaforma della Fiom
per il rinnovo del contratto nazionale dei metalmeccani-
ci. Da ieri e sino a venerdì prossimo, si svolgerà la consul-
tazione in tutte le fabbriche metalmeccaniche, ad eccezio-
ne di alcune aziende Fiat che voteranno dopo l'Epifania.

«La segreteria nazionale della Fiom -si legge in una
nota - fa appello a tutte le lavoratrici e i lavoratori me-
talmeccanici perchè partecipino al referendum ed espri-
mano così il loro sostegno alla vertenza per il rinnovo
del contratto. La situazione della categoria è molto gra-
ve. L'intesa tra Fiat e governo, che esclude il sindacato,
tenta di dare il via libera ai licenziamenti di massa nel
nostro Paese e al tempo stesso di cancellare la contratta-
zione sindacale dai processi di ristrutturazione. La lotta
alla Fiat rimanda dunque immediatamente ai temi di
fondo della vertenza per il contratto nazionale»

«Non si tratta infatti - prosegue la Fiom - solo di
conquistare un adeguato recupero salariale, ma di difen-
dere e confermare un istituto fondamentale per i diritti
dei lavoratori, che oggi si vuole mettere in discussione.
In particolare il contratto è indispensabile per riafferma-
re il diritto delle lavoratrici e dei lavoratori metalmecca-
nici ad essere tutelati contro la precarietà, il peggiora-
mento delle condizioni di lavoro, il licenziamento».

«Su tutti i temi sui quali oggi si svolgono i conflitti
nei luoghi di lavoro - dice ancora la Fiom - la piattafor-
ma per il contratto fornisce una prima risposta tesa a
ristabilire regole e diritti. Anche per questo è necessario
che la lotta per la difesa dell'occupazione alla Fiat, alla
Marconi e in tutte le aziende ove si tagliano posti di
lavoro, si intrecci con la vertenza contrattuale».

Tra i punti principali della piattaforma presentata
dalla Fiom vi è la lotta contro le diverse forme di precarie-
tà nel lavoro, la riconquista del diritto alla formazione e
alla professionalità, la conquista di diritti e normative
che tutelino complessivamente la dignità e la personalità
delle lavoratrici e dei lavoratori.

Per quanto riguarda la parte salariale viene chiesto
un aumento che permetta un recupero del potere d’ac-
quisto perso in questi anni e che riconosca il contributo
produttivo e professionale dei lavoratori alla crescita
delle imprese.

Per la prima volta da quarant’anni Fiom, Fim e
Uilm non presentano una piattaforma comune. Per im-
pedire il ripetersi in futuro di esperienze di accordi sepa-
rati che abbandonavano piattaforme avanzate unitariae-
mente, la Fiom aveva proposto a Fim e Uilm un chiaro
patto democratico che garantisse l’unità e la partecipazio-
ne dei lavoratori alle decisioni.

Ma alla richiesta della Fiom di decidere che sulle
piattaforme e sugli accordi siano i lavoratori a esprimere
con il voto un giudizio vincolante per le organizzazioni
sindacali, gli altri due sindacati hanno risposto di no. Da
qui è nata la decisione dei metalmeccanici della Cgil di
presentare ai lavoratori la propria proposta di piattafor-
ma.

MILANO Oltre un centinaio di dipendenti della Magne-
ti Marelli di Bologna, azienda del gruppo Fiat in cui
sono previsti 80 licenziamenti, ed operai di altre fab-
briche del gruppo in Emilia-Romagna (New Holland,
Ferrari, Maserati, Astra-Iveco) hanno attuato un pre-
sidio davanti agli ingressi e poi una manifestazione

fra gli stand del Motor Show.
L' iniziativa è stata indetta nell'ambito dello scio-

pero di otto ore in Emilia-Romagna dei lavoratori del
gruppo e delle aziende dell' indotto proclamato da
Fim, Fiom e Uilm. Gli operai si sono raccolti con gli
striscioni delle varie fabbriche davanti all'ingresso
principale del quartiere fieristico distribuendo volanti-
ni. Poi sono entrati all' interno del salone, sfilando in
corteo fra gli stand, fermandosi in particolare davanti
a quello della Fiat. Il corteo è poi sfilato in altri spazi
del quartiere per distribuire volantini e chiedere la
solidarietà dei visitatori alla lotta dei dipendenti Fiat.

MILANO Non solo Fiat: nell'area torinese si aggrava la
crisi occupazionale. È di ieri, infatti, la la lettera alle
organizzazioni sindacali con la quale il GFT.Net co-
munica l'avvio formale della procedura per il licenzia-
mento di tutte le maestranze ancora in forza all'azien-
da del settore tessile. I 187 operai ed i 149 impiegati di

GFT.Net dal 28 febbraio 2003 perderanno dunque
definitivamente il posto.

I sindacati di categoria denunciano «errori gravis-
simi», in particolare con la gestione HDP, che «hanno
portato alla dissoluzione di un enorme patrimonio
professionale ed alla caduta di marchi prestigiosi che
hanno fatto la storia del Made in Italy» e ricordano
che dieci anni fa il GFT occupava ben 5.500 lavoratori
dei quali solo meno di mille «hanno trovato colloca-
zione nelle aziende che hanno acquisito parte della
struttura industriale, (Armani, Valentino, Facis, Ma-
riella Burani).

Al via il referendum
sulla piattaforma Fiom

contratto

Chiamparino sta con Mirafiori: l’azienda sbaglia
Il sindaco con i cassintegrati: insieme faremo cambiare il piano, il governo non ha mantenuto le promesse

Angelo Faccinetto

MILANO «È vietato l’ingresso al perso-
nale sospeso dal lavoro salvo specifica
autorizzazione della direzione azien-
dale». Non è stato soltanto il primo
giorno di cassa integrazione, quello di
ieri, per 5.600 operai di Mirafiori, di
Arese, di Cassino, di Termini Imere-
se. Oltre che un giorno di lotta - l’en-
nesimo - è stato anche il giorno del-
l’amarezza. E della disillusione, nel ca-
so qualcuno si fosse ancora illuso.

La Fiat ha voluto fare le cose co-
me si deve. Con sabauda meticolosi-
tà. Dopo aver spedito a domicilio le
lettere di sospensione, davanti a tutte
le porte di ingresso di Mirafiori ieri
mattina ha fatto affiggere un avviso
formato volantino, protetto da tanto
di busta di plastica. Su, stampate, quel-
le due righe. Giusto per non lasciar
dubbi. Mentre alcune fabbriche - è il
caso di Comau Service - hanno co-
stretto i cassintegrati a restituire i car-
tellini di riconoscimento aziendali e a
svuotare gli armadietti. Due modi ine-
quivocabili per dire una cosa soltan-
to: «sei fuori».

«Esattamente il contrario della ro-
tazione, di cui Fiat e governo vaneg-
giano sui mass media» - commenta il
responsabile dell’ufficio sindacale del-
la Fiom di Torino, Claudio Stacchini.
Perché è questo uno degli aspetti della
vertenza Fiat. Non c’è solo il posto di
lavoro che va in fumo. Non ci sono
solo i rischi per l’azienda ed il suo
indotto. Ci sono anche le bugie, le
prese in giro. Le parole - infondate -
di speranza e di conforto. Come l’af-
fermazione - falsa - che la cassa inte-
grazione significa l’80 per cento dello
stipendio. Come l’invito - irresponsa-
bile - ad arrotondare con lavoretti

«non ufficiali». Senza ricordare che,
per legge, basta uno di questi «lavoret-
ti», anche il più piccolo, per perdere il
diritto all’indennità.

Così la rabbia, ieri, è stata ancora
più grande. Si sono fermati gli stabili-
menti torinesi e si è fermata l’Alfa
Romeo. Gli operai di Arese sono tor-

nati ad occupare l’autostrada A8, quel-
la che porta a Como, Varese e Malpen-
sa. Poi, tolto il blocco, hanno parteci-
pato a un presidio, accanto ai rappre-
sentanti milanesi dell’Ulivo. Oggi re-
plicheranno. Un nuovo sciopero, in
mattinata. E giovedì 12 dicembre, an-
niversario della strage di piazza Fonta-

na, manfesteranno per le vie di Mila-
no partendo in corteo da porta Vene-
zia.

A Cassino la protesta è comincia-
ta con il primo turno delle sei. Gli
operai hanno bloccato le strade di ac-
cesso alla fabbrica, poi, sventolando le
bandiere, tra le quali quelle rosse della

Fiom e della Cgil, sono saliti al mona-
stero di Montecassino.

E giornata di lotta è stata anche a
Termini. Autostrada per Palermo
bloccata, poi, nel pomeriggio, sit-in
davanti alla presidenza della Regione.
Mentre davanti ai cancelli dello stabili-
mento deserto - la produzione della

Punto è stata sospesa - hanno allestito
l’albero di Natale. Niento pacchi do-
no, però. Al loro posto, fiocchi rossi
con appese le lettere di cassa integra-
zione. Che qui hanno interessato tutti
i 1.800 dipendenti, in attesa che la
promessa di rientro venga mantenu-
ta.

Ma gli scioperi, ieri, hanno inte-
ressato anche le altre aziende del grup-
po. Davanti ai cancelli della Ferrari di
Maranello la Fiom ha organizzato un
presidio. Dentro, i reparti erano semi-
deserti. Anche se sull’adesione allo
sciopero è stata guerra di cifre: 70%
secondo la Fiom (60% alla Maserati e
80% alla New Holland di Modena),
25% per la Fim, che non ha aderito
alla protesta.
Ma quella di ieri è stata pure la giorna-
ta dei finti segnali di apertura. Il gover-
no, parola di Marzano, si è detto pron-
to a riprendere il dialogo con i sinda-
cati. «Appena ci daranno un segno
distensivo li incontreremo» - ha det-
to. Identico auspicio da parte del sot-
tosegretario Sacconi. Che però sottoli-
nea la presenza, tra i sindacati, di «giu-
dizi diversi». Un invito esplicito a Cisl
e Uil a prendere un’altra volta le di-
stanze dalla Cgil. Ma soprattutto «di-
sponibilità» alla ripresa del dialogo è
stata espressa dal direttore generale
del Lingotto, Alessandro Barberis. Per
l’applicazione pratica del piano azien-
dale e per affrontare la crisi del settore
auto. Come dire, aperti al dialogo,
purché non si discuta...

La risposta? «Se la Fiat vuol ri-
prendere a discutere con noi, le condi-
zioni le conosce» - è la risposta di
Carla Cantone, segretario confederale
Cgil. «La ripresa del dialogo passa
esclusivamente attraverso la disponi-
bilità alla contrattazione da parte del-
l’azienda» - dice il responsabile Ds del
Lavoro, Cesare Damiano. «Ci dev’es-
sere responsabilità da parte di tutti» -
afferma la Cisl. L’azione del sindacato
proseguirà contro questo piano di «ri-
sanamento e vendita» - dice Angelet-
ti.

Anche per la ripresa del dialogo la
strada è lunga.Una donna mostra a Chiamparino la lettera della cassa integrazione  Contaldo/Ansa

Massimo Burzio

TORINO Ai lavoratori di Mirafiori in
sciopero e nel primo terribile giorno di
cassa integrazione a zero ore per 1.350
addetti dello stabilimento torinese, ieri
è arrivata la solidarietà, reale e profon-
damente sentita, di Sergio Chiampari-
no. Come ai tempi in cui era segretario
della Cgil torinese, il sindaco, che ave-
va accanto alcuni parlamentari dell’Uli-
vo, l’assessore al lavoro Tom Deales-
sandri e rappresentanti dei partiti co-
me il segretario torinese dei Ds Rocco
Larizza, ha preso la parola davanti a

una delle porte di Mirafiori e ai lavora-
tori ha subito detto che «insieme fare-
mo cambiare il piano e otterremo ga-
ranzie per lo sviluppo dell'auto a Tori-
no». Chiamparino ha anche criticato
senza mezzi termini il governo perché
«il presidente del Consiglio si è dimen-
ticato che come enti locali piemontesi
abbiamo fatto un accordo che chiede-
va al governo un fondo di garanzia e
l’estensione degli ammortizzatori so-
ciali per le piccole e medie imprese. Di
questo accordo - ha spiegato il sindaco
- nel documento siglato a Palazzo Chi-
gi la scorsa settimana non vi è traccia e
nemmeno vi è in Finanziaria».

Secondo Chiamparino, comun-
que, la vertenza Fiat sarebbe ancora
tutta aperta e non solo perché la solida-
rietà dimostrata ieri è «di tutta la città,
per tutti i lavoratori in cigs, ma anche
per coloro che ancora stanno lavoran-
do, ma che hanno prospettive di futu-
ro precarie». Il problema Fiat, insom-
ma, è anche più ampio di quello evi-
denziato dalle migliaia di tagli occupa-
zionali. E anche per questa ragione il
sindaco ha ricordato ai lavoratori che
le istituzioni locali sono e intendono
essere «il punto di riferimento per tutti
i vostri problemi». A questo proposito,
tra l’altro, Chiamparino ha annuncia-

to che sarebbe allo studio una sorta di
«fondo solidale» creato dalle Fondazio-
ni bancarie (e in particolare dalla Crt)
a favore dei lavoratori che con la cigs
arriveranno a percepire ogni mese, al
massimo tra i 650 e i 776 euro di sti-
pendio. Ma la solidarietà con i lavora-
tori non sarà soltanto per le intuibili
difficoltà economiche che questi do-
vranno affrontare nei prossimi mesi.
«Siamo solidali con voi - ha, infatti,
spiegato Chiamparino - perché condi-
vidiamo gli obiettivi della vostra lotta.
Anche noi siamo convinti che sia ne-
cessario avere garanzie sulla continuità
produttiva di tutti gli stabilimenti e

che quanti sono in cassa integrazione
continuino ad avere un rapporto con
lo stabilimento». Per quanto riguarda
la ripresa di una trattativa con la Fiat,
poi, Chiamparino ha detto che: «Co-
mune, Provincia e Regione sono pron-
ti a fare la loro parte perché non voglia-
mo delegare solo alla trattativa nazio-
nale il futuro dello stabilimento di Mi-
rafiori. Per questo chiederò all'azienda
di incontrarci perché voglio che le ge-
neriche rassicurazioni si concretizzino
con dati certi sui volumi produttivi e
sull'occupazione». Chiamparino ha an-
che ribadito che «non è possibile ipo-
tizzare che la salvezza di uno stabili-

mento avvenga a scapito di altri siti
produttivi». La «salvezza» di Termini,
insomma, non deve avvenire con il sa-
crificio di Mirafiori. «Se c'é qualcuno
che pensa questo sbaglia per le prospet-
tive future di tutto il settore perché
non può esserci una ripresa se questa
non parte da Mirafiori che è e deve
restare fuori dall'azienda». A giudizio
di Chiamparino, comunque, la fase
delle iniziative di mobilitazione non
sarà breve. «Occorre -ha spiegato a
conclusione del suo intervento - che le
proteste e le mobilitazioni vengano
portate avanti con grande senso di re-
sponsabilità per evitare che si metta in

ginocchio la città e che i lavoratori e le
lavoratrici perdano il grande sostegno
che oggi godono da parte di tutti gli
altri cittadini».

Sul fronte della protesta, intanto,
ieri ci sono state 4 ore di sciopero uni-
tario per ciascun turno di lavoro. Al-
meno 7mila persone secondo la Fiom
hanno poi effettuato un blocco simbo-
lico della tangenziale. Nel pomeriggio,
poi, ancora 4 ore per il secondo turno
di lavoro. Oggi, infine, altre due ore di
sciopero con manifestazioni all’inter-
no di Mirafiori mentre nel pomeriggio
alla Camera del Lavoro verrà costitui-
to il Coordinamento Cassaintegrati.

La protesta dei lavoratori dello stabilimento di Cassino Foto di Toti Ruggieri / EmblemaLa manifestazione dei lavoratori Alfa di Arese sull’Autostrada dei laghi Foto di Luca Bruno/Ap

Bologna, operai in corteo
tra gli stand del Motor Show

Fiat, i lavoratori non restano a casa
Crescono le pressioni per una ripresa del negoziato su basi nuove. Finte aperture del Lingotto

Non c’è pace a Torino:
Romiti chiude il Gft
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Marco Tedeschi

MILANO Terremoto ai vertici della
Fiat. Oggi, a metà mattina, si riuni-
sce il consiglio di amministrazione.
E, sotto i colpi
della crisi, il ver-
tice del gruppo
potrebbe di nuo-
vo cambiare.
Ancora a tarda
sera il Lingotto
non conferma-
va. Così come
non commenta-
vano i diretti in-
teressati. All’or-
dine del giorno,
ufficialmente,
c’è l’esame dell’andamento finanzia-
rio e industriale del gruppo a poche
settimane dalla fine dell’anno, an-
che in funzione degli impegni presi
con le banche per la riduzione del-
l’indebitamento. Di dimissioni,
dunque, niente. Ma voci sempre
più insistenti danno per certo l’ad-
dio alla presidenza, dopo quattro
anni, di Paolo Fresco. E quello, do-
po meno di cinque mesi, dell’ammi-
nistratore delegato, Gabriele Galate-
ri di Genola. Il ricamnio potrebbe
avvenire oggi o nei prossimi giorni.

Al loro posto dovrebbero venir
nominati, rispettivamente come
presidente ed amministratore dele-
gato, due vecchie conoscenze:
Gianluigi Gabetti ed Enrico Bondi.
Il primo fino ad oggi vicepresidente
dell’Ifi (presidente è Umberto
Agnelli). Il secondo ai vertici del
gruppo Ligresti dopo aver guidato
Telecom Italia.

Ma come si è arrivati a questo
nuovo terremoto in casa Fiat? Delle
dimissioni di Fresco, peraltro sem-
pre smentite - «sta lavorando bene»
era il refrain dei piani alti del Lingot-
to - si parlava da tempo. E il suo
avvicendamento, se davvero ci sarà,
non sembra essere destinato a sor-
prendere nessuno. L’andamento ne-
gativo dell’azienda è sotto gli occhi
di tutti. E la crisi, esplosa nelle ulti-
me settimane con gli 8.100 esuberi
dichiarati, l’invio delle prime 5.600
lettere di cassa integrazione a zero
ore e costante perdita di quote sul
mercato nazionale ed europeo del-
l’auto, ne è la conferma.

Discorso diverso, invece, per
Galateri. Il suo incarico al vertice
della casa torinese è durato troppo
poco perché gli possa essere addebi-
tato il fallimento dell’operazione ri-
sanamento. Il suo avvicendamento
sarebbe da ricercare nell’impossibili-
tà di mantenere il doppio incarico
di amministratore delegato della
Fiat e dell’Ifi, che direttamente e at-
traverso l’Ifil, controlla a sua volta
la stessa Fiat.

L’operazione cambio ai vertici
ha subito un’accelerazione negli ul-
timi giorni. E sembrano essere tut-
t’altro che estranee le pressioni eser-
citate da Silvio Berlusconi. Che non
ha esitato a dare giudizi pesanti sul-
l’operato degli amministratori tori-
nesi. Al punto di spingersi a dire:
«se solo avessi tempo io...».

Ma non sono estranee neppure
le dinamiche interne alla famiglia

Agnelli. L’uscita del presidente della
Ferrari (in questo momento l’unica
azienda di successo del gruppo), Lu-
ca Cordero di Montezemolo, che
sabato a Bologna aveva criticato la
classe dirigente - del Paese e del-

l’azienda - è sta-
ta a questo ri-
guardo significa-
tiva. Ed era suo-
nata come una
sorta di candida-
tura ai vertici
del Lingotto.
Una candidatu-
ra, a quel che si
dice, tutt’altro
che sgradita al-
l’avvocato
Agnelli. Se le vo-

ci troveranno conferma, Fresco ver-
rà invece sostituito, da un uomo
molto vicino ad Umberto Agnelli.
Enrico Bondi, invece, oltre che uo-
mo di industria (alle sue spalle ha
anche la guida di Montedison) è
considerato uomo di Mediobanca,
istituto col quale il Lingotto, da
qualche anno, ha rapporti piuttosto
complessi. Il suo ingresso, dunque,
è tutto da interpretare. E non pare
estraneo alle manovre di riduzione
dell’indebitamento. Insomma, una
sorta di mediazione, come si dice,
tra diverse sensibilità.

Ma come si atteggia il sindacato
davanti a questo cambio? C’è da at-
tendersi un mutamento di rotta nel-
la gestione della crisi? «Fresco - è il
commento di Guglielmo Epifani -
paga gli errori fatti, questa decisio-
ne è in parte giusta ed era nell’aria.
La sua successione con Gabetti è nel
segno della continuità familiare. La
novità è Bondi, uomo di gestione
industriale molto esperto». «La vera
novità per noi - prosegue - sarebbe
se i nuovi vertici cambiassero le de-
cisioni prese, ma leggo queste nomi-
ne nel segno della continuità e cre-
do che ciò non avverrà, anche se ci
spero». «Se le indiscrezioni che cir-
colano sono fondate - dice il segreta-
rio confederale di corso d’Italia,
Carla Cantone - potrebbe significa-
re che l’azienda sta finalmente pren-
dendo atto dei tanti errori commes-
si. Ma questo non modifica il fatto
che è Fiat nel suo insieme ad avere
grandi responsabilità».

Di «sconfessione di chi ha rite-
nuto di poter fare un accordo senza
il consenso dei sindacati» - sempre,
ovviamente, in caso di conferma
delle voci - parla il numero due del-
la Uil, Adriano Musi. Che si augura
il ripristino delle condizioni per
«riaprire seriamente il confronto».
E una riapertura del confronto è
anche l’auspicio di Raffaele Bonan-
ni, segretario confederale Cisl.

Preoccupato, invece, il sindaco
di Torino. «Il cambiamento al verti-
ce allontana la Fiat dalla città, la
presenza di Mediobanca nel mana-
gement lo dimostra» - dice Sergio
Chiamparino. «Bisogna vedere il
ruolo del governo in questa vicen-
da. Sconcerta il fatto che all’indoma-
ni della presentazione di un piano
apprezzato da una parte dell’opinio-
ne pubblica, i manager che lo han-
no proposto si dimettano. A questo
punto non c’è alcuna certezza».

Una settimana fa il presidente
del Consiglio aveva attaccato
duramente i vertici
Forte preoccupazione a Torino
e nel sindacato. Si attendono
le notizie ufficiali

L’azienda precisa
che all’ordine del

giorno del Consiglio di
amministrazione non sono

previste le dimissioni,
ma il ricambio è imminente

‘‘‘‘

Effetto Berlusconi: via i vertici Fiat
Un altro ribaltone: lasciano Fresco e Galateri, al loro posto si parla di Gabetti e di Bondi

MILANO Gianluigi Gabetti, ovvero l’uomo
di fiducia della famiglia Agnelli. Per
vent’anni amministratore delegato e diret-
tore generale dell’Ifi, la cassaforte di casa
Fiat, Gabetti aveva lasciato nel 1993 tutte
gli incarichi operativi. «Le motivazioni del-

la mia uscita? - disse
subito dopo aver var-
cato la porta dell’Ifi
per approdare alla
poltrona di vicepresi-
dente nel consiglio
di amministrazione
della Fiat al posto di
Umberto Agnelli -
Semplicemente ho
chiesto che si tenesse
conto del fatto che
l’anno prossimo
compio 70 anni. In
passato l’avevo fatto
notare più volte, ma

non mi avevano ascoltato».
Ma se quasi dieci anni fa le ragioni

dell’anagrafe avevano indotto Gabetti a la-
sciare la carica che successivamente, quan-
do si dice il caso, sarà assegnata allo stesso
Gabriele Galateri di Genola, questa volta
sono state le ragioni del cuore a riportarlo
di nuovo in pista. Ed è stata soprattutto
l’amicizia e la lunga militanza che lo lega
alla famiglia Agnelli che lo ha indotto ad
accettare.

Dalle banche alla Fiat passando per
Olivetti. Sono queste le principali tappe
della carriera di Gianluigi. Nato a Torino

il 29 agosto del 1924 a Torino, frequenta e
si laurea in legge, a 22 anni, presso l’Uni-
versità degli studi del capoluogo piemonte-
se.

Appena finisce gli studi fa il suo primo
ingresso nel mondo del lavoro presso la
Banca Commerciale Italiana dove rimane
per 12 anni, dal ‘46 al ‘58. E poi il salto dal
settore del credito all’industria. Nel 1958,
infatti, Gabetti approda a Ivrea alle dipen-
denze dell’innovatore Adriano Olivetti, do-
ve assume la presidenza della Olivetti Cor-
poration of America.

Dopo 13 anni, nel 1971, arriva in Ifi
dove ricopre l’incarico, come ricordato, di
direttore generale. Per 3 anni, dal 1984 al
1987 è presidente de La Rinascente, la so-
ciet- di grande distribuzione che fa capo
alla famiglia torinese. Gabetti siede nei
consigli di amministrazione del San Paolo
di Torino e della Bai, la Banca d’America e
d’Italia.

Fino a qualche ora fa Gabetti ricopriva
l’incarico di vicepresidente dell’Ifi; diretto-
re generale e general manager dell’Ifi Inter-
national Sa. Dal 1993, è vicepresidente e,
dal 1995, membro dell’International advi-
sory board di Fiat spa. Inoltre, è vicepresi-
dente e direttore generale di Exor Gruop
Sa (ex Ifint Sa); vicepresidente del gruppo
Fiat, presidente di Fiat Usa; membro del
consiglio di amministrazione di Ifil spa e
Deutsche Bank e general partner della Gio-
vanni Agnelli & C. Gabetti è sposato con
due figli. Tra i suoi principali hobby, la
musica classica.

MILANO Per Enrico Bondi è l’ennesimo incari-
co da «risanatore». Un top manager che ha
retto il timone di alcune fra le più importanti
aziende italiane: dalla Montedison alla Tele-
com, dalla Snia alla Gilardini, e che dallo scor-
so settembre è amministratore delegato prima

della Premafin, la fi-
nanziaria che control-
la Sai, poi della stessa
Sai, dopo aver lasciato
gli incarichi in Tele-
com Italia.

Enrico Bondi è na-
to ad Arezzo 68 anni
fa. Alto, magro, molto
riservato, si autodefini-
sce «un chimico», e
proprio nella chimica,
materia nella quale è
laureato, ha giocato (e
vinto) una delle sue sfi-
de più importanti, il

salvataggio della Montedison dove Enrico Cuc-
cia lo ha chiamato dopo il crack dell’impero
Ferruzzi. In poco tempo questo manager che
arriva in ufficio al mattino presto, lavora dodi-
ci ore al giorno e non ama i riflettori, risolleva
le sorti del gruppo di Foro Bonaparte, facendo-
ne il secondo polo energetico italiano.

Consigliere incaricato per il Centro studi
di Confindustria, Bondi è stato fino al maggio
2000 consigliere di Telecom Italia. Poi il gran-
de salto: il 30 luglio 2001 viene nominato ai
vertici del colosso delle telecomunicazioni con-
quistato dal duo Pirelli-Benetton.

Bondi, però, non si ferma a lungo. Dopo

essere stato nominato nell’agosto del 2001 pre-
sidente di Telecom Italia Mobile spa, poi di
Telespazio (ottobre), di Seat Pagine Gialle (di-
cembre) e di Stream (nel luglio 2002), passa
alla Premafin, la finanziaria della famiglia Li-
gresti di cui assume l’incarico di amministrato-
re delegato lo scorso 5 settembre. Ma le porte
girevoli per Bondi non si fermano mai. A fine
novembre un nuovo incarico: amministratore
delegato della Sai, una delle maggiori compa-
gnie di assicurazione italiane. E adesso, la Fiat.

La fama di «risanatore» di aziende in diffi-
coltà Bondi la conquista quando sale sul ponte
di comando di Montedison, la stessa società
nella quale è iniziata la sua carriera, nel 1957,
presso l’istituto di Ricerche Resine di Castel-
lanza.

Nel 1973 passa ad operare in Industria
vernici italiane, come responsabile di Ricerca e
sviluppo, e con lo stesso incarico nel 1975
entra in Snia. Nel 1980 è responsabile del setto-
re chimico e amministratore delegato delle re-
lative società controllate, tra cui Caffaro e Tec-
nopolimeri, e nel 1986 responsabile del settore
Difesa e spazio della Snia.

Il suo primo ingresso in Fiat è datato
1990, quando entra come responsabile del Rag-
gruppamento sistemi difesa e spazio, e nel
1991 assume la carica di amministratore dele-
gato della Gilardini, cui fa capo questo settore.

Nel 1993 torna nel gruppo Compart Mon-
tedison con la carica di amministratore delega-
to di Montedison e ricopre numerosi incari-
chi. Poi il suo ingresso in Telecom, per passare
solo pochi mesi fa sotto le insegne del gruppo
di Salvatore Ligresti.

Epifani: pagano per
gli errori fatti. Questa
decisione è in parte
giusta
ed era ormai
nell’aria

Chiamparino: la
presenza di Piazzetta
Cuccia nel management
allontanerebbe il
Lingotto
dalla città

‘‘‘‘

L’uomo di fiducia degli Agnelli
Una lunga carriera a Torino

Gabetti

Il manager dei casi disperati
sempre fedele a Mediobanca

Bondi

Segue dalla prima

Q
uesto nuovo ribaltone ai vertici -
dopo l’uscita di Roberto Testore
e di Paolo Cantarella nell’ultimo

anno - testimonia lo stato di estrema diffi-
coltà e di grande incertezza che regna nel
più importante gruppo industriale italia-
no. La nuova coppia di vertice dovrebbe
essere formata, secondo le voci circolate
con insistenza ieri sera, dal presidente
Gianluigi Gabetti, un uomo storicamente
vicino agli Agnelli tanto da far parte del-
l’accomandita di famiglia, e da Enrico
Bondi, che assumerebbe la carica di am-
ministratore delegato, un manager che si
è fatto la fama di duro delle ristrutturazio-
ni, ma soprattutto un personaggio di Me-

diobanca, un fedele alleato di Vincenzo
Maranghi.
Se questo cambiamento e se questi nomi
saranno confermati oggi dalla riunione
del Consiglio di amministrazione del Lin-
gotto, allora ci troveremo in presenza di
un’altra sofferta svolta il cui esito è tutto
da decifrare. Ma possiamo ipotizzare,
con un certo grado di affidabilità, che
non ci sarà niente di buono per i lavorato-
ri del gruppo, sia quelli in attività sia quel-
li da ieri in cassa integrazione.
Perché Gabetti, vicino agli ottant’anni,
viene richiamato in servizio e messo alla
presidenza del gruppo? La scelta di Gabet-
ti sarebbe la mediazione tra una parte
della famiglia Agnelli, in particolare Gian-
ni si dice, che avrebbe voluto chiamare il

presidente della Ferrari Luca di Monteze-
molo, che appena sabato scorso aveva la-
mentato la carenza di una classe dirigente
affidabile in Italia, e altri sostenitori, inve-
ce, di una soluzione più vicina e di conti-
nuità. Se arriverà davvero Gabetti, la Fiat
dovrà anche cambiare lo Statuto Sociale
che impone al presidente di lasciare l’inca-
rico a 75 anni: lo hanno fatto in successio-
ne Gianni Agnelli e Cesare Romiti. Ades-
so, invece, arriva Gabetti, over 75.
La scelta di Bondi, che fino a ieri notte
sembrava ancora in bilico e non sicura,
offre un altro elemento importante, una
novità da analizzare attentamente per i
futuri equilibri del gruppo.
Bondi, anzi il «commissario Bondi» co-
me lo definiscono ambienti finanziari mi-

lanesi, è il manager dei casi estremi, quel-
li senza speranza. Dove c’è un crac annun-
ciato arriva lui. Ha preso in mano e risa-
nato la Ferruzzi-Montedison del dopo
Gardini, poi ha fatto un veloce passaggio
nella Telecom di Tronchetti Provera e
adesso è accasato nell’impero di Salvato-
re Ligresti.
L’arrivo di Bondi potrebbe essere un se-
gnale del ritorno di Mediobanca nella ge-
stione delle vicende Fiat, dopo un perio-
do di contrasti e di lontananza. Bondi,
infatti, qui non si sbaglia, va dove lo met-
te Maranghi, l’uomo forte di piazzetta
Cuccia. E se prende il posto di Galateri di
Genola come amministratore delegato
della Fiat, allora la novità è gravida di
ripercussioni che potrebbero manifestar-

si non solo a Torino, ma sull’intero siste-
ma finanziario e creditizio italiano.
Già ieri notte, mentre si diffondevano le
anticipazioni del ricambio, alcuni ban-
chieri che hanno negoziato la ristruttura-
zione del debito si interrogavano preoccu-
pati sul ventilato arrivo di Bondi. IntesaB-
ci, Capitalia, Unicredito hanno finora te-
nuto Mediobanca fuori dalla porta del
Lingotto, anche se è più volte filtrata la
notizia che gli uomini di Maranghi aveva-
no preparato un piano di risanamento
del gruppo alternativo a quello messo in
atto da Fresco e Galateri. Le banche po-
tranno condividere una scelta come quel-
la di Bondi?
Oggi la sostituzione di Fresco e Galateri
potrebbe essere il prezzo pagato dagli

azionisti di controllo della Fiat alle con-
cessioni di Berlusconi che, mentre attac-
cava i vertici alla presentazione del libro
di Vespa, forse anticipava la cambiale,
solo la prima, che gli Agnelli si erano
impegnati a pagare per rimborsare il go-
verno della sua compiacenza.
Inoltre non andiamo lontano dal vero se
ricordiamo come negli ultimi giorni era-
no circolate voci precise secondo cui lo
stesso Berlusconi avrebbe chiesto a Bondi
di studiare un altro piano industriale e
un nuovo assetto proprietario della Fiat.
Fantasie? Possibile, ma certo nelle vicen-
de della Fiat degli ultimi mesi la fantasia
ha spesso superato la realtà e, in conclu-
sione, si è manifestata in tutta la sua con-
cretezza. Rinaldo Gianola

Chi paga la prima cambiale

L'amministratore delegato Gabriele Galateri e il presidente della Fiat Paolo Fresco al termine dell'incontro svoltosi nella villa di Arcore con Berlusconi il 13 ottobre scorso  Dal Zennaro/Ansa
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ROMA Santoro contro Rai: uno a zero.
Il Tribunale del Lavoro di Roma ha
dato ragione al conduttore di Sciuscià
per il «reinserimento del giornalista
nell’attività lavorativa». Tornare subi-
to nei palinsesti, quindi. Da giornalista
che fa «programmi televisivi di appro-
fondimento del-
l’informazione di
attualità», come è
scritto nel con-
tratto di assunzio-
ne dell’aprile ‘99,
e non come speri-
mentatore di fic-
tion storiche o il
«docu-drama» su
Salvatore Giulia-
no, trucchetto
che il direttore ge-
nerale, Agostino
Saccà, aveva escogitato per sostenere la
sua teoria: «Santoro sta lavorando».
Tanto che l’avvocato Rai aveva imparti-
to al giudice una surreale lezione sulle
fiction tv...

Per la tribù di Sciuscià quello di
ieri è stato il giorno della rivincita:
«Torniamo ad esistere», esulta Santoro
che dedica la vittoria a Biagi e Frecce-
ro. Annuncia di portare in piazza le
migliaia di fans di Sciuscià che gridano
«ci manchi» (magari il 20 in occasione
dello sciopero dei giornalisti). E il pre-
sidente Rai, Antonio Baldassare, ha
sbagliato nel dire «vedrà che perderà
davanti al giudice», rivela il condutto-
re. Per Saccà e la Rai è un colpo che
indebolisce ulteriormente il fortino di-
fensivo dei «due o tre giapponesi» del
Cda (la battuta di Follini è piaciuta al
forzista Urbani), Ma a Viale Mazzini la
linea è: i palinsesti non li decidono i
giudici. Oggi però la Corte dei Conti
darà il suo parere sulla validità delle
nomine votate il 21 novembre da due
soli consiglieri. Chiamata in causa dai
consumatori (e mercoledì il Tar esami-
na un altro ricorso delle associazioni),
il parere dei contabili di Stato potreb-
be influire sul futuro del Cda, che si
riunisce oggi.

Paolo Ruffini, direttore di RaiTre,
rimetterà sul tavolo la sua proposta
per un programma mensile per Santo-
ro (come lo fu «Circus»). Domenico
D’Amati, avvocato di Santoro, oggi in-
vierà a Saccà «il formale invito a esegui-
re l’ordine del giudice». Un ordine che
la Rai «deve rispettare, pena un seguito
in sede penale», in quanto amministra-
tori «equiparati a pubblici ufficiali».
L’ufficio legale Rai risponde picche: «Il
giudice nell’ordinanza non ha impo-
sto alla Rai che deve rifare il program-
ma “Sciuscià”». Solo l’obbligo di «indi-
viduare trasmissioni di carattere infor-
mativo». La Rai gira a suo favore il
fatto che il giudice del lavoro abbia
rigettato l’accusa contro Silvio Berlu-
sconi per aver «istigato» i vertici Rai
alla sua esclusione per discriminazione
politica. Il diktat bulgaro, secondo il
Tribunale, non è stato «aggiornato».
Certo Saccà fara un reclamo all’ordi-
nanza (ha tempo dieci giorni dalla no-
tifica). Giuliano Ferrara, che non ri-
sparmia attacchi a Sciuscià, suggerisce
il Conduttore doppio: «Fate lavorare

Santoro con Socci il giovedì su RaiDue
e vedrete che scintille...». Un consiglio
al veleno, dato che fu proprio Santoro
a lanciare Socci in tv ne «Il raggio Ver-
de».

Santoro, nella conferenza stampa
alla Federazione della Stampa è «emo-
zionato» e si sfoga: lancia strali contro
Saccà («quanti scoop ha fatto, quanti
servizi o programmi?»), ricorda il Ber-

lusconi del «Vie-
tato Vietare»,
quando contesta-
va i pretori per la
chiusura delle
suo prime reti.
«Perché Berlusco-
ni non ha fatto
parlare Socci su
Mediaset?». Tuo-
na contro «il cri-
mine» di aver tol-
to per motivi poli-
tici una trasmis-

sione dal 18% di ascolti, tanto che «la
Cnn mi ha mandato una lettera per
dirmi che è disponibile ad investire su
Telesogno», Una sentenza importante
perché «sancisce il ruolo del giornali-
sta», afferma Paolo Serventi Longhi,
segretario della Fnsi. «Vale per tutti i
colleghi che hanno avuto gli stessi pro-
blemi», ricorda Roberto Natale, segre-
tario Usigrai. Carlo Freccero tira il re-
spiro: «Non sono un collaborazionista
di un crimine» e la sentenza «libera
anche Vespa e Costanzo dall’obbligo
di occuparsi di maghi e maghette, die-
te e calendari...». Una «buona notizia»
anche per Carmine Donzelli, ex consi-
gliere. «Ha vinto il pluralismo», com-
menta il Ds Falomi, «Sciuscià torni su
RaiDue, le scelte di Saccà erano contra-
rie alla legge», secondo Gentiloni, della
Margherita.

Ma nella maggioranza si sta sfal-
dando il fronte filo-giapponese. Per
l’Udc l’azzeramento del Cda Rai è il
primo banco di prova del rispetto chie-
sto agli alleati di centrodestra. Oggi i
membri in commissione di Vigilanza
presenteranno una risoluzione per le
dimissioni del Cda e di Saccà. Solo
Bossi dice che il Cda a due «perfetta-
mente legittimato» ma reclama una Re-
te Rai al Nord (per par condicio anche
una al Sud). Ovvero, Marano non si
tocca e RaiDue deve insediarsi nel cen-
tro di produzione di Milano. Ma se la
Corte dei conti dovesse sancire che le
nomine a due sono illegittime, lo stes-
so Presidente del Senato, Marcello Pe-
ra, dovrebbe confermare il suo giudi-
zio sulla «inopportunità di una gestio-
ne a due». Pierferdinando Casini, da
Montecitorio, aspetta che il caso esplo-
da. Baldassarre, che cerca aiuti in tutte
le chiese e anche nell’Opus Dei, ha det-
to che «me ne andrò da Viale Mazzini
solo con i panzer» e con Saccà.

Ma a questo punto è isolato, sem-
bra che lo stesso Berlusconi potrebbe
dargli il benservito (ieri o oggi a Palaz-
zo Chigi, sussurra Dagospia), conso-
landolo con un posto da giudice sui
minori in Europa. Il centrodestra lavo-
ra a una nuova cinquina: un presiden-
za super partes: Piero Gnudi (Enel ed
ex Rai Holding) gradito a Casini e a
Prodi, un direttore generale a FI, un
solo consigliere all’opposizione.

Nella partita per il Cda sempre
più in bilico la posizione
del presidente. E comincia
a circolare il nome di Piero
Gnudi come possibile
successore

‘‘Il conduttore ha
vinto la sua

personale battaglia dopo
il braccio di ferro

e l’allontanamento seguito
al diktat bulgaro di Berlusconi

‘‘

Il giudice ordina: reintegrate Santoro
Il giornalista vince la causa con la Rai. La Corte dei Conti stabilisce oggi se erano legittime le nomine a due

U
n giudice del lavoro del tribunale
di Bari ha ordinato alla Rai - la
notifica all’azienda è arrivata ieri -

di reintegrare nelle sue mansioni il capo-
redattore Federico Pirro, rimosso il 15
ottobre scorso dall’incarico di responsabi-

le regionale, e subito sostituito. Federico
Pirro lamentava si essere stato rimosso
senza motivazioni e messo a disposizione
del direttore senza alcun incarico e senza
nessuna attività da svolgere, e valutava
gravemente lesiva della sua immagine e

della sua professionalità la forzata inattivi-
tà in cui era costretto.

Il giudice ha dato ragione al giornali-
sta sottolineando che lo spostamento
«era stato motivato dal modificato rap-
porto di forze politiche prima a livello
locale, poi a libello nazionale, con il conse-
guente avvicendamento ai vertici della
Rai». Se davvero ci fossero stati motivi
organizzativi all’origine della decisione di
rimuovere il caporedattore, ha ancora ar-
gomentato il giudice, «nulla avrebbe im-
pedito alla direzione della testata di avvi-
cendare Pirro solo al momento in cui

fosse già stato pronto il nuovo incarico
aziendale invece di applicare in un am-
biente che non lo consente lo spoil sy-
stem».

L’azienda, per giustificarsi, aveva ac-
campato un preteso malcontento della re-
dazione, e ha presentato alcune lettere.
Da cui, ha valutato il giudice, non emerge
altro che una «difficoltà di dialogo» come
in molti posti di lavoro. «Se fosse sufficen-
te una lettera dei sottoposti a innescare
l’allontamento del capo ufficio, si creereb-
be un precedente dagli effetti imprevedi-
bili anche per la Rai»

Baldassarre
«Me ne
andrò da Viale
Mazzini
solo con i
panzer»

Una sentenza
importante perché
«sancisce il ruolo del
giornalista», afferma
Paolo Serventi
Longhi

‘‘

Una segreteria regionale unitaria, in cui sono
presenti tutte le correnti dei Ds. È stata eletta
ieri mattina dalla direzione regionale della
Quercia su proposta del segretario Roberto
Montanari che ha commentato con
soddisfazione il risultato raggiunto nel segno
di un pieno riconoscimento al valore del
pluralismo: «E’ un fatto politico rilevante -
ha spiegato Montanari - perchè tutte le aree
che si sono confrontate al congresso di Pesaro
sono ora rappresentate all'interno della
segreteria».
Questi i quattordici membri della nuova
segreteria regionale, eletti all'unanimità
(unico astenuto Guido Fanti) dalla
direzione: Marcella Bondoni (Rimini);
Salvatore Caronna (segretario provinciale Ds

Bologna); Renato Cocchi (mozione
Morando); Maurizio Degli Esposti
(confermato coordinatore della segreteria
regionale); Miro Fiammenghi (segretario
provinciale Ds Ravenna); Maino Marchi
(segretario Ds Reggio Emilia); Ugo Mazza
(esponente del correntone berlingueriano;)
Ivano Miglioli (segretario Ds Modena);
Giuliano Pedulli (segretario Ds Forlì); Maria
Teresa Pinna (Ferrara); Elsa Signorino e
Adriano Vignali (entrambi della mozione
Berlinguer); Lino Zanichelli (capogruppo Ds
in regione); Andrea Zucchini (esponente
dell'area Morando).
Invitati permanenti: Alessio Mammi,
segretario regionale della Sinistra Giovanile,
e Katia Zanotti, coordinatrice delle donne.

‘‘Torna al suo posto un caporedattore
rimosso ingiustamente dalla Rai

il tribunale di Bari

Michele Santoro durante una puntata di Sciuscià dello scorso anno

ROMA Niente partitini o frazioni di essi,
ma una sorta di assemblea costituente per
coordinare tutte le forze, le associazioni, i
movimenti che vogliano promuovere la
rappresentanza politica delle istanze dei
lavoratori. Oltre l’Ulivo, per accelerare il
«processo unitario» della sinistra. E supe-
rare l’attuale «crisi della democrazia» of-
frendo una «nuova coalizione» che abbia
«pieno radicamento» nel mondo del lavo-
ro.

Un cammino di rinnovamento che
partendo dalla situazione economica a)
riconosca la centralità dei temi del lavoro
e ne appoggi le rivendicazioni; b) affronti
il deficit di rappresentanza politica con un
«modello istituzionale autenticamente de-
mocratico» anziché con una «torsione pre-
sidenzialistica»; c) abbandoni la «media-
zione neo-centrista» e gli steccati che im-
pediscono all’Ulivo il dialogo con Rc, i
movimenti e «l’opinione di sinistra non

rappresentata affatto».
È il contenuto della risposta di 15 in-

tellettuali e parlamentari di Aprile ai sinda-
calisti della Cgil (Claudio Sabbatini, Ful-
vio Perini, Gianni Rinaldini, Giampaolo
Patta e Paola Agnello) firmatari di un do-
cumento in cui si affermava la necessità di
un movimento dei lavoratori. Tra i sotto-
scrittori ci sono Cesare Salvi, Ersilia Salva-
to, Giorgio Mele, Massimo Villone, Giaco-
mo Marramao, Mario Dogliani.

Una «giusta denuncia», scrivono: «Ha
prevalso in una parte della sinistra l’idea
che la subalternità e la riduzione dell’auto-
nomia del lavoro siano un portato inevita-
bile della modernità e della globalizzazio-
ne». Limiti che si traducono - prosegue la
lettera - nella mancanza di «risposte con-
vincenti alle istanze dei movimenti per la
pace» nonché in «interminabili dispute di
vertice» che rendono debole l’opposizio-
ne. Alla base della crisi c’è poi «l’errore di

chi ha creduto di perseguire l’interesse ge-
nerale del Paese (e di dimostrare così la
propria maturità di governo) scegliendo
la strada della mediazione neo-centrista»:
una strada «pericolosa e illusoria».

Il documento esprime «piena solida-
rietà e appoggio alle lotte dei lavoratori, a
partire dai metalmeccanici Fiat. Si discute
sugli ammortizzatori sociali, ma una poli-
tica di sinistra non può ridursi a questo».
Non si tratta «di ripartire da posizioni
vetero-classiste né di richiamare in vita
una superata ideologia operaista» bensì di
prendere atto «dell’aggravarsi delle tensio-
ni sociali». Con un impegno civile a favo-
re della pace, l’ecologia, i diritti delle don-
ne, la questione morale. Contro questa
deriva è necessrio poi un modello istitu-
zionale «fondato sulla partecipazione, sul-
la rappresentanza consapevole, su una leg-
ge elettorale che assicuri il pluralismo e
incentivi la partecipazione al voto, sulla

pluralità dei sistemi informativi».
Un quadro ampio - di «crisi, afasia,

divisioni che hanno condannato sinistra e
centrosinistra alla sconfitta» - da affronta-
re senza «scorciatoie organizzative» e
«steccati che rendono qualsiasi dialogo in-
fecondo». L’unica via è «una nuova gran-
de coalizione democratica... che vada ol-
tre l’esperienza ormai superata del vec-
chio Ulivo». E dunque: «C’è bisogno di
un movimento politico che è, al momen-
to, tutto da costruire. È urgente però co-
minciare a percorrere questo cammino...
discutere e porre con chiarezza questi
obiettivi partendo da forme di coordina-
mento tra le forze, le associazioni, i movi-
menti che condividono queste esigenze.
Per dare il via a questo processo proponia-
mo a tutti coloro che si sentono interlocu-
tori di ritrovarsi in un’assemblea per deci-
derne gli utleriori sviluppi».

f. fan.

Tg1
Maria Luisa Busi, con andamento lento e puntiglioso, legge il compiti-
no: "Michele Santoro non è stato vittima di una persecuzione politica,
così il vertice della Rai commenta la sentenza del Tribunale del Lavo-
ro, che ha accolto parzialmente il ricorso..." Vi risparmiamo il resto e
spieghiamo: il Tg1 ha presentato la notizia del reintegro di Santoro
come una vittoria della Rai sul conduttore, al quale deve essere ridata
una trasmissione, ma una qualunque, magari alle tre di notte e come
approfondimento delle ultime ricerche sulle sudorazioni di massa.
Conclude la Busi: "Insomma, non c’è stato complotto politico". Che
esagerazione, certo che non c’è stato complotto politico, ma solo un
ordine, bello, secco, preciso e più che sufficiente di Berlusconi. Ecco,
questa è l’informazione del Tg1 e la mettiamo da parte, nel lungo
elenco delle falsificazioni. Non una parola per lo scontro alla baionetta
fra Udc e Lega e nemmeno sul pentito Giuffrè, che testimonierà al
processo dell’Utri. Queste sono notizie che bruciano le carriere e,
quindi, non si danno. Si chiude con l’angoscioso interrogativo: cosa
troveremo sotto l’albero? Tenetevi forte: un altro cellulare.

Tg2
Sì, va bene cercare un’informazione alternativa ma il Tg2 di ieri sera
sembrava "E.r.", medici in prima linea. La storia di copertina di
Claudio Angelini riguardava una barbona smemorata di Nashville,
che a un certo punto si ricorda tutto e si ricorda bene: è ricca, ritrova
la famiglia e ora vive felice e contenta. Sistemata la barbona di Natale,
ecco i bambini trapiantati, dopo Veronica altri otto. Siamo felicissimi,
ma questo non era un Tg, era una favola. Oddio, meglio così piuttosto
che le favole propinate dal Tg1. Almeno, si gioca a carte scoperte.

Tg3
Prudentissimo il Tg3 sulle bombe di Genova. D’altra parte, le due
bombe erano una vera e propria trappola. Ricordavano altre stragi
tentate e – come a Peteano – riuscite. Chi ha i capelli grigi annusa le
bombe senza padri e con il timer politico e sociale. Una lunga intervi-
sta a Gino Strada, che chiama a raccolta gli uomini di buona volontà
per difendere la pace, precede il pastone politico di Bianca Berlinguer,
tutto sullo scontro fra centristi di Follini e Lega. Bossi è sprezzante:
"Questi democristiani sanno fare i conti e sanno che se si va alle
elezioni politiche anticipate, per loro arriva il redde rationem". Dopo
il latinorum di Bossi, il Tg3 manda in onda un ampio servizio sul
pentito Giuffrè, che potrà testimoniare al processo Dell’Utri. La croni-
sta scandisce ogni parola: "Quando chiesero a Giuffrè chi teneva i
contatti fra la mafia e Forza Italia, Giuffrè ha risposto: Mangano, lo
stalliere di Berlusconi e l’avvocato Berruti. E a chi facevano riferimen-
to? A Berlusconi in persona".

Salvi, Salvato, Mele, Marramao, Dogliani, Villone... un gruppo di intellettuali di «Aprile» dialoga con i sindacalisti promotori del partito dei lavoratori

Più che un movimento, la costituente del lavoro
I Ds eleggono una segreteria unitaria in Emilia Romagna
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La Porta di Dino Manetta

Basta privatizzazioni,
ha detto il ministro
Che è stato
contestato, come
Vespa e Cirami, dalle
Girandole

I democristiani sanno
far bene i loro conti
E che gran parte
dei loro voti sono
di Berlusconi. E se
si votasse...

Carlo Brambilla

MILANO «Una rete al Nord e una al
Sud», concetto non nuovo ma riba-
dito. Umberto Bossi attende la fine
del dibattito di presentazione del-
l’ultimo libro di Bruno Vespa, «La
grande muraglia», per smettere i
panni del ministro moderato. Aspet-
ta e al primo assalto di telecamere e
taccuini spara i suoi piani di Gover-
no: «Il cda Rai è perfettamente legit-
timato e deve andare avanti a fare
quello che deve fare. però adesso c’è
un problema: il Nord vuole una re-
te Rai». Il Nord? O la Lega? Bossi si
corregge: «Anche il Sud deve averne
una». E per carità niente privatizza-
zioni della tv pubblica.

Sistemata e divisa in due l’Italia
televisiva, sempre a proposito di pri-
vatizzazioni, ecco un altro passag-
gio del ministro: «Basta con le priva-
tizzazioni selvagge». Tema questa
volta relativo alla cessione della par-
tecipazione Telecom fatta dal Teso-
ro. Svolgimento bossiano: «Quella
è una storia vecchia, che risale anco-
ra a Ciampi, è la storia del noccioli-
no e di tutte quelle cose che diedero
poi vita alla scalata dei raider come
Colaninno e a quelli legati a D'Ale-
ma e Bersani». Conclusione dell’ar-

gomento: «Io penso che non si pos-
sono vendere i beni dello Stato a chi
non ha soldi, a chi fa le cordate
facendosi prestare i soldi dalle ban-
che, perchè alla fine i redditi di que-
sti signori non vanno agli investi-
menti ma per pagare i debiti fatti
con le banche. Questo è il pasticcio
in cui ci troviamo ora».

Bersani non può più replicare,
il dibattito era chiuso e l’ex mini-
stro diessino si era congedato da
una decina di minuti. E così Bossi
ha potuto mandare in scena il suo
show personale. E non c’era nem-
meno più Bruno Vespa che, chissà
come, riesce sempre a condizionare
Bossi, fornendogli perfino una par-
te in commedia da ministro mode-
rato e rassicurante. Come capita

spesso negli studi di «Porta a Por-
ta», così è capitato ieri sera alla pre-
sentazione del libro nelle sale del
Circolo della Stampa. Invitati al ta-
volo del dibattito, per rigorosa par
condicio, c’erano due esponenti del-
l’opposizione e due di maggioran-
za, precisamente: il coordinatore
della Margherita, Dario Francesci-
ni, l’ex ministro diessino Pierluigi
Bersani, e dall’altra parte, il vipresi-
dente della Camera Ignazio La Rus-
sa (An) e appunto il ministro delle
Riforme, conquistato al bon ton.

La serata ha offerto qualche
spunto interessante. Primo: più che
la conferma della «grande mura-
glia» fra gli schieramenti, sono
emersi anche non pochi «muri e
muretti» all’interno della Casa delle
Libertà. Un particolare non trascu-
rabile. Secondo: al di là delle buone
maniere sfoggiate per l’occasione,
nel mirino di Bossi ci sono sempre i
centristi guidati da Casini, accusati
di voler rifare la Dc. Spunto per
parlarne, l’appena concluso con-
gresso dell’Udc: «Malesseri per il go-
verno? Non ci sono problemi di soli-
dità dell’esecutivo. E poi se c'è una
cosa che i democristiani sanno fare
bene, sono i conti e se li fanno capi-
scono che gran parte dei loro voti
sono di Silvio Berlusconi. Se si tor-
nasse a votare ci sarebbe il “redde

rationem”». Velenosetto il mini-
stro. E sul ruolo di Ciampi? Bossi
ridacchia e se la cava con una battu-
ta: «Auguri di buon compleanno,
caro Presidente. Anche se a volte
sembra che si litiga, io sono uno
che sa valutare il peso di una carica
come la sua».

Bersani ha incalzato a lungo
Bossi sulla devolution: «Fatela e noi
faremo il referendum». Bossi: «Ma
avete cominciato voi il processo
con la modifica del titolo V della
Costituzione...». Bersani: «Allora
non capisco che cosa voglia davve-
ro quasto governo». Intervento di
La Russa: «Caro Bersani in fondo la
devolution è solo un fatto simboli-
co. La vera riforma sarà il presiden-
zialismo». Bossi: «Calma, calma
non parliamo del nulla». Per la veri-

tà Bersani ha dato una lettura com-
plessiva molto politica di tutto que-
sto can can sulla devolution, defini-
ta un diversivo: «Il governo non sta
risolvendo i problemi degli italiani
e quindi le forze politiche della mag-
gioranza cercano di sviare l'attenzio-
ne. C'è chi lo fa rimarcando la pro-
pria identità, c'è chi parla di grande
proposte per il futuro. In concreto
però la vita della gente non miglio-
ra, la devolution come è noto non si
mangia. Berlusconi aveva fatto un
sacco di promesse, ma adesso la ve-
rità è che la crescita va male e soprat-
tutto va peggio degli altri Paesi euro-
pei e il rimedio non può essere la
finanza creativa di Tremonti». Mu-
raglie, muri e muretti.

Intanto all’esterno del palazzo
del dibattito un gruppetto di conte-
statori delle «Girandole» puntava
l’indice a 360 gradi: anche contro la
sinistra che «coccola» Vespa, simbo-
lo di «Raiset», come recitava uno
dei cartelli di protesta. Circostanza
negativa prontamente contestata a
Bersani in uscita. Replica (apprezza-
ta): «In parte avete ragione, ma sia-
mo costretti ad accettare di giocare
una partita diretta da una sorta di
arbitro Moreno. Però se Vieri la but-
ta dentro, vinciamo». Coretto di
congedo: «Vespa e Cirami uniti nel-
la lotta». Giù il sipario.

‘‘

Il vicepremier ora prevede 40 milioni di euro per i trasporti romani nella Finanziaria, più altri dieci milioni, quando in principio ne erano stati previsti sessanta. Storace esulta

Fini vuole «riparare» su Roma capitale, la Lega si oppone

‘‘

Bianca Di Giovanni

ROMA Riesplode la polemica sui fi-
nanziamenti per Roma, che già ave-
va diviso i due Poli durante la di-
scussione della Finanziaria alla Ca-
mera. Stavolta ci pensa Gianfranco
Fini ad accendere la miccia: ed è
subito incendio con la Lega. Il vice-
premier annuncia di voler proporre
nel maxi-emendamento «nuovi»
fondi per il trasporto romano: 40
milioni di euro per il biennio
2004-2005 (e il 2003) da aggiungere
ai 40 già stanziati. In più si preve-
drebbero 10 milioni per la legge su
Roma Capitale per il 2004. Partono
subito gli «osanna» dalle schiere di
An. «Torniamo a quello che aveva-
mo chiesto noi sin dall'inizio», di-
chiara Francesco Storace, «incassan-

do» subito un’utile vittoria politica.
D’altronde il suo partito è già sceso
nell’arena elettorale delle consulta-
zioni provinciali previste per la pri-
mavera prossima. Peccato che sia
fuori legge mandare in onda spot
per il condidato Moffa nelle sale ci-
nematografiche prima che sia aper-
ta la campagna. Senza contare che
quella cifra, sventolata da Fini a
mo’ di slogan, non è affatto quello a
cui ci si era impegnati alla Camera.
In quell’occasione il governo aveva
promesso 60 milioni di euro per il
trasporto pubblico per il 2003. Oggi
ce ne sono 20 per quell’anno e forse
40 per l’anno successivo. Tant’è che
il sindaco Walter Veltroni replica:
«Questo intervento conferma che
avevamo ragione a dire che i fondi
definiti in commissione al Senato
non erano sufficienti. Rimango dell'

idea che fosse più giusto lo stanzia-
mento previsto dall'emendamento
firmato alla Camera dai rappresen-
tanti di tutte le forze politiche». Che
era appunto di 60 milioni annui.

Ma anche la strada delle «trup-
pe» di An non sarà molto facile.
«Non siamo assolutamente d'accor-
do, le risorse ci sono già. Questo è
soltanto un modo per calmare il go-
vernatore della Regione Lazio». Du-
ra la reazione del capogruppo del
Carroccio alla Camera Alessandro
Cè, che se potesse a Roma non da-
rebbe neanche un cent. «Faranno le
barricate? Bene, ce ne faremo una
ragione», aggiunge alzando il tono
della sfida. «È un discorso di ineffi-
cienza, non di soldi, è questo il moti-
vo per cui il trasporto pubblico ro-
mano non funziona», prosegue il
«nordista» con un occhio al suo elet-

torato abituato a slogan stile «Ro-
ma ladrona». Così il leader delle ca-
micie verdi a Montecitorio recita la
parte del capopopolo, accusando
gli avversari di mirare solo a giochi
interni, alle acque poco tranquille
di An.

Tutto vero. Ma il fatto è che la
versione di Cè si attaglia alla perfe-
zione anche alla Lega. Come potreb-
be, un barricadero esponente del
Carroccio, farsi sfuggire l’occasione
della polemica «Nord-contro-Ro-
ma» nel momento in cui i centristi
della maggioranza riprendono ossi-
geno? Come potrebbe tacere, Cè,
nei giorni in cui l’Udc intasca un
altro spot elettorale sugli aiuti alle
scuole private appena varati dalla
Commissione in Senato? È assai
probabile che quei 30 milioni di eu-
ro non arriveranno l’anno prossi-

mo agli istituti: ci vuole un decreto
per sbloccarli, e quello può anche
prendere le strade più lunghe. Ma
l’importante è la propaganda. E
L’Udc la cavalca, soprattutto nei
giorni della consacrazione di Marco
Follini a leader del partito. La Lega
non può stare a guardare. E non
può perdere quel primato che sulla
Finanziaria si è conquistato alla Ca-
mera: fondi alle aree depresse del
Nord e inizio del federalismo fisca-
le. Anche qui: tutti spot. Alle zone
svantaggiate arriveranno briciole, e
del federalismo fiscale non si vedrà
molto. Ma l’importante è fare spet-
tacolo. Non sarà solo uno show, in-
vece, il maxiemendamento che il go-
verno presenterà domani in aula. È
assai probabile che contenga il con-
dono fiscale tombale. Niente spot:
gli evasori saranno condonati.

Ma il leader della Lega non nasconde le profonde divisioni della maggioranza. «Il presidenzialismo? Non parliamo del nulla»

Ora Bossi pretende la Rai del Nord
Una a lui e una al Sud, annuncia il ministro delle Riforme. Che legittima, invece, il Cda

Il ministro per le Riforme Umberto Bossi
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Rocco che visse due volte

A
uguri al presidente Ciampi
per il suo ottantaduesimo
compleanno sono arrivati da

tutto il mondo politico istituziona-
le, dai sindacati, dagli amministra-
tori locali. Tantissimi messaggi dal-
l’Italia e dall’estero. Il Papa ha assi-
curato la sua vicinanza spirituale e
il presidente della Convenzione eu-
ropea Giscard d’Estaing ha attesta-
to che Ciampi è uomo di Stato sti-
mato in tutta Europa. Tra i più si-
gnificativi, i messaggi del presiden-
te russo Putin e del ministro degli
esteri tedesco Joschka Fischer. Di
buon ora, le telefonate di auguri di
Silvio Berlusconi e dei presidenti
delle Camere, Pera e Casini. Tra i
primi telegrammi ieri, quello di Lu-
ciano Violante e di tutto il gruppo
Ds alla Camera, accompagnati dal
«sincero ringraziamento» per il
«quotidiano impegno a garanzia
delle istituzioni democratiche e re-
pubblicane e a tutela dell’unità del
nostro paese». Auguri calorosi, gra-
titudine e omaggio all’azione «in-
stancabile per l’unità del paese» so-
no arrivati da Piero Fassino a nome
dei Ds: «Milioni di italiani hanno
nella sua opera, caro Presidente, un
sicuro punto di riferimento che

consente loro di guardare con mag-
giore fiducia al futuro proprio e del
paese». E via via gli auguri di Willer
Bordon, Gavino Angius, tutti i capi-
gruppo dell’Ulivo alla Camera e al
Senato. Tutti i leader del centro si-
nistra. Francesco Rutelli coglie l’oc-
casione per scrivere: «Ti sono rico-
noscente per la fermezza e il rigore
con cui interpreti il tuo ruolo, ado-
perandoti per il bene del paese e
per la tutela dell’unità nazionale».
Il Verde Boco: «Nonostante i pro-
getti di qualche buontempone lei è
e rimarrà il nostro capo dello Sta-
to».

Auguri anche dal centro destra
che ha tentato così di rasserenare il
clima. Un lungo telegramma da
parte del ministro per gli italiani
nel Mondo, Mirko Tremaglia. Una
telefonata da Gianfranco Fini. Mes-
saggi da Tremonti , dai deputati di
An, da D’Onofrio e dai senatori
Udc, dai forzisti La Loggia e Schifa-
ni, dal leghista Castelli.... Singolari
gli auguri di Bossi, in serata: «Tal-
volta sembra che si litighi, però io
sono uno che sa valutare il peso di
una carica come la sua...». Una no-
ta stonata arriva da Cossiga: «Sti-
mo l’uomo ma non il politico».

Ancora nessuna notizia del professor Rocco
Bottiglione, il noto filosofo di Gallipoli miste-
riosamente scomparso dopo avere a lungo so-
stenuto Mani Pulite e avversato Berlusconi, e
rimpiazzato abusivamente da un sosia che per
tre giorni s’è esibito alla Fiera di Roma nell’ul-
tima giornata del congresso Udc. Per fortuna
il Rocco clonato si tradisce continuamente,
infangando Mani Pulite ed elogiando Berlu-
sconi.

Ma la straordinaria somiglianza con l’origi-
nale continua a trarre in inganno i più. Nell’in-
vitare chiunque abbia notizie utili a mettersi
in contatto con la redazione, teniamo viva
l’attenzione sul caso pubblicando altri pensieri
scelti del vero Rocco.

“Il modo più efficace che la Dc e gli altri
partiti popolari hanno di sconfiggere le congiu-
re è riformarsi internamente, escludere i cor-
rotti, aprirsi a un’autentica partecipazione po-
polare… Le inchieste hanno messo in luce i
meccanismi della politica della corruzione,
che devono essere attaccati e distrutti… Se
dietro le inchieste sulla corruzione c’è una ma-
novra politica questa non è un’attenuante per
i corrotti, ma un’aggravante per la classe politi-
ca tutta intera.

Se fosse giusta la convinzione, che trasuda
da certi commenti, che in Italia è del tutto
impossibile che uno dei potenti sia chiamato a
rispondere dei suoi misfatti da un giudice che
fa semplicemente il suo mestiere, allora vorreb-
be dire che la corruzione del sistema è giunta
proprio al limite estremo, e avremmo davvero

tutti i motivi di fare una novena di ringrazia-
mento a San Gennaro che ha fatto il miracolo
di provocare una lite fra i potenti che finalmen-
te ha messo a nudo agli occhi di tutti i loro
esecrabili metodi di governo e ci ha quindi
dato l’opportunità quantomeno di cercare di
provvedere” (Buttiglione, La Stampa,
27-8-1992).

“Gli appelli di Berlusconi alla piazza posso-
no essere una prova generale di guerra civile”
(Buttiglione, 19-12-1994)

“La nostra stima per Di Pietro è ben nota.
Io ho avuto modo di parlarne approfondita-
mente con lui e conosco il suo modo di pensa-
re. E’ un personaggio di grandissimo rilievo.
Se potrebbe guidare la coalizione del Polo?
Dipenderà da come si formerà questa coalizio-
ne” (Buttiglione, La Stampa, 20-2-1995).

“Il mio partito si chiama popolare e io
credo che il popolo abbia ancora dei valori
cristiani tra i quali “non rubare”, che sta nei
comandamenti.

La gente ha visto in Di Pietro proprio la
personificazione di questi valori che noi popo-
lari cerchiamo di rappresentare e quindi è ov-
vio che mi farebbe molto piacere se Di Pietro
venisse con noi” (Buttiglione, Repubblica,
28-1-1995).“Le elezioni sarebbero un imbro-
glio se condotte con il potere televisivo nelle
mani di una parte sola.

Mussolini cacciava dalla piazza gli opposi-
tori con il manganello. Oggi la piazza è la tv: si
possono ottenere gli stessi risultati con la tele-
visione” (Buttiglione, 5-I-1995).

Betta, Riccardo,
Massimo e Antonella
«L’assenza del
governo è un passo
indietro nella lotta
alla mafia»

«Non abbiamo alcuna
difficoltà a rivelare
che ci saremmo
aspettati qualcosa
di più dal
governo»

PALERMO Il pentito Antonino
Giuffrè sarà citato a deporre nel
processo contro il senatore di Forza
Italia Marcello Dell'Utri, accusato
di concorso esterno in associazione
mafiosa. Lo ha deciso dopo una
riunione in camera di consiglio il
Tribunale di Palermo, presieduto da
Leonardo Guarnotta, che ha accolto
la richiesta dei pubblici ministeri
Antonio Ingroia e Domenico Gozzo.

I giudici hanno sciolto la riserva
posta nell'udienza di martedì scorso
e dopo circa un'ora di permanenza
in camera di consiglio hanno emesso
un'ordinanza con cui dispongono
l'audizione di Giuffrè che da circa
tre mesi sta collaborando con i
magistrati della Direzione
distrettuale antimafia di Palermo e

di quella di Caltanissetta.
La data e la sede della deposizione
del pentito saranno fissate in una
successiva udienza.
Il Tribunale ha deciso anche di
acquisire il testo integrale del
verbale dell'interrogatorio reso da
Giuffrè ai pm palermitani il 18
ottobre scorso.
La difesa di Dell'Utri, rappresentati
dagli avvocati Enzo Trantino e
Giuseppe Di Peri, aveva espresso
«sospetti sulla conduzione
dell'interrogatorio» e aveva per
questo richiesto di mettere agli atti
la versione integrale del verbale. In
quella data, il collaborante aveva
fatto riferimento a contatti che
sarebbero stati cercati dal boss
Bernardo Provenzano in Forza
Italia.

Segue dalla prima

Ieri mattina, in forma stretta-
mente privata, la tumulazione
della salma, nel cimitero della
Misericordia di Pistoia. L’ulti-
mo momento, l’ultimo abbrac-
cio di Betta, Riccardo, Massimo
e Antonella. Eppure, appena po-
che ore dopo, il cuore ha lascia-
to spazio alle riflessioni, alle
idee, alla voglia di resistere esat-
tamente come, in una circostan-
za come questa, avrebbe fatto il
loro “babbo”, il giudice antima-
fia Caponnetto.
Ora siamo tutti intorno a un ta-
volo. Nella cucina di una casa
semplice, fra tazze di caffè, fogli
scritti a mano.
Faccio la prima domanda che
viene spontanea: “ ma che gover-
no è quello che diserta le esequie
di un servitore dello Stato fra i
più amati? ”
Prende la parola Antonella: “ La
mafia sta molto attenta ai simbo-
li. Questo è stato uno dei primi
insegnamenti di nostro padre so-
prattutto negli anni in cui visse
in Sicilia. E dal punto di vista
simbolico, l’assenza del governo
in questi giorni, è un passo indie-
tro nella lotta alla mafia.”
L’assenza è stata prolungata e
non è sfuggita a nessuno. Ne
hanno scritto persino i giornali
di ispirazione governativa. La co-
rona di fiori del presidente della
Camera, Casini, il telegramma
del presidente del Senato, Pera,
il toccante messaggio di Ciampi.
Ma il governo è rimasto muto.
In prima fila, nella basilica di
Santissima Annunziata, non si è
visto né un ministro né un sotto-
segretario. Cinismo? Rozzezza?
O semplice “dimenticanza”?
Interviene Massimo: “ Per esse-
re precisi va detto che abbiamo
anche ricevuto il telegramma
del ministro della giustizia Ca-
stelli... Ma siamo ancora in una
dimensione privata. Non abbia-
mo alcuna difficoltà a rivelare
che ci saremmo aspettati qualco-
sa di più...”
Antonella: “ non vogliamo ri-
spondere alla sua domanda su
quali siano state le ragioni vere
di questa dimenticanza. Ci augu-
riamo che si sia trattato solo di
una leggerezza. O dobbiamo in-
vece dedurne che la lotta alla ma-
fia non è attualmente una priori-
tà dello Stato?”
Riccardo: “ Non chiedevamo i
funerali di Stato. D’altra parte, il
nostro babbo ormai da dodici
anni era un magistrato in pensio-

ne. In seguito, come è noto, non
ha mai interrotto il suo impe-
gno sociale e a favore delle istitu-
zioni, andando da un capo all’al-
tro del paese per incontrare deci-
ne di migliaia di giovani. La pre-
senza del governo, però, a un
qualunque livello era un atto do-
vuto e che noi ci aspettavamo.
Avrebbe avuto una valenza enor-
me. Avrebbe parlato al paese
confermando che la guardia nel-
la lotta a tutte le mafie non si è
abbassata.”
Non avete l’impressione che vo-
stro padre fosse diventato politi-
camente scomodo?
Antonella: “ Sì. E diciamo anche
che era scomodo per tutti. La
sua indipendenza di comporta-
menti, la sua capacità di critica,
la sua autonomia di giudizio, lo
portavano a mettere in discus-
sione anche le opinioni di chi gli
era più vicino. Questi erano in-
tanto aspetti fondamentali del
suo carattere e della sua forma-
zione. Ma non c’è stato solo que-
sto...”.
A cosa si riferisce?
Antonella: “ Secondo noi non si
può confondere la fase del suo
impegno civile dopo le stragi di
Palermo del 1992 con il ruolo di
servitore dello Stato svolto pre-
cedentemente in modo fedele,
coraggioso, e, mi lasci dire an-
che capace. In altre parole: non

si può dimenticare la sua storia
di magistrato...”
Come vorreste che fosse ricorda-
to vostro padre?
Massimo: “ Innanzitutto nella
memoria collettiva. E la parteci-
pazione ai funerali di domenica
in questo senso ci ha confortati.
Da parte del governo era invece
necessario un gesto che non c’è
stato. E torniamo al discorso sui
simboli che facevamo all’inizio.
Il babbo è stato un giudice che
ha difeso lo Stato contro l’anti-
stato per eccellenza, la mafia. E
lo Stato lo dovrebbe riconoscere
e ricordare con orgoglio. “
Vostro padre insisteva molto sul-
l’importanza del senso dello Sta-
to.
Riccardo: “ Era un concetto che
gli era molto caro. Proprio quel
senso dello Stato che, ci viene da
pensare, stia venendo pericolosa-
mente meno. Abbiamo avuto la
sensazione che il babbo abbia
smesso di essere considerato
una persona che racchiudeva va-
lori unificanti per tutti e che fos-
se stato rinchiuso in uno dei due
recinti in cui l’Italia si è divisa. E
non da ora...”
E da quando?
Antonella: “Almeno dalle elezio-
ni politiche del 1994. Si candidò
a Palermo con i progressisti e in
quell’ occasione subì per la pri-
ma volta attacchi ignobili, scor-

rettezze e mancanza di rispetto.
Questo in politica non dovreb-
be accadere. Ma forse, nel suo
caso, e in una realtà come quella
siciliana, il suo passato di magi-
strato antimafia fece paura a
molti. “
Massimo: “ Noi non siamo mos-
si da intenti politici. Siamo tre
figli che sono rimasti delusi. Di
che cosa? Del fatto che oggi non
possa più esistere una figura che
entrambi i due recinti sentano
propria. E’ una premessa che ci
tengo a fare per evitare che sia
fraintesa la proposta che oggi
avanziamo per ricordare – con
un atto concreto – nostro padre.
Il calo di tensione che avvertiva
nella lotta alla mafia, e non solo,
lo aveva molto addolorato e pre-
occupato negli ultimi tempi. ”
E cosa volete proporre? Ora, la
risposta, viene quasi collettiva-
mente.
“ Qualcosa che il babbo aveva
molto a cuore. Nelle ultime setti-
mane ce ne aveva parlato. Conti-
nuava a seguire con attenzione e
partecipazione le vicende di ma-
fia. Lui che era stato, con Gio-
vanni Falcone e Paolo Borselli-
no, fra i primi a raccogliere le
deposizioni di Tommaso Buscet-
ta, riteneva molto importante il
contributo del nuovo collabora-
tore di giustizia, Antonino Giuf-
frè. Fra due giorni scade il termi-
ne fissato dalla legge per le sue
deposizioni. Il 12 dicembre do-
vrà smettere di raccontare tutto
quello che sa. Sarebbe un pecca-
to che a causa di questo termine
ultimativo non si venisse a cono-
scenza di tutti i segreti di cui è
depositario il numero due di Co-
sa Nostra. Chiediamo allora
che, anche per onorare la memo-
ria di Antonino Caponnetto, il
governo con un apposito decre-
to legge prolunghi a sufficienza i
termini di questa deposizione.
Sarebbe anche un bel modo per
dare un segnale in controtenden-
za rispetto alle assenze di questi
giorni. Facciamo questa propo-
sta sapendo perfettamente che
se nostro padre oggi fosse qui
con noi la sosterrebbe con altret-
tanta forza, altrettanta convin-
zione.”
Ma voi credete veramente che al
governo stia a cuore una propo-
sta del genere?
“ Speriamo di sì.”.
In caso contrario?
“La nostra delusione sarebbe an-
cora più grande”.

Saverio Lodato

‘‘ ‘‘
compleanno

Messaggi a Ciampi
dall’Italia e dal mondo

Nessuno dell’esecutivo ai funerali dell’ex capo del pool. «Se ciò non dovesse accadere la nosta delusione sarebbe ancora più grande»

«Per onorare Caponnetto, Giuffrè deve poter dire tutta la verità»
I parenti del magistrato: «Il 12 scade il termine, il governo faccia il decreto per prolungare i tempi della deposizione»

Giuffrè ammesso a deporre al processo Dell’Utri

Antonio Caponnetto, ex capo dell' ufficio istruzione di Palermo, nell’aprile scorso

Il sottosegretario agli Interni ha fatto un sopralluogo senza avvertire le autorità. Nelle sue mire ci sarebbe la rimodulazione del carcere e del porto turistico

Il sindaco di Favignana contro D’Alì: «Tratta l’isola come cosa sua»
Marzio Tristano

PALERMO E' arrivato a Favignana domenica mat-
tina, in gran segreto, senza avvertire nessuno, né
il sindaco né altri esponenti della comunità isola-
na. Ha discusso il progetto di ristrutturazione
del carcere e poi ha visitato lo stabilimento Flo-
rio per vedere se è possibile realizzare, lì vicino,
un porto turistico. Poi è andato via, ma adesso
Favignana, la perla delle Egadi proprio di fronte
Trapani, snobbata e ignorata, è insorta contro il
sottosegretario all'Interno Antonino D'Alì (For-
za Italia), denunciando la sua «esplicita intenzio-
ne di mettere le mani sull'isola che da tempo
considera cosa sua».

«Il suo comportamento è stato inqualificabi-
le», ha detto il sindaco di Favignana Giuseppe
Ortisi, che ha trasmesso una durissima nota al
ministero della Giustizia, al direttore generale
dell'amministrazione Penitenziaria, al presiden-
te della Regione Siciliana e agli assessori ai beni
culturali e al turismo, contestando duramente la
«gita domenicale» di D'Ali, accompagnato sull'
isola da un paio di funzionari del ministero della
Giustizia e da altri degli assessorati regionali ai

beni culturali e al turismo.
«Il nostro sottosegretario vive una profonda

crisi di identità - ha detto il sindaco - che lo
porta a confondere i suoi due ruoli: quello di
rappresentante del governo nazionale e quello di
esponente di una parte politica».

Secondo Ortisi, a capo di una giunta di cen-
tro sinistra, questo atteggiamento si configura
come «una discriminazione per l'intera comuni-
tà isolana». D'Alì è venuto a Favignana con
l'obiettivo di esaminare la fattibilità del progetto
di rimodulazione dell'edificio dell'istituto di pe-
na, «progetto per il quale - osserva il sindaco - il
comune di Favignana si è speso in passato con
proprie proposte, sollecitazioni e suggerimenti».

Ma è sul porto turistico che si concentrano i
maggiori sospetti del primo cittadino: «attorno a
questa ipotesi, che necessita comunque della con-
divisione dell'amministrazione comunale - dice
Ortisi - viste le ridotte dimensioni dello spazio
interessato, sorge spontaneo il sospetto che si
tratti di una struttura elitaria destinata a una
ristretta cerchia di amici».

«L'avere ancora una volta - conclude il sinda-
co - in maniera eclatante disatteso le più elemen-
tari regole di correttezza istituzionale la dice lun-

ga sulla sensibilità del senatore D'Alì e sulla sua
esplicita intenzione di mettere le mani sull'isola
che da tempo considera 'cosa sua».

Il sottosegretario è un “aficionado” dell'iso-
la, in cui trascorre ogni anno buona parte delle
sue vacanze estive, e dove possiede anche una
casa.

Turisti e isolani lo incontrano spesso, nei
mesi di luglio e agosto, a spasso per le strade
dell'isola o disteso a prendere il sole sulla barca
ferma nelle meravigliose insenature del gioiello
delle Egadi.

A Favignana sono radicati anche precisi inte-
ressi elettorali di D'Alì, che per ben due volte è
stato candidato a sindaco dell'isola, sempre scon-
fitto dagli uomini del centro sinistra. Tra sei
mesi a Favignana si vota e non è escluso, sosten-
gono sull'isola, che il sottosegretario abbia inizia-
to a scaldare i motori elettorali. Ma dall'isola
giunge un preciso altolà: «Sappia - conclude il
primo cittadino - che ci opporremo con tutte le
nostre forze a queste pretese, nella consapevolez-
za che la stragrande maggioranza dei cittadini di
queste isole sono ormai convinti di voler essere
protagonisti del proprio futuro e non accettano
colonizzatori e uomini della Provvidenza».
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Simone Collini

ROMA Duecento fiaccolate in tutto il
Paese per dire «Fuori l’Italia dalla
guerra». L’appello a scendere in piaz-
za è stato lanciato da Emergency, Li-
bera, Rete Lilliput e Tavola della Pa-
ce, che hanno scelto oggi, 54esimo
anniversario della Dichiarazione uni-
versale dei diritti umani, per dire no
ad ogni conflitto armato. Le «luci
per la pace» si accenderanno in con-
temporanea in tutte le città che han-
no aderito all’iniziativa (l’elenco ag-
giornato, completo dei luoghi del-
l’appuntamen-
to, è sul sito
www.emergen-
cy.it) a partire
dalle 18. Gino
Strada, che do-
mani mattina sa-
rà ricevuto dal
Papa, sarà a Mi-
lano insieme al
presidente delle
Acli Giovan Bat-
tista Armelloni,
Jovanotti, Gino
Paoli e Paolo Rossi. A Roma ci saran-
no tra gli altri Carlo Ghezzi e Vauro,
a Bologna Sergio Cofferati, a Firenze
Tiziano Terzani, a Genova Fabio Fa-
zio, a Palermo Don Luigi Ciotti, a
Napoli padre Alex Zanotelli e Anto-
nio Bassolino, a Venezia la presiden-
te di Emergency Teresa Sarti e Flavio
Lotti.

Saranno in piazza per chiedere
la pace anche esponenti dei partiti
del centrosinistra. A ventiquattr’ore
dall’appuntamento hanno annuncia-
to la loro presenza Ds, Verdi, Comu-
nisti italiani e Rifondazione comuni-
sta. «Nuovi, pericolosi venti di guer-
ra soffiano sul mondo. Noi siamo
convinti che un nuovo conflitto in
Iraq debba essere evitato», si legge in
una nota della Quercia diffusa ieri
pomeriggio. Benché sottolinei che
«quando vengono violati la legalità

internazionale e i diritti sanciti dalla
carta dell’Onu il ricorso all’uso della
forza è un’eventualità estrema che
non può essere esclusa», il documen-
to dei Ds ribadisce che «oggi un
eventuale conflitto armato in quella
regione potrebbe produrre conse-
guenze incalcolabili», che l’Europa

«deve agire perché siano perseguite
soluzioni politiche affidate alle Na-
zioni Unite e alle regole della legalità
internazionale» e che l’Italia «deve
agire di concerto con i paesi europei
e favorire posizioni comuni del-
l’Unione Europea». Alfonso Pecora-
ro Scanio, nell’annunciare l’adesio-

ne dei Verdi alle iniziative di oggi,
rivolge invece un appello all’Ulivo
affinché «scelga di essere coalizione
di pace, sostenendo con chiarezza e
determinazione le ragioni di un net-
to rifiuto della guerra».

In occasione delle manifestazio-
ni di questo pomeriggio si accenderà

per dieci ore “No War Television”.
L’obiettivo, spiegano gli organizzato-
ri (tra i quali anche Gianfranco Ma-
scia, dei Girotondi bolognesi) è quel-
lo di «documentare le iniziative lega-
te alla campagna “Fuori l’Italia dalla
guerra” e garantire una maggiore vi-
sibilità agli avvenimenti della giorna-

ta» (ai quali è dedicata la puntata di
“Tg3 Primo Piano” di questa sera).
“No War Television” trasmetterà
dalle 15 su satellite (canale 150) e, a
partire dalle 22, anche in chiaro su
alcune tv locali, prevalentemente
quelle appartenenti al circuito
“Europa7” (ma qualunque emitten-

te locale desideri farlo può trasmette-
re le immagini filmate). Sono in pro-
gramma filmati, documentari e testi-
monianze dalle zone in cui sono in
corso conflitti armati (fino alle 18),
collegamenti con le fiaccolate dalle
varie piazze d’Italia (fino alle 21),
commenti e racconti in studio con
ospiti (fin dopo la mezzanotte). Sa-
ranno trasmesse interviste rilasciate
da Oscar Luigi Scalfaro, Pietro In-
grao e Giorgio Bocca, mentre inter-
verranno, da studio o in collegamen-
to, Teresa De Sio, Marco Paolini,
Anna Meacci, Paolo Pietrangeli, An-
drea Purgatori, e gli stessi Vauro, Jo-

vanotti, Fabio
Fazio, Carlo
Ghezzi, Alex Za-
notelli, Gino
Strada.

Strada, che
ieri sera era a Pa-
dova per parteci-
pare a un conve-
gno sulla pace
organizzato da
Aprile, domani
verrà ricevuto
dal Papa. Nei

giorni scorsi il chirurgo aveva scritto
una lettera al Pontefice per chiedere
«aiuto, perché faccia sentire ancora
una volta, con la Sua autorità mora-
le, la voce della pace e l’imperativo
cristiano e umano a non uccidere».
Moltissime organizzazioni del volon-
tariato cattolico e laico, scriveva,
hanno chiesto alle famiglie e ai citta-
dini italiani di portare oggi «una fiac-
cola e uno straccio bianco di pace
nelle piazze, per dire in modo sem-
plice e non violento che non voglio-
no guerre nel futuro dei loro figli e
dei figli del prossimo. Con qualche
imbarazzo, ma con fiducia - conclu-
deva uno dei fondatori di Emergen-
cy - Le chiedo di unirsi a noi con un
Suo segno di pace, dalla finestra alla
quale tutto il mondo guarda».

Se ne parlerà stasera al Tg3
a Primo piano. E dalle 15 dieci
ore di servizi, filmati,
commenti di un network
estemporaneo,
su satellite e in chiaro

‘‘Emergency, Libera,
Lilliput, Tavola della

pace invitano in piazza contro
tutte le guerre, e contro

l’intervento in Iraq. Aderiscono
Ds, verdi, comunisti e Prc

‘‘

Luci per la pace in duecento città
Migliaia di fiaccole oggi ricordano i diritti dell’uomo. E si accende per dieci ore «No war tv»

A Firenze Tiziano
Terzani, a Genova
Fabio Fazio, a Roma
Ghezzi e Vauro, a
Palermo don Luigi
Ciotti

A Milano Gino
Strada, Jovanotti,
Gino Paoli e Paolo
Rossi. Invece
Zanotelli e Bassolino
a Napoli

‘‘

I
l 10 dicembre del 1948, a meno di tre anni dall'ap-
provazione dello Statuto della Organizzazione
delle Nazioni Unite, l'Assemblea dell'Onu appro-

vava la Dichiarazione Universale dei Diritti Umani,
nella quale veniva sancito solennemente il legame
indissolubile tra il rispetto dei diritti dell'uomo e la
sopravvivenza stessa dell'umanità. Un legame fonda-
to sul principio che solo attraverso la salvaguardia dei
diritti fondamentali delle persone è possibile costruire
una pace internazionale stabile e duratura.
All'indomani della Seconda guerra mondiale, infatti,
la Dichiarazione si poneva come un «ideale comune
da raggiungersi da tutti i popoli e da tutte le Nazioni
- così si legge nel Preambolo - considerato che il
disconoscimento e il disprezzo dei diritti dell'uomo
hanno portato ad atti di barbarie che offendono la
coscienza dell'umanità». Era il risultato di una discus-
sione che, come ha scritto Antonio Cassese, «rappre-
sentò in tutto e per tutto un pezzo di guerra fredda».
All'interno dei 58 paesi componenti l'organizzazione
mondiale, infatti, si delinearono durante i lavori dell'
Assemblea due orientamenti prevalenti: quello «occi-
dentale», con in testa Stati Uniti, Francia e Gran
Bretagna, propenso a riconoscere una maggiore im-

portanza ai diritti civili e politici alla base delle demo-
crazie liberali; e quello guidato dai paesi dell'Europa
«socialista», intenzionato a far prevalere l'importan-
za dei diritti economici e sociali. Non particolarmente
rilevante fu il peso dei paesi asiatici: quelli musulma-
ni come il Pakistan e l'Arabia Saudita mantennero
una posizione sostanzialmente equidistante rispetto
ai due schieramenti, esprimendo riserve soprattutto
per quanto riguardava gli aspetti della religione e
della vita familiare. I paesi latino-americani, invece,
sostennero con forza la necessità che nella Dichiarazio-
ne fosse dato il giusto peso ai diritti economici e
sociali.
I trenta articoli che compongono la Dichiarazione,
scritti con un linguaggio chiaro ed essenziale, rappre-
sentano pertanto il punto di mediazione e di incontro
di diversi punti di vista e concezioni dell'uomo; ma
costituiscono nello stesso tempo il punto di partenza
per rimettere l'uomo al centro della storia, dopo un
periodo che aveva visto lo sterminio di milioni di
individui considerati «indesiderati» perché ebrei,
omosessuali, zingari, disabili o malati mentali.
Attraverso di essa veniva posta la base della legislazio-
ne sui diritti umani che in seguito si sarebbe sviluppa-

ta, nonché un imprescindibile punto di riferimento
per le organizzazioni umanitarie che nel corso dei
decenni successivi si adopereranno nella promozione
e nella difesa dei diritti umani in tutto il mondo.
Le quattro parti fondamentali che ne costituiscono
l'ossatura si riferiscono ad altrettante tipologie di dirit-
ti: quelli della persona, a partire dal diritto alla vita,
all'eguaglianza e alla libertà; i diritti dell'individuo
nel rapporto con la comunità, dove troviamo il diritto
di tutti ad avere una cittadinanza, alla libertà di
movimento fuori e dentro dal proprio stato, il diritto
a sposarsi e alla riservatezza della propria vita familia-
re. La terza parte riguarda i diritti civili e politici,
come la libertà di pensiero e associazione. E infine, a
completare il quadro, i diritti economici e sociali, che
si riferiscono cioè all'ambito dei rapporti di lavoro,
della produzione e dell'educazione: il diritto al lavoro
e a un'equa retribuzione, il diritto al riposo, all'assi-
stenza sanitaria, all'istruzione. A fondamento di que-
sto impianto sta il principio in base al quale tali
diritti oltre ad essere «universali», ovvero godibili da
tutti gli esseri umani, sono «indivisibili», cioè sono
correlati e interdipendenti tra loro: si rafforzano reci-
procamente. La violazione dei diritti civili e politici

non può essere giustificata in nome dello sviluppo e
della competitività economica. Nello stesso tempo lo
svantaggio economico e sociale impedisce il pieno eser-
cizio dei propri diritti civili e politici.
Una volta approvata la Dichiarazione, secondo le
intenzioni dell'Assemblea per i diritti umani, il passo
successivo avrebbe dovuto essere la stesura di un accor-
do giuridico internazionale che rendesse vincolanti i
principi in essa contenti, ma nel dibattito dell'Assem-
blea generale prevalse la posizione dei paesi occidenta-
li, in base ai quali si sarebbero dovute elaborare due
convenzioni distinte.
Dopo 18 anni di lavoro, nel 1966, vennero approvati
da parte degli stati membri il Patto internazionale sui
diritti civili e politici e il Patto internazionale sui
diritti economici, sociali e culturali, quali strumenti
in grado di promuovere, previa ratifica dei singoli
stati, l'attuazione dei principi contenuti nella Dichia-
razione, mediante appositi meccanismi di controllo
nei confronti dei singoli paesi. Ci vollero ben 10 anni
prima che 35 paesi (il numero minimo per rendere
effettivo il trattato) ratificassero le due convenzioni.
Esse rappresentano, secondo l'immagine che ne diede
uno dei padri della Dichiarazione Universale dei Di-

ritti dell'uomo, il premio Nobel per la Pace René
Cassin, le pale laterali di un trittico, il cui nucleo
centrale è costituito dalla Dichiarazione stessa.
A oltre mezzo secolo dalla sua nascita, legittimamente
ci si è interrogati e ci si interroga sulla validità e
attualità della Dichiarazione Universale dei Diritti
dell'Uomo, ovvero sugli strumenti e le modalità neces-
sari alla realizzazione dei principi in essa contenuti.
Nuove generazioni di diritti sono nate nel corso degli
anni, incarnando attraverso successive dichiarazioni
e convenzioni il valore etico-politico della Dichiarazio-
ne, secondo un processo di arricchimento del sistema
dei diritti in essa delineato, teso ad armonizzare lo
sviluppo e l'ambiente, i diritti dei singoli con quelli
dei popoli, il soddisfacimento dei bisogni fondamenta-
li di ogni essere umano con la garanzia delle libertà
individuali, nella prospettiva di un nuovo «ordine
mondiale» (in contrapposizione al «caos»).
Un mondo, cioè, in cui non sia più di attualità la
domanda di Willy Brandt: «Cosa significano libertà,
giustizia e dignità umana per colui che va a dormire
senza aver mangiato e non sa se domani mangerà?».

Andrea Rosa

Cinquantaquattro anni fa, dopo gli orrori della seconda guerra mondiale, l’Assemblea dell’Onu approvava la sua Dichiarazione Universale

I diritti fondamentali sono di tutti gli esseri umani

‘‘
«La guerra c’è già, e nessuno fa niente»
Parla Tiziano Terzani: si bombarda in nome della civiltà, distruggendo i valori su cui si fonda

Sonia Renzini

FIRENZE La guerra, la disinformazione,
l'omologazione. Come un marziano Ti-
ziano Terzani riapproda nella Firenze
della sua infanzia dopo trenta anni tra-
scorsi in Asia come corrispondente del
settimanale tedesco Der Spiegel. E come
un alieno scopre e osserva un mondo
assurdo e a tratti allucinante.

Allora Terzani, che effetto le fa
ritornare in questa parte d'Occi-
dente?
«Che devo dire, ormai sono vecchio

e è una sensazione bellissima. Non ho
più bisogno di essere preso sul serio e
posso permettermi di dire quello che
voglio. Noto quanto la gente sia omolo-
gata mentre mi scopro diverso. Che vuo-
le uno non è solo quello che mangia, ma
anche quello che pensa: ho vissuto in
Asia per trenta anni, non ho mai letto
né l'Unità né il Corriere della sera, non
ho visto le trasmissioni di quel Vespa,
ho sessantaquatttro anni e ho vissuto il
mondo in un altro modo, non sono sta-
to sotto l'influenza di tutte quelle cose
che determinano il modo di pensare cor-
rente.

La mia sensazione è che qui siano
tutti matti».

Perché?
«Qui succede il finimondo e nessu-

no fa niente. La guerra è già cominciata,
tutti i giorni bombardano, tutti i giorni
uccidono della gente, ci hanno perfino
spiegato che la Cia va a ammazzare in
giro per il mondo chi ritiene un terrori-
sta. Ma dico, ci rendiamo conto? Tutta la
civiltà che l'Occidente ha messo in piede
in nome della sua salvezza ce la stanno
distruggendo tutti i giorni. Possibile che
nessuno scenda in piazza? Nel '68 la mia
generazione era per le strade a urlare ba-
sta contro la guerra e contro le bombe,
c'ero anch'io con mio figlio piccolissimo.
E dove è ora tutta questa gente?»

Qual è il problema?
«L'informazione senza dubbio. Ac-

cendo la televisione e vedo un program-
ma provocatorio sull'Iraq millantato co-
me programma della Bbc. Poi cambio
canale, appare Chiambretti e sento tutti

urlare. Per non parlare di quel Funari
che ogni tanto arriva e dice delle cose. E'
pazzesco, c'è un tal vocio. A Gino Strada
glielo avevo detto di non andare al
«Maurizio Costanzo Show», perché so-
no tutte trappole. E infatti anche lì tutti
urlavano, ormai tutto viene spettacola-
rizzato. Ma il fatto è che qui c'è una
guerra in atto e noi viviamo circondati
ogni giorno dalla violenza. Anche qui a
casa mia, a Firenze».

In che senso?
«Nel senso che la mattina esco di

casa e trovo la guerra, la strada invasa
dal traffico, voci, urla. Io vado in India
per trovare l'esotico, ma l'esotico è qui.
E poi c'è questo mondo che pigia così
forte, con tutte queste pressioni. Soprat-
tutto mi preoccupa tutta questa preca-
rietà che produce anche una disaffezio-
ne per il proprio mestiere. Si tratta di un
vero e proprio avvelenamento e capisco

che non è facile svegliarsi tutto a un
tratto. Purtroppo poca gente ha il corag-
gio e la forza di cambiare, ma la possibi-
lità c'è. Per quanto mi riguarda non so-
no né intelligente, né colto, voglio solo
svegliare le coscienze perché non si può
continuare così. E le soluzioni ci sono».

Cosa dovrebbe essere fatto?
«Intanto si fanno le fiaccolate con-

tro la guerra, ce ne sono anche a Firen-
ze. E poi bisogna spiegare bene: "Faccia-
mo questa guerra in nome della civiltà,
ma in realtà stiamo distruggendo la civil-
tà e con lei tutti i valori su cui è fondata,
a cominciare dal diritto e da tutte le
convenzioni internazionali nate in parti-
colare dopo la seconda guerra mondia-
le. Celebriamo il cinquantaquattresimo
anniversario della firma della Conven-
zione sui diritti umani, intesa a evitare i
conflitti e invece noi facciamo la guerra
preventiva. E tutto il mondo senza riflet-

tere corre dietro. A me andrebbe bene
se dicessero: "Guardate se noi vogliamo
continuare a vivere come facciamo ades-
so con tutto questo consumismo, con la
televisione, tre macchine, allora bisogna
andare ad ammazzare un po' di bambi-
ni in Iraq". Ma non è per questo che
andiamo a fare la guerra. Bisogna met-
tersi in testa che la violenza non risolve i
problemi della violenza, punto e basta.
E che la guerra è una forma di barbarie
sempre più sofisticata ormai grazie a
queste incredibili armi di distruzioni di
massa che comunque non sono state
inventate da Saddam Hussein. E poi c'è
Fassino che dice di essere per la pace ma
non alla Gino Strada. Ma allora ci dica
lui che pace vuole».

C'è anche un movimento crescen-
te di persone che si dichiarano
contro la guerra.
«Sì, c'è qualcosa di nuovo sotto il

sole. Perché quest'Europa avrebbe nel
suo dna l'antiguerra. Ovvio, l'Europa la
guerra l'ha vissuta, mentre gli americani
la guerra l'hanno vista per la prima volta
l'11 settembre. E' vero, hanno perso tan-
ti uomini nei campi di battaglia del
mondo, ma l'hanno visti tornare nei lo-
ro bodybags, non hanno visto le loro
città distrutte e le loro case crollate. Non
hanno visto quel tipo di guerra lì che io
bambino ho visto a Firenze».

I tedeschi sono assolutamente
contrari alla guerra.
«Certo, i tedeschi sanno che cos'è la

guerra, loro volevano una posizione pa-
cifista e Schroeder l'ha cavalcata. L'ha
fatto per essere rieletto, sarebbe stato
meglio lo avesse fatto per ragioni mora-
li».

Ma quale potere effettivo hanno i
movimenti pacifisti?
«Possono avere una grande influen-

za perché i politici che ci vogliono porta-
re alla guerra, in realtà vogliono anche
essere rieletti, visto che hanno bisogno
del consenso. Allora si tratta di avere
fonti d'informazione che non sono in-
quinate come quelle che tutti i giorni ci
avvelenano: i giornali, la televisione. E
di ascoltare l'unica vera trasmissione im-
portante che è quella del cuore. Perché
in fondo chi vuole andare a ammazzare
i bambini degli altri? E poi ci sono molti
aspetti da chiarire».

Quali?
«Intanto che la Nato era nata per

difendere il mondo dal comunismo so-
vietico e poi senza dire niente a nessuno
ce la cambiano sotto mano. Poi, ci dico-
no di aumentare le spese militari per
poter fornire all'America i soldati come
li vogliono loro. E infine la storia degli
alpini. Chi si prenderà la responsabilità
giuridica internazionale dei crimini di
cui gli alpini potrebbero essere accusati?
Perché se gli alpini catturano un uomo
di Al Quaeda e lo consegnano agli ameri-
cani e quello finisce torturato in una
gabbia a Guantanamo vengono violate
le convenzioni di Ginevra che l'Italia ha
sottoscritto. E allora quegli alpini posso-
no essere portati davanti a un tribunale
internazionale. Chiedo al signor Marti-
no, ci ha pensato bene a questo»?

Fiaccolata per la pace nel marzo scorso a Roma  Andrea Sabbadini
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DALL’INVIATA  Susanna Ripamonti

GENOVA Cosa sta succedendo a Geno-
va, ancora nel mirino, colpita da una
nuova frustata di violenza proprio nel
momento critico in cui si stanno conclu-
dendo le inchieste sui massacri del lu-
glio dello scorso anno? Due bombe so-
no esplose in questura, dirette contro
un obiettivo preciso, strettamente con-
nesso a quei fatti e a quelle inchieste.
Avrebbero potuto uccidere e solo per
un caso non hanno fatto vittime. E ades-
so, mentre piovono attestazioni di soli-
darietà, dichiarazioni di condanna ed
esortazioni alla vi-
gilanza, la città è
scossa da una nuo-
va paura, dal timo-
re che proprio qui
possa ripartire
una spirale di ten-
sione, alla vigilia
della manifestazio-
ne dei No global,
in programma
per sabato. Il sin-
daco Giuseppe Pe-
ricu lancia l'allar-
me: «La violenza, da qualsiasi parte pro-
venga, è inaccettabile nella maniera più
assoluta in un mondo e in un vivere
civili». Il sindaco esprime solidarietà al
questore e agli agenti di polizia e dice:
«Attendiamo l'esito delle indagini. So
che non viene trascurata nessuna pista.
Mi auguro veramente che nel più breve
tempo possibile venga fatta luce su que-
sti episodi che inquietano e rimandano
a tempi oscuri della nostra storia». E la
destra soffia sui No Global: «È certo un
messaggio diretto nei confronti dell'
apertura del processo ai No global di
Genova, ma non dovrebbe essere trala-
sciata la pista anarco-insurrezionalista-
afferma Enzo Fragalà, capogruppo di
An in Commissione Giustizia alla Came-
ra.

Ieri a Genova c'era anche il neo se-
gretario della Cgil Guglielmo Epifani,
nel capoluogo ligure per partecipare a
un convegno dei Ds, ma soprattutto per
incontrare i lavoratori della Marconi,
che rischiano di essere falciati da 1200
richieste di cassa int egrazione, un secon-
do caso Fiat ormai alle porte. Epifani
approfitta delle pause per parlare dell'at-
tentato, per esprimere la sua preoccupa-
zione e un invito «a vigilare e a circoscri-
vere ogni possibilità di spirali legate ad
atti di violenza». Il segretario della Cgil
si è rivolto alla magistratura, auspican-
do una rapida conclusione delle indagi-
ni. E a chi gli chiedeva se questa nuova
esplosione di violenza, come avvenne
negli anni di piombo, possa essere lega-
ta allo scontro sociale in atto, ha rispo-
sto di non avere nessun elemento per
affermarlo, ma neppure per escluderlo.
«È un episodio che può essere letto in
un modo o nell'altro. Credo che le inda-
gini debbano essere fatte a 360 gradi,
come ha detto giustamente il questore,
per trovare collegamenti, per capire chi
è stato e chi l'ha ispirato, in modo tale
da tagliare l'erba sotto ai piedi di chiun-
que voglia usare il terrore e la violenza
per alterare il normale clima di rapporti
all'interno del paese».

Preoccupazione e condanna sono
state espresse dal Genoa social forum,
che annuncia che sabato prossimo la
manifestazione ci sarà e sarà «una gran-
de mobilitazione di massa per battere
questa strategia della paura». In un do-
cumento del movimento si afferma che
le bombe esplose l'altra notte in questu-
ra «servono unicamente a chi vuole ri-
durre la potenzialità di trasformazione

sociale dimostrata dal movimento, ad
un mero problema di ordine pubblico».
E ancora: «Nel Paese dei misteri e della
strategia della tensione le bombe di que-
sta notte potrebbero servire da pretesto
per una chiusura di spazi di democrazia
e agibilità politica».

Giuliano Giuliani, il padre di Carlo,
ucciso durante il G8 in piazza Alimon-
da, definisce l'attentato «un film già vi-
sto, con la consueta strategia di mettere
qualche bomba per intorbidire le acque
». Si chiede a chi giovano queste cose e a
chi sono dirette e si risponde: «Io sono
convinto che queste bombe sono dirette
contro il movimento No global e mi
auguro che il movimento abbia gli anti-
corpi per non restare vittima di queste

oscene farneticazioni e provocazioni».
Sua moglie, Haidi, aggiunge: «Questi fat-
ti mi fanno ricordare altri attentati e
altre bombe e mi fanno pensare che non
siamo nella fantasia quando pensiamo
che siano un tentativo per screditare i
no global».

Luciano Violante definisce «allar-
mante per la modalità finalizzata ad uc-
cidere» l’attentato alla Questura. Per An-
gius «la guardia contro il terrorismo de-
ve restare sempre alta». Solidarietà alla
polizia e a Genova anche dagli esponen-
ti Ds insieme a Fassino che ha telefona-
to al questore Oscar Fioriolli.

Luca Casarini, leader dei disobbe-
dienti commenta:
«Sembra tutto
tratto da un copio-
ne già scritto, nel-
la migliore tradi-
zione di questo Pa-
ese e nell'ambito
di una strategia
della tensione». E
ancora più esplici-
to: «Credo che a
una settimana dal-
la manifestazione
che si terrà sabato

e dopo le vicende che ci hanno riguarda-
to, il Viminale tragga giovamento da
fatti come questo nel momento in cui è
sotto accusa, con polizia e carabinieri,
rispetto alla violazione dei diritti umani
e alla morte di Carlo Giuliani». E un
altro disobbediente, Francesco Caruso,
appena scarcerato, parla delle bombe co-
me di un «disegno perverso per zittire il
movimento con la violenza. Prima ci
hanno provato coi manganelli di Napo-
li, poi coi proiettili di Genova. Quindi
sono arrivati i nostri arresti. Non sono
riusciti a sconfiggerci e non ci riusciran-
no neppure adesso, alla vigilia della ma-
nifestazione di Genova».

Vittorio Agnoletto, del Forum socia-
le europeo avverte: «Nessuno cerchi di
strumentalizzare l'attentato alla questu-
ra di Genova per restringere gli spazi di
democrazia. Chiunque sia stato l'auto-
re, appare chiaro l'effetto ottenuto: la
creazione di un cli ma di tensione in
previsione della manifestazione di saba-
to. La nostra condanna di tali attentati è
totale. Il movimento che ha da tempo
dimostrato la propria irreversibile scelta
di mobilitazione pacifica e democratica
non cadrà nella trappola di chi, a ttraver-
so tale clima, vuole spingerlo nella spira-
le della violenza».

Giuliano Giuliani e i
disobbedienti: «È solo
un’oscena provocazione»
Epifani: «Vigilare sulla
violenza». Solidarietà
di Violante e Fassino

‘‘I genovesi temono
che la spirale della

tensione possa ripartire
proprio da qui, alla vigilia

della manifestazione in
programma sabato prossimo

‘‘

Un attacco alla città. E la destra soffia sui No global
Il sindaco Pericu: «Una violenza inaccettabile». An: «Un messaggio per il processo al movimento»

Mariagrazia Gerina

ROMA Un salto nel passato. Come per molti suoi concitta-
dini, il risveglio per Marta Vincenzi, assessore comunale
della città di Genova e presidente della Provincia nei
giorni del G8, è stato un ritorno agli anni di piombo:
«Sembra di essere piombati indietro agli anni della strate-
gia della tensione», ripete ancora alla fine della giornata.

Quali sono stati i primi pensieri?
«Siamo in una città che ha vissuto momenti dramma-

tici, il primo pensiero è andato a Guido Rossa. Il ricordo è
andato a quegli anni in cui al mattino accendevi la radio
con il terrore che di nuovo fosse successo qualcosa di
terribile, proprio sotto casa. Ho pensato: di nuovo la ten-
sione, di nuovo il terrore. E poi ho pensato a questa città:
“Ce la farà?”, mi sono domandata. Ce la farà, dopo quello
che è successo nei giorni del G8? Certo, per fortuna poi c’è
stata Firenze però noi non abbiamo ancora elaborato il
lutto di quello che accadde quei giorni, il lutto per la
morte di Carlo ma anche il lutto per una democrazia che
in quei giorni è stata ferita e per una mancanza di risposte
che ci ferisce ancora oggi».

Cosa c’entrano queste bombe con quelle giornate?
«Non lo so. Questo bisognerà che lo dicano le indagi-

ni, comunque nel nostro cuore sono collegate, le viviamo
come una prosecuzione di quei giorni. È stato come se la
guerra che è cominciata quei giorni per noi non fosse

finita. In quei giorni abbiamo toccato con mano che lo
Stato di diritto può essere interrotto e abbiamo ancora
paura. E poi la paura che il movimento contenesse frange
violente, una paura terribile per chi come me aveva visto il
movimento dei movimenti come una benedizione. E oggi
ancora la paura che queste frange possano far fare al movi-
mento la fine che le brigate rosse fecero fare al Sessantotto.
Però poi ho pensato che questa città ce l’ha fatta: è la città
di Guido Rossa, una città in cui la democrazia ha radici
salde, che anche oggi ha voglia di dire no al terrorismo
eversivo».

Non ha dubbi, dunque, sulla matrice dell’attenta-
to?
«Se domani mi dicessero che si trattava di altro, sarei

molto più tranquilla. Ma temo che non sia così, penso al
terrorismo e alla strategia della tensione...»

L’obiettivo erano i poliziotti...
«Noi abbiamo fatto fatica a recuperare un rapporto

con la polizia, perciò è importante oggi esprimere solidarie-
tà alle forze dell’ordine. Il tentativo stava andando nella
direzione giusta, anche se restavano le ombre... Questo
gesto ora è un nuovo strappo che provoca altro dolore».

Quelle bombe dovevano uccidere.
«Certo non era un atto protestatorio, simbolico in

una logica perversa, ma una cosa fatta per ammazzare.
Speriamo che non sia l’inizio di un nuovo corso. Per
questo dico che al corteo di sabato dobbiamo essere in
tanti».

È preoccupata per quel corteo? La Regione ha chie-
sto di sospenderlo...
«Certo, sono molto preoccupata. Ma alla Regione ri-

spondo che il terrorismo da sinistra l’abbiamo sempre
combattuto scendendo nelle piazze e facendo in modo di
essere in tanti a dire no al terrorismo e sì alla pace. Essere
in tanti sabato ed essere pacifici è l’unico modo per uscir-
ne».

Agnoletto: «Nessuno
cerchi di
strumentalizzare le
bombe per restringere
gli spazi alla
democrazia»

Fragalà (An): «La
Sinistra e lo stesso
movimento
non facciano Alice
nel Paese delle
meraviglie»

‘‘

‘‘

Eduardo Di Blasi

COSENZA Ieri mattina Francesco Ci-
rillo, uno dei leader della Rete del
Sud Ribelle, indagato dalla Procura
di Cosenza per associazione sovver-
siva, si è recato negli uffici della poli-
zia di Stato presso la Procura e ha
consegnato loro due delle microspie
che la Digos aveva sistemato nella
sua abitazione. Non gli è stato diffici-
le rintracciarle. Il luogo della loro
allocazione Cirillo l’ha trovato spul-
ciando le carte dell’inchiesta a suo
carico.

«Dagli atti del procedimento ho
appreso - spiega - che il 26 settem-
bre dello scorso anno agenti della
Digos, insieme ad alcuni tecnici di

una ditta di Roma, sono entrati in
casa mia e hanno piazzato delle mi-
crospie. Mi sono messe a cercarle e
ne ho trovate due: una nella presa
elettrica situata nell’ingresso, l’altra
nel telefono. Le ho tolte, ma invece
di gettarle ho preferito riconsegnar-
le in Procura».

Pagate le 6000 lire per la redazio-
ne del verbale, adesso Cirillo si è
messo in cerca della terza, piazzata
sulla sua vettura. Una prima micro-
spia sulla propria auto già l’aveva
trovata in modo del tutto casuale il
5 gennaio scorso ma, emerge dalle
carte, subito dopo ne è stata sistema-
ta un’altra.

Sempre sul fronte no global, at-
tesa per stamani la pronuncia della
IV sezione penale della Corte di Cas-

sazione presieduta da Renato Ful-
genzi sulla decisione del Tribunale
del Riesame che ha scarcerato gli
otto poliziotti coinvolti nelle presun-
te violenze alla caserma Raniero di
Napoli. Il 17 marzo del 2001, secon-
do quanto affermato dall’accusa, 82
ragazzi, rastrellati dagli ospedali cit-
tadini dopo gli scontri del pomerig-
gio, furono fermati e fatti oggetto di
pestaggi e perquisizioni arbitrarie.

Il sostituto Procuratore generale
della Cassazione, Mauro Iadecola,
ha chiesto che sia dichiarato «infon-
dato e inammissibile» il ricorso pre-
sentato dalla Procura di Napoli con-
tro l’ordinanza del Tribunale delle
libertà che ha tolto dagli arresti do-
miciliari Paolo Chianese, Michele
Pellegrino, Luigi Petrone, Francesco

Incalza, Pietro Bandiera, Carlo Soli-
mene, Francesco Adesso e Fabio Cic-
cimarra, tutti appartenenti alla Squa-
dra Mobile della Questura di Napo-
li. I reati loro contestati parlano di
sequestro di persona, violenza priva-
ta, lesioni personali e abuso di uffi-
cio. L’arresto provocò la protesta
dei poliziotti. Gli arresti domiciliari
erano stati disposti dal gip della Pro-
cura di Napoli Isabella Iaselli. Il 22
maggio scorso però il Tribunale del
Riesame aveva revocato l’esigenza
cautelare nei confronti di sette di
loro (Paolo Chianese era in viaggio
di nozze) giudicando che non ci fos-
se pericolo di reiterazione del reato,
di inquinamento di prove, e nemme-
no di «vendette» nei confronti degli
accusatori.

«Non avevamo ancora
dimenticato il G8»

Marta Vincenzi

Francesco Cirillo, uno dei no global arrestati per la «Rete ribelle del Sud», le ha trovate grazie alle carte dell’inchiesta

L’indagato restituisce le microspie alla Digos

Il Capo della
Polizia di

Genova Oscar
Fioriolli,

al centro della
foto, ispeziona
l’area dove ieri

sono state
messe le due

bombe
Italo Banchero/Ap
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Segue dalla prima

E solo per un caso, come ha detto il
procuratore aggiunto Giancarlo Pel-
legrino, non ci sono state vittime.
Ma non è stato uno scherzo. Gli
attentatori avevano come bersaglio
la questura e quella doppia esplosio-
ne doveva servire ad attirare gli
agenti, al primo botto, per poi ucci-
derli con la seconda bomba mentre
si avvicinavano per esplorare la zo-
na. Tutto si stava svolgendo secon-
do questo canovaccio, ma i registi
dell'attentato hanno trascurato un
dettaglio. I giardini Coco si arrampi-
cano da via Saf-
fi, di fianco alla
questura, fino
ad una paralle-
la, 200 metri più
in alto, in que-
sta città che è
tutta in salita.
Gli agenti sono
usciti dalla carra-
ia, si sono diret-
ti verso il cancel-
lo dei giardini,
che praticamen-
te è la porta accanto, rispetto alla
questura. Ma l'hanno trovato chiu-
so da un lucchetto. Fortunatamente
non hanno pensato di fare come
nei film, un colpo di pistola per far
esplodere la serratura, e via. Hanno
deciso di entrare dall'ingresso supe-
riore e mentre facevano il giro è
arrivata la seconda esplosione. Quel
lucchetto li ha salvati.
Nessuna rivendicazione fino a tarda
sera, anche se la procura ha buoni
motivi per ritenere che la matrice
sia politica. L'obiettivo è la questu-
ra, nella città del G8, dove entro la
fine dell'anno una novantina di poli-
ziotti indagati per il massacro del
luglio del 2001 potrebbero essere
rinviati a giudizio. Genova, dove la
scorsa settimana sono state arresta-
te 23 persone che avevano partecipa-
to alle manifestazioni contro il G8 e
dove per sabato prossimo è in pro-
gramma una corteo contro quegli
arresti. Dunque, la prima ipotesi, la
più intuitiva e la meno fantasiosa, è
che l'attentato non sia scollegato
dalle inchieste in corso. Un'ipotesi
rafforzata dal fatto che negli ultimi
mesi, i magistrati incaricati delle in-
dagini hanno subito minacce e ag-
gressioni.
Il questore Oscar Fioriolli, con la
formula consueta che usano gli in-
quirenti quando non intendono sbi-
lanciarsi, parla di indagini a 360 gra-
di, che non escludono nessuna pi-
sta, neppure quella della mafia alba-
nese, al centro di un maxi-processo
che si st a svolgendo proprio in que-

sti mesi nel capoluogo ligure: 106
imputati, in buona parte accusati di
associazione a delinquere di stam-
po mafioso, che gestiscono il racket
della prostituzione e della droga, ac-
cusati di un discreto numero di omi-
cidi. Altre indiscrezioni, che in mo-
do più o meno esplicito trapelano,
indicano come pista privilegiata
quella degli anarchici insurrezionali-

sti. Hanno un movente, dato che
potrebbero aver deciso di colpire
dopo gli arresti della scorsa settima-
na, la «professionalità » necessaria
(l'attentato non era un petardo pre-
disposto da dilettanti) e il back
ground necessario per imprese di
questo tipo. Ma questa ipotesi è cal-
deggiata anche da una fonte non
neutrale come l'ex capo della Mobi-

le di Roma, Vincenzo Canterini, in-
dagato per il blitz alle scuole Diaz.
Coi suoi uomini guidò l'irruzione
notturna nella scuola, dove i giova-
ni che partecipavano al G8 stavano
dormendo. Per questo è sotto in-
chiesta e con ogni probabilità verrà
rinviato a giudizio. Ora, commen-
tando l'attentato di ieri, dice che tut-
to a suo avviso fa pensare a una
pista anarchica, ma il suo non è cer-
tamente un commento imparziale,
visto il grado di coinvolgimento in
fatti e inchieste genovesi.
Molto meno credibile e inspiegabile
in questo contesto l'ipotesi che pure

si mette in circo-
lo, di un attenta-
to di matrice
islamica.
Il questore ha ri-
costruito la dina-
mica dei fatti. Il
primo ordigno
era di limitato
potenziale e si
trovava a circa
40 metri dalla
facciata della
questura. Que-

sta prima esplosione ha fatto rumo-
re, ma non ha provocato danni.
«Fortunatamente - ha detto Fioriol-
li- i poliziotti hanno deciso di cir-
condare i giardini per vedere se
qualcuno usciva . In questo modo
non sono intervenuti subito sul po-
sto e questo ha evitato che venissero
colpiti dalla seconda esplosione.
«La seconda bomba era chiaramen-
te posta sul percorso che gli operato-
ri avrebbero dovuto fare per rag-
giungere il posto della prima esplo-
sione. È la bomba che avrebbe dovu-
to uccidere».
Un'attentato grave, senza preceden-
ti dice il procuratore reggente Fran-
cesco Lalla, che non ricorda fatti
analoghi a Genova, neppure negli
anni di piombo. Adesso si attende
una rivendicazione. Non si sa, se il
punto in cui è esplosa la bomba
fosse controllato dalle telecamere
della questura. L'imbarazzo con cui
il questore ha glissato sulla doman-
da fa supporre che quello fosse un
punto cieco. La procura di Genova
ha aperto un fascicolo, per ora con-
tro ignoti, in cui ipotizza i reati di
strage e di porto e detenzione di
materiale esplosivo in luogo pubbli-
co.
Oppure, che sotto gli occhi dell'
agente di turno, qualcuno ha potu-
to nascondersi tra i cespugli, deposi-
tare la prima bomba, poi la seconda
e allontanarsi, con modalità che ri-
cordano un unico precedente famo-
so: la beffa di Buccari.

Susanna Ripamonti

Nessuna rivendicazione, ma non
si esclude nulla: dal terrorismo
all’attentato dimostrativo nella
città delle inchieste sul G8
alla mafia albanese
Si indaga per strage

‘‘Il primo botto
doveva servire da

esca, il secondo colpire. Ma
resta il mistero dell’ordigno

lasciato all’ingresso, sotto gli
occhi delle telecamere

‘‘

Due bombe alla questura di Genova
Solo per un caso non ci sono vittime. Il questore Fioriolli: quegli ordigni dovevano uccidere

ROMA La partecipazione della Cgil al corteo
indetto per sabato dal movimento no global
a Genova sarà decisa dagli organismi locali
della Cgil. Lo ha precisato oggi pomeriggio a
Genova il segretario del sindacato Guglielmo
Epifani a margine di un convegno organizza-
to dai DS sul tema «Dal risanamento allo
sviluppo». «Decideranno loro - ha specificato
- sulla base dei punti di merito, come è sem-
pre stato». «Non c'è stato un rapporto tra noi
a Roma e il movimento - ha sottolineato
Epifani - quindi è un problema che si affron-
terà qui. In generale tuttavia noi non abbia-
mo mai partecipato o condiviso manifestazio-
ni che hanno come oggetto una critica ad un'
azione della magistratura, anche se abbiamo

avuto, sullo stesso episodio, le nostre critiche
e le nostre perplessità. Ma in questo decide-
ranno la Cgil di Genova e della Liguria».

Ferma condanna per il «vile attentato
che mirava a colpire gli operatori di Polizia e
diffondere un sentimento di paura nella città
», arriva dal Silp, il sindacato di polizia che ha
organizzato per mercoledì prossimo una fiac-
colata per esprimere la solidarietà ai colleghi
di Genova.

«Qualunque sia la matrice -dice il segreta-
rio del sindacato Claudio Giardullo- è eviden-
te l'obiettivo degli attentatori di mettere in
atto nuove strategie del terrore. I poliziotti
non si faranno intimidire, continueranno a
difendere la sicurezza e la libertà dei cittadini
e delle istituzioni con l'impegno e la professio-
nalità di sempre». Alla «strategia della pau-
ra», conclude Giardullo, «il Silp-Cgil rispon-
de con una fiaccolata mercoledì 11 dicembre
a Genova, alla quale sono invitati a partecipa-
re le istituzioni e i cittadini per riaffermare i
valori della democrazia e della libera convi-
venza civile».

La bomba al Viminale
precede lo sciopero
della Cgil e Bossi
inaugura la teoria
dei servizi di sinistra
deviati

Lo stillicidio prima
del G8 a Genova. Gli
ordigni al Duomo
e in Sant’Ambrogio
a Milano, Bologna
nel mirino

‘‘ ‘‘
In forse il corteo
di sabato?

La strategia della paura
Sono molti gli attentati senza paternità e la pista anarchica non porta mai da nessuna parte

domani fiaccolata in città

ROMA Geri è totalmente estraneo
all’omicidio D’Antona: il suo caso
è stato archiviato. Il gip Maurizio
Silvestri ha accolto la richiesta di
archiviazione presentata dai pm
Franco Ionta e Pietro Saviotti, del
pool antiterrorismo della capitale,
nei confronti di Alessandro Geri, il
perito informatico di 29 anni finito
in manette, e poi scarcerato, perché
ritenuto il presunto telefonista del-
le Brigate Rosse che il 20 maggio
del ‘99 uccisero in via Salaria, a Ro-
ma, il prof. Massimo D’Antona.
Alessandro Geri, tecnico informati-
co impiegato in una cooperativa le-
gata alla Fiom e che oggi ha 29 an-
ni, viene arrestato dagli agenti della

Digos un anno dopo, il 16 maggio
2000, nella sua abitazione del quar-
tiere San Lorenzo. Si tratta di una
cattura praticamente annunciata,
viste le indiscrezioni apparse sui
giornali circa l’ identificazione del
presunto telefonista Br. Ma come
arrivarono a Geri gli investigatori?
Partendo dalle dichiarazioni di un
quattordicenne che colleziona car-
te telefoniche. Nel novembre prece-
dente - rintracciato tramite una se-
rie di verifiche dei tabulati delle tele-
fonate partite dalla cabina di via
Rocci - il ragazzino aveva racconta-
to che il 20 maggio del 1999 un
giovane era in attesa davanti alla
cabina dalla quale stava telefonan-

do. Il testimone lo aveva descritto
come un giovane di circa 20 anni a
bordo di un ciclomotore blu con
delle macchie di vernice fresca sui
suoi abiti. La descrizione del viso
sembra coincidere con le foto se-
gnaletiche di Geri, mentre le indagi-
ni accertano che l’informatico ave-
va la disponibilità di uno scooter
blu e che in passato aveva svolto
lavori di pittura. Geri inoltre, secon-
do gli inquirenti, è un frequentato-
re degli ambienti della «sinistra an-
tagonista». Neanche a farlo appo-
sta, il giorno dell’ arresto gli agenti
della Digos sequestrano a casa del-
l’informatico un volantino con la
scritta «Libertà per Prospero Galli-

nari». Ma dal carcere il presunto
telefonista nega disperatamente di
essere la persona ricercata e forni-
sce un alibi: il 20 maggio ‘99 era a
casa con un’ amica, Gabriella Fabia-
ni, a lavorare al computer. La don-
na conferma l’ alibi e consegna agli
inquirenti il floppy disk nel quale
sono registrate le operazioni svolte
quel giorno. Nel frattempo i pm
del pool antiterrorismo decidono
di mettere l’indagato a confronto
con il ragazzino che dice di aver
visto il telefonista delle Br. Tutta-
via, il 25 maggio 2000, nel corso
dell’ incidente probatorio, il super-
testimone indica Geri e altre due
persone tra le sei che gli vengono

mostrate. Poco, per gli inquirenti,
ai quali non rimane che sollecitare
la remissione in libertà dell’ indaga-
to. Ma i sospetti rimangono. E le
indagini proseguono alla ricerca de-
gli elementi che possano inchioda-
re l’ informatico. L’ esito di questa
attività non sortisce gli effetti auspi-
cati ed anche le perizie compiute su
software e hardware del pc di Geri,
alla ricerca delle eventuali manipo-
lazioni che potrebbero far crollare
l’ alibi, non danno i risultati attesi.
Nel frattempo finisce sotto inchie-
sta Giorgio Panizzari, ex nappista
graziato dal capo dello Stato. Arre-
stato in Umbria durante un tentati-
vo di rapina, Panizzari è sospettato

di essere stato alla guida di uno dei
furgoni usati dal commando briga-
tista in via Salaria. Successivamente
vengono indagati anche alcuni
esponenti di Iniziativa Comunista,
fra cui il segretario dell’organizza-
zione Norberto Natali e Rita Casil-
lo, ma anche questa pista non por-
ta a nulla. La stessa procura si ren-
de conto che in mano hanno ben
poco e così nel maggio di quest’
anno chiede l’ archiviazione delle
posizioni di Geri e di Panizzari. Il
gip Otello Lupacchini non è total-
mente d’accordo e accoglie solo la
seconda. Gli atti finiscono di fronte
ad un altro gip, Maurizio Silvestri,
e la procura ribadisce la richiesta di

archiviazione per l’ informatico ac-
colta ieri. Per il pm Silvestri «l’equi-
vocità della semplice indicazione di
elementi di somiglianza e l’assenza
di uno specifico riconoscimento
non consentono di attribuire ele-
menti di certezza». E per Geri fini-
sce un incubo durato due anni. «L’
importante è che sia stata fatta giu-
stizia e che sia venuta fuori la verità
per quanto mi riguarda - ha detto
Geri - Sono stati due anni e mezzo
difficilissimi, ci sono stati momenti
di sconforto, di depressione, lo
stress degli interrogatori... Avevo
paura che questa storia non finisse
più ma allo stesso tempo non ho
mai perso la fiducia nella giustizia».

Gianni Cipriani

ROMA C'è qualcuno che ricorda cosa ac-
cadde in Italia il 23 marzo del 2002?
Perché se qualcuno ha buona memoria,
ricorderà che il "benvenuto" alla grande
manifestazione della Cgil in difesa dei
diritti dei lavoratori fu dato nella notte
tra il 25 ed il 26 febbraio, in via Palermo
a Roma, da qualcuno che fece scoppiare
una bomba proprio accanto alle mura
esterne del Viminale. Il cuore della sicu-
rezza dello Stato italiano - il ministero
dell'Interno - era stato simbolicamente
violato.

ROMA Chi ha buona memoria, ri-
corderà anche che un coro interessato di
voci reazionarie, si affrettò a collegare
l'attentato alla manifestazione del più
grande sindacato italiano, come se la mo-
bilitazione sociale fosse direttamente re-
sponsabile dell'ordigno. Il dietrologico
Bossi, che da sempre vede complotti mas-
sonici dappertutto (ma allora stia atten-
to in consiglio dei ministri) arrivò a pren-
dersela con i servizi segreti deviati dalla
sinistra, nuova categoria di analisi stori-
co-politica. Del resto, pochi giorni prima
il suo collega Castelli, aveva "profetica-
mente" vaticinato che qualche violenza
sarebbe accaduta. Fu in questo clima iste-
rico, provocato da mani rimaste ancora
ignote, che il 19 marzo le Brigate Rosse

assassinarono a Bologna il professor Mar-
co Biagi. Ci fu anche chi arrivò a sostene-
re che il 23 in piazza c'erano i mandanti
morali di quel barbaro omicidio. Ma que-
sta è un'altra storia.

In questo caso è difficile sfuggire alla
sensazione che a Genova, come fu nel
caso di via Palermo, sia accaduto qualco-
sa di molto oscuro. E se il parallelismo
tra i due episodi avesse un qualche fonda-

mento, allora i motivi per prendere sul
serio questa vicenda ci sono tutti. Perché
il problema di fondo cui rispondere è
uno solo: a Genova come in via Palermo
c'è stata una "azione terroristica", o piut-
tosto una "provocazione terroristica"?
Dubbio non di poco conto. Dal momen-
to che sembra piuttosto chiaro che, ieri
come a febbraio, gli autori degli attentati
avevano come primo obiettivo quello di
disorientare e spaventare nello stesso tem-
po.

Anche nel caso della bomba del Vi-
minale - esattamente come sta accaden-
do ora - le prime indiscrezioni parlavano
di "pista" che portava agli immancabili
anarco-insurrezionalisti. Qualche inve-
stigatore serio, per la verità, è ancora
convinto di quella ipotesi. Certo è che, in
un anno, non solo non è mai stata trova-
ta una straccio di prova, ma anche che -
dati alla mano - non c'è stato episodio
oscuro nel quale gli anarchici non siano
stati chiamati in causa, quasi fossero la

risposta preconfezionata per ogni dubbio
irrisolto. Se fossero vere solo la metà delle
cose attribuite negli ultimi anni agli
anarchici (sempre a livello mediatico)
vorrebbe dire che in Italia ci sarebbe un'
organizzazione da far invidia ad Al Qae-
da. Ma tutti sanno che le cose non stan-
no esattamente in questi termini. E allo-
ra la risposta deve essere per forza diver-
sa. Senza dimenticare, appunto, che so-
no tante e troppe le forze che hanno inte-
resse ad alimentare quella che oggi si
potrebbe propriamente definire la "psico-
si della tensione", ossia una miriade di
bombe e attentatini rigorosamente non
rivendicati o falsamente rivendicati, tali
da suscitare nello stesso tempo terrore e
disorientamento. Provocare la paura del
domani. Non dell'oggi, come accadeva
durante gli anni di piombo.

MILANO A guardare le cronache de-
gli ultimissimi anni, di episodi oscuri ce
ne sono moltissimi. Ad esempio il ritrova-
mento - nel giugno del 2000 - nella crip-

ta della basilica di Sant'Ambrogio di Mi-
lano uno zaino con due bottiglie conte-
nenti benzina, collegate ad un innesco
chimico alimentato da una pila. Rivendi-
cazione: "Solidarietà internazionale", i
"soliti" anarchici. Sempre a Milano, ma
nel dicembre 2000, un addetto al duomo
di Milano trovò nel camminamento del-
le terrazze della cattedrale un ordigno
dotato di timer predisposto per esplodere
alle 3 di notte. Di nuovo si fa viva "Soli-
darietà internazionale".

GENOVA Poi sono arrivati gli episo-
di del pre-G8 nel luglio 2001: una carica
di esplosivo nascosta in un plico ferì un
carabiniere ausiliario, mentre nei giorni
successivi avvennero altri attentati con
buste o altri oggetti eplosivi, tra cui uno
al Tg4, uno alla Benetton, uno ad un'
agenzia di lavoro interinale a Milano,
uno a Bologna, a pochi metri da questu-
ra e Comune.

BOLOGNA Lo scorso gennaio, infine,
esplose a Bologna un ordigno davanti

alla Banca Agricola Mantovana di Porta
Mascarella, l'istituto rapinato a dicem-
bre dal bandito anarchico Horst Fantaz-
zini, poi morto in carcere dopo l'arresto.
La rivendicazione? Una lettera con scrit-
to: mittente anarchici.

Arresti? Mai. Naturalmente sono
molte le ipotesi possibili. non si può esclu-
dere che - è un esempio - davvero esista
un gruppuscolo anarcoide che vada in

giro a fare attentati. Ma nemmeno si
può escludere che ci sia qualcuno che
approfitta di queste "etichette" per porta-
re avanti un suo piano. La nostra storia
recente insegna che tutto è possibile.

Quello che sembra più certo è che gli
autori di queste azioni puntino sull'effet-
to psicologico delle loro azioni anche se
esiste il fondato sospetto che a Genova
avrebbero voluto colpire coloro che fosse-
ro accorsi dopo la prima bomba. E co-
munque quella di non rivendicare in ma-
niera attendibile, dal punto di vista degli
eversori, è una scelta vincente. Perché le
paure finiscono con l'essere superate dai
sospetti. E la destabilizzazione ha biso-
gno del disorientamento. Da questa vi-
cenda, insomma, deriva un dubbio ed
una certezza. Il dubbio, come detto, ri-
guarda la "qualità" dell'attentato; azio-
ne o provocazione? La certezza è che,
archiviata storicamente la "strategia ten-
sione", c'è chi sta facendo le prove genera-
li della "psicosi della tensione".

Fu arrestato dopo la testimonianza di un ragazzino con l’accusa di essere il telefonista delle Br. Ma l’alibi, era al lavoro con il computer insieme ad una amica, ha retto a tutte le indagini

Delitto D’Antona, archiviata l’inchiesta su Alessandro Geri

Un agente
di polizia mostra
una scheggia
dell’ordigno
esploso ieri
davanti
alla questura
di Genova
Luca Zennaro/Ansa
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La scuola pubblica ha
al suo interno le forze
per andare avanti lo
stesso ma il governo
manda un messaggio
allarmante

La Moratti ha
ottenuto solo un po’
di elemosina per le
famiglie che scelgono
l’istruzione
privata

MILANO Torna in Lombardia la pau-
ra per gli assalti alle ville, le famiglie
terrorizzate e sequestrate dai bandi-
ti, la violenza che entra in casa di
notte. Due rapine la notte scorsa
hanno fatto tornare l'allarme in zo-
ne dove il fenomeno sembrava esser-
si placato negli ultimi tempi. A Caru-
go, in provincia di Como, cinque
uomini incappucciati, armati di mi-
tra e pistole, si sono fatti consegnare
gioielli e denaro da un commercian-
te e dalla moglie, appena rientrati
nella loro villetta. A Rho, alle porte
di Milano, quattro banditi hanno
fatto irruzione in una casa e tenuto
sotto sequestro un'intera famiglia
per dodici ore.

Qui l'obiettivo dell'assalto era
esterno all'abitazione: i banditi han-
no infatti preso in ostaggio il capofa-
miglia, responsabile del Monopolio
tabacchi di Rho, e tutti i suoi con-
giunti: li hanno portati al Monopo-
lio e da lì hanno portato via un ca-
mion carico di sigarette, dopo aver
minacciato anche alcun dipendenti.

E proprio quest'ultimo episodio
ha indotto Gianfranco Rotondi, par-
lamentare dell'Udc eletto nel colle-
gio di Rho, a inviare una lettera al
ministro dell'Interno, Giuseppe Pi-
sanu, per segnalare «la gravissima
condizione dell'ordine pubblico esi-
stente in Lombardia, e particolar-
mente a Milano», e per chiedere

«un incontro con i sindaci e i rappre-
sentanti della Regione per immagi-
nare un'azione preventiva che forse
i fatti odierni già rendono più re-
pressiva che preventiva».

Erano le otto di sera quando i
quattro rapinatori, mascherati e ar-
mati di pistole, sono entrati nell'abi-
tazione di Angelo Masiero, il respon-
sabile del Monopolio, che era nella
sua casa di via Omero a Rho, con la
moglie Carmela e con il figlio venti-
quattrenne Cristian.

I banditi hanno imprigionato la
famiglia in una stanza, e lì dentro i
tre sono rimasti rinchiusi per ben 11
ore e mezza. Alle 7,30 di questa mat-
tina, infatti, dopo aver passato la

notte in casa delle loro vittime in
ostaggio, i banditi si sono fatti ac-
compagnare da tutti e tre al deposi-
to dei Monopoli di Stato di Rho,
tenendoli sempre sotto la minaccia
delle armi. Lì hanno costretto quat-
tro dipendenti a caricare su un ca-
mion sette bancali di sigarette, per
un valore di circa mezzo milione di
euro. poi la fuga, senza lasciare trac-
ce.

Nessuna traccia, per ora, nean-
che dei cinque uomini, probabil-
mente tutti italiani, che hanno aspet-
tato, armati di mitra e pistole, Ro-
berto Mistri e la moglie Viviana Ga-
ravaglia nell'ingresso della loro villet-
ta a Carugo.

A Rho quattro banditi hanno tenuto in ostaggio una famiglia per ore. Vicino Como l’assalto con i mitra

Rapine in villa, torna la paura in Lombardia

Raul Wittenberg

ROMA La xenofobia razzista della
Lega Nord, che ha macchiato l’inte-
ra maggioranza di centro-destra, si
scontra con i numeri della spesa
pubblica a cominciare da quella pre-
videnziale. Non è un caso che ieri
sia stato proprio il quotidiano della
Confindustria, il «Sole 24 ore», a
lanciare l’allarme con una meritoria
anticipazione delle proiezioni del-
l’Inps sui benefici che gli immigrati
extra-comunitari portano ai conti
dell’istituto. Si tratta di quasi 41 mi-
liardi di euro tra vent’anni, 80 mila
miliardi di vecchie lire, di saldo atti-
vo tra contributi versati e prestazio-
ni erogate. Si arriva a questa cifra
dagli 856 milioni del 2000 in cresci-
ta esponenziale (sono già 1 miliar-
do di euro quest’anno), grazie ad
un “tasso di dipendenza” straordi-
nariamente favorevole: un pensio-
nato ogni 10 lavoratori attivi che
pagano.

Il giornale non pone la notizia
in termini di allarme per la cieca
ottusità dell’esecutivo e della mag-
gioranza che lo regge, sottolinean-
do invece quanto l’immigrazione

può essere una risorsa per il paese.
Ma il messaggio è ugualmente tra-
sparente, da parte di una rappresen-
tanza di interessi come quella degli
industriali, che si batte da sempre
contro la spesa pensionistica.
L’obiettivo è quello di pagare meno
contributi, come prevede la delega
per gli interventi sulle pensioni. Ma
l’attuazione della delega si allonta-
na se a furia di rifiutare la regolariz-
zazione degli immigrati clandestini
si chiude il rubinetto dei loro contri-
buti all’Inps. Tanto più che le proie-
zioni dell’istituto guardano ai bene-
fici del 2020, in pieno choc demo-
grafico per l’impennata dei pensio-
nati rispetto ad una platea stagnan-
te di lavoratori attivi.

Per la verità l’enfasi sui dati è,
come vedremo, un po’ esagerata.
Ma il fenomeno è assolutamente na-
turale. In Italia - anzi, nei paesi in-
dustrializzati - vengono persone gio-
vani, il processo migratorio è relati-
vamente recente, pochissimi stanno
raggiungendo i requisiti per la pen-
sione. Quest’anno, 21.000 su
427.000. E saranno tra vent’anni so-
lo 82.000 su quasi 900.000 lavorato-
ri extracomunitari. Però, come scri-
ve Giuliano Cazzola nello stesso

giornale, ci vorranno ancora diver-
se generazioni prima che l’apporto
demografico possa invertire il ciclo
della denatalità. A meno che non
aumenti il flusso degli immigrati,
accompagnato auspicabilmente da
una ripresa delle nascite. E qui sta il
punto.

Guardiamo ai conti. Nel 2001 il
deficit del bilancio strettamente pre-
videnziale dell’Inps (senza i trasferi-
menti statali) è stato di 9.648 milio-
ni di euro. Nello stesso anno l’ap-
porto del saldo positivo immigrati è
stato di 950 milioni. Senza gli immi-
grati, il deficit sarebbe stato superio-
re del 10%. Calcoli e proiezioni si
basano su un flusso migratorio me-
dio annuo di 25.000 persone regola-
ri. Però la legalizzazione in atto di
colf, badanti e lavoratori dipenden-
ti extracomunitari sta vagliando
700 mila domande che, secondo il
ministro del welfare Maroni potreb-
bero essere accolte quasi al 100%. E
con la sanatoria l’Inps ha incassato
già 310 milioni di euro.

Inoltre secondo il Nucleo di va-
lutazione della spesa previdenziale,
l’Italia ha un deficit demografico di
400.000 non nati l’anno. Se dunque
si vuol far fronte al gravissimo squi-

librio pensionistico che aspetta la
prossima generazione, il flusso im-
migratorio dovrebbe essere di alme-
no 200.000 lavoratori extracomuni-
tari regolari, altro che i 25.000 cor-
rettamente previsti dall’Inps «a legi-
slazione vigente». In proposito l’ulti-
mo rapporto del Nucleo di valuta-
zione cita l’aggiornamento Istat dei
flussi migratori, che passa da 28.000
a 130.000 lavoratori l’anno. Quindi
bloccare gli ingressi e stringere le
maglie delle regolarizzazioni con la
legge Bossi-Fini è una irresponsabi-
le follia. Un prezzo troppo alto paga-
to ai rigurgidi neonazisti di Borghe-
zio. Il cosiddetto buongoverno do-
vrebbe invece favorire al massimo,
incentivare le regolarizzazioni degli
immigrati, la maggior parte dei qua-
li non è fatta di «vu cumprà», ma di
lavoratori inseriti in aziende mani-
fatturiere e nei servizi.

E poi dovrebbe riprendere il rit-
mo delle nascite di almeno 200
bebè all’anno, cosa possibile solo
con un investimento pubblico per
creare servizi alla famiglia. Lo fece-
ro in Svezia negli anni ‘60, quando
era la nazione più vecchia del mon-
do, ed ora è diventata una delle più
giovani.

Mariagrazia Gerina

ROMA «Una mancia intrisa di sprezzo
per la scuola», così il nuovo responsabile
Formazione e Ricerca dei Ds, Andrea
Ranieri, definisce il bonus introdotto in
Finanziaria: 90 milioni di euro, che a
sorpresa la maggioranza, sotto forma di
sgravi fiscali, mette nelle tasche delle fa-
miglie che mandano i figli alle scuole
private. «Sono riusciti a trovare solo i
soldi per questa mancia e nulla per la
scuola pubblica, per l’università, la ricer-
ca. La Finanziaria oggi arriva in aula sen-
za nessun intervento migliorativo: han-
no bocciato tutti gli emendamenti che
avevamo proposto - ad eccezione di quel-
lo che sblocca le assunzioni per i ricerca-
tori. Eppure erano stati appoggiati an-
che da una parte della maggioranza e dal
ministro Moratti, che rischia invece di
passare alla storia come il ministro che
ha affossato la ricerca».

La Finanziaria e da ultimo il bo-
nus per le private che tipo di scuo-
la disegnano?
«Intanto una scuola con meno soldi.

Vengono tagliati tutti gli investimenti
pubblici e le famiglie che possono spende-
re per mandare i loro figli alle scuole
private finiscono per essere l’unico desti-
natario dell’unico intervento economico
sulla scuola da parte del governo».

È il modello Formigoni?
«Certo, ormai questo è il modello

adottato su scala nazionale. Sparisce
l’idea di un diritto allo studio volto ad
andare incontro a chi ha più bisogno e
dilaga la logica dei “buoni scuola”. È la
logica dell’individualismo esasperato ap-
plicato anche alla scuola. L’unico obietti-

vo è la ricerca del consenso e per raggiun-
gerlo il governo fa leva su quello che Paul
Ginsborg definisce il “familismo amora-
le”. Da una parte taglia gli spazi pubblici,
dall’altro stabilisce un rapporto all’inse-
gna del privilegio con quelle famiglie che
si possono permettere di spendere per
mandare i figli alle private. Oltretutto
quel bonus è un tributo pagato all’ideolo-
gia del liberismo che non raggiunge nem-
meno lo scopo di sostenere il sistema
privato, penalizzato dal decreto ta-
glia-spese di Tremonti. A fronte dei pe-
santissimi tagli che penalizzano la scuola

pubblica e non risparmiano la scuola pri-
vata, mettendo in difficoltà soprattutto
quella materna, la maggioranza decide di
premiare con un bonus quelle famiglie
che magari scelgono di mandare il figlio
in uno dei tanti esamifici. È il “si salvi chi
può”, il dire addio al diritto allo studio,
che si propone la lotta alla dispersione
scolastica, problema attualissimo, come
primo obiettivo».

Quanto è lontana questa scuola
dall’Europa?
«Dico solo che mentre in tutta Euro-

pa si discute di innalzare l’obbligo scola-

stico, nel nostro Paese sta andando avan-
ti una riforma che riduce l’obbligo. In
Europa si discute della necessità di punta-
re in alto innalzando il livello culturale
anche all’interno della formazione-lavo-
ro, noi stiamo qui a riproporre l’addestra-
mento professionale come alternativa ra-
dicale alla scuola. Durante il vertice euro-
peo di Lisbona l’investimento in sapere è
stato indicato come centrale, noi decidia-
mo di disinvestire in sapere e ricerca.
Formazione e sapere sono stati individua-
ti come tratti essenziali dell’identità poli-
tica e sociale dell’Europa e in Italia questi

punti vengono all’ultimo posto. Da que-
sta Finanziaria emerge un’idea di svilup-
po dal profilo molto basso e un’idea ri-
stretta della scuola, ridotta negli organici
e colpita soprattutto nella sua parte più
creativa, quella che si occupa di inseri-
mento degli stranieri piuttosto che di di-
spersione scolastica, ma anche quella che
porta Internet” in classe. Nemmeno le
tre “i” trovano riscontro in Finanziaria».

Eppure i richiami a cambiare rot-
ta sono venuti da molte parti. An-
che dal presidente Ciampi e da
Confindustria. Il governo sembra
rimasto l’ultimo a non capire...
Cosa ci si può aspettare da un capo

dell’esecutivo che consiglia agli operai
della Fiat in cassa integrazione di arran-
giarsi con i lavoretti in nero? La scelta di
disinvestire in sapere e ricerca rivela più
di ogni altra l’idea di società di questa
destra. Diminuire l’obbligo, ridurre le ri-
sorse per la ricerca è altrettanto grave che
cancellare l’articolo 18. Per questo è im-
portante che ci sia un fronte compatto
che va dagli insegnanti ai ricercatori, da-
gli studenti alle famiglie ai professori uni-
versitari.

‘‘‘‘
FERRARA Un furgone portavalori è
stato assaltato ieri mattina alle 7 nel
parcheggio del market all'ingrosso
Metro, nei pressi del casello dell'
autostrada A13 di Ferrara Sud.
I banditi, armati di kalashnikov,
hanno sparato contro gli agenti
portavalori e contro una volante
della Polizia. Solo grazie all'
intervento degli agenti, la rapina è
stata sventata e i banditi si sono dati
alla fuga su due mezzi, un' auto e
un furgone, poi ritrovati bruciati.
Non ci sono stati feriti.
Si è trattato di un vero agguato,
frutto - ha sottolineato il questore di
Ferrara, Vincenzo Maria Speranza,
intervenuto sul luogo della
sparatoria - «di una organizzazione
militare senza scrupoli». I banditi
hanno atteso che il portavalori si
avvicinasse per caricare i soldi, e lo
hanno speronato bloccandone le vie
di fuga: sono scesi sparando all'
impazzata, prendendo come ostaggi
gli addetti della Brk Securmark,
ditta bolognese che stava
completando il giro di «raccolta» dei
soldi e dunque era già carico d' altri
incassi.
I banditi, però, hanno avuto solo il
tempo di rubare portafogli e pistole
agli addetti portavalori per l' arrivo
della volante di polizia colpita, da
una distanza di 100 metri, da una
raffica di mitra: un proiettile ha
colpito il finestrino anteriore sinistro,
della guida, e il vetro
antisfondamento della Fiat Marea,
pur non blindato, per fortuna ha
tenuto, altrimenti per l' autista della
pattuglia ci sarebbero sicuramente
state gravi conseguenze.
E dopo la rapina la denuncia delle
guardie giurate. «Siamo considerati
poco più che carne da macello,
mentre della sicurezza dei cittadini e
della lotta al crimine a nessuno
importa davvero più di tanto -
afferma Vincenzo Del Vicario,
segretario nazionale del Savip,
Sindacato autonomo vigilanza
privata. .

ROMA Tre medici specializzandi
dell'Università di Modena e Reggio
Emilia hanno cominciato da ieri
uno sciopero della fame per
protestare contro la bocciatura, da
parte della Commissione Bilancio
del Senato, di tutti gli
emendamenti che sostenevano il
finanziamento della formazione
medica specialistica (D.L.vo
368/99, legge non attuata da tre
anni).
Lo sciopero è attuato presso l'atrio
del policlinico di Modena, e, con la
disponibilità della Direzione
aziendale sono stati posti tre letti
d'ospedale nell'atrio principale ed i
3 medici saranno assistiti 24 ore su
24 dai propri colleghi
specializzandi, che si asterranno a
turno dalle attività assistenziali dei
propri reparti. È stato richiesto
anche un monitoraggio clinico delle
loro condizioni ai Medici
strutturati del Policlinico stesso.
Verrà stilato quotidianamente un
comunicato stampa con gli
aggiornamenti sulle condizioni
cliniche dei 3 medici specializzandi:
altri atenei stanno per dare inizio a
simili forme di protesta estrema.
I sindacati dei medici, Anaao
Assomed (Medici Ospedalieri),
Civemp (Veterinari e Medici del
territorio), Snabi Sds (Dirigenti
sanitari) e Umsped (Anestesisti,
Radiologi e Patologi clinici) hanno
proclamato uno sciopero generale
per giovedì 19 dicembre per
impedire che il Parlamento
approvi, nella legge Finanziaria
2003, la modifica della normativa
attuale sull'esclusivit… di rapporto
senza alcuna preventiva
consultazione con le organizzazioni
dei medici, veterinari e dirigenti
sanitari del Servizio sanitario
nazionale (Ssn). Lo rende noto un
comunicato unitario dei sindacati i
quali sottolineano che questa
modifica «avrà come esito
inevitabile da una parte il
prevedibile abbassamento della
qualità delle prestazioni e dall'altra
la volontà, da parte delle Regioni,
di ridiscutere, in base all'articolo 42
del vigente contratto nazionale di
lavoro fonti di finanziamenti,
entità e modalità di erogazione
della indennità di rapporto
esclusivo».

Andrea Ranieri
responsabile scuola Ds

ROMA Tutti contro i bonus alle pri-
vate. A partire dal mondo della
scuola e dai sindacati Cgil, Cisl e
Uil. Mentre critiche alla Finanziaria
in materia di istruzione e ricerca
arrivano anche dalle Università ita-
liane, che non escludono per lunedì
prossimo la serrata di tutti gli Ate-
nei.

La Uil scuola è contraria al prov-
vedimento che introduce il credito
d’imposta per chi frequenta le scuo-
le private. Lo afferma il suo leader
Massimo Di Menna, aggiungendo
che «mentre si riducono le risorse
per la scuola pubblica, che richiede
investimenti per la valorizzazione
professionale degli insegnanti e del

personale, per la messa in sicurezza
degli edifici, non solo la finanziaria
non dà risposte e si prevedono tagli,
non solo non si rinnova il contrat-
to, ma si danno soldi alle private».
«Odioso»: così la segretaria confede-
rale della Cgil Paola Agnello, giudi-
ca il provvedimento. «Tanto più di
fronte all’indifferenza del governo e
segnatamente del ministro Moratti
a fronte della sicurezza fisica nelle
scuole pubbliche emersa in modo
drammatico dopo gli eventi di san
Giuliano di Puglia», sottolinea An-
gello. Critiche anche dalla Sinistra
giovanile e dalla Cils scuola: «siamo
scandalizzati - sottolinea la Sinistra
giovanile - nel vedere come, dopo

aver strangolato l’istruzione pubbli-
ca lasciandola senza una lira, e giun-
gendo fino al controsenso di pro-
muovere una riforma senza alcuna
copertura finanziaria, il ministro
stanzi ben 90 milioni di euro per le
scuole private». Mentre per la Cisl,
«il presunto bonus fiscale costitui-
sce l’ennesima riprova che al gover-
no, al ministro Tremonti, non inte-
ressa una politica organica della
scuola». Attacchi al governo per i
forti tagli alla spesa per le scuole
non statali arrivano anche anche da
associazioni di scuole e genitori,
mentre ieri è scesa nella mischia an-
che la Fism, la federazione che riuni-
sce 8000 scuole materne cattoliche,

con mezzo milione di studenti, che
ha accusato il governo di venir me-
no agli impegni elettorali. L’ira del-
la Fism si è abbattuta sul decreto
taglia spese che ha ridotto di 260
milioni di euro le risorse già previ-
ste per i bilanci 2001 e 2002, e pure
iscritte nei bilanci. Se questa misura
non viene ritirata, secondo la Fism
le scuole materne non statali potreb-
bero precipitare in una gravissima
crisi economica, e molte famiglie
trovarsi in seria difficoltà nel paga-
mento delle rette. Per Francesco Ru-
telli, leader della Margherita, «que-
sto governo riesce a scatenare una
guerra tra scuola pubblica e privata
lasciandole entrambe scontente».

Tutti contro il bonus alle private
Sindacati e associazione genitori attaccano il governo. E sui tagli gli atenei preparano la serrata

Tra vent’anni sarà di 41 miliardi di euro il saldo attivo dell’Inps grazie ai lavoratori stranieri

Le nostre pensioni saranno
pagate dagli immigrati
La xenofobia della Lega non fa i conti con i bilanci in rosso

Assalto al portavalori
con i kalashnikov
Guardie in rivolta

Specializzandi
da ieri in sciopero
della fame

Studenti
all’interno

dell’università
La Sapienza

di Roma
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Immigrati in fila per i permessi  Dario Orlandi

In Finanziaria non è passato nemmeno un emendamento in favore di ricerca e formazione

Familismo contro diritto alla studio
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DALL'INVIATO

SANT'ANGELO A SCALA Sarà il suo
primo incarico, la prima parrocchia
da accudire amorevolmente, eppure
non sarà una missione qualunque.
Don Luciano Porri, prima che nella
chiesa di Sant'Angelo a Scala, dovrà
sostituire don Vitaliano della Sala
nel cuore dei suoi parrocchiani,
quella gente di montagna che negli
ultimi dieci anni ha imparato ad
amarlo e a perdonargli le sue fughe
all'estero per protestare contro le
guerre e le frequentazioni con Luca
Casarini, Francesco Caruso e gli al-
tri ragazzi del movimento no global
che ogni anno riuniva qui per il cam-
peggio estivo.

Non sarà facile per questo giova-
nissimo parroco e deve averlo capi-
to per primo lui stesso ieri pomerig-
gio, quando ha fatto il suo esordio
nel paese che diventerà la sua casa,
proprio nel giorno del saluto rabbio-
so a Vitaliano, rimosso dall'abate di
Montevergine per il suo impegno
sociale. Entrato nella piccola pale-
stra che ha ospitato l'incontro coi
fedeli, don Luciano deve aver pensa-
to per un attimo di essere dalla par-
te sbagliata del tavolo: lui lì insieme
all'abate, simbolo della gerarchia ec-
clesiastica che ha fatto irruzione in
questo paese soltanto per allontana-
re il parroco che tutti amano, e dall'
altra parte i suoi parrocchiani, le per-
sone che da oggi dovranno guardare
a lui con la fiducia che si nutre in un
pastore che dovrà guidare il gregge
fra queste aspre montagne. Se don
Vitaliano deve essere il passato per
Sant'Angelo a Scala, insomma, lui
sarà il futuro, quel futuro cui nessu-
no in paese ha almeno per ora inten-
zione di guardare. «Vitaliano deve
restare», recitavano i cartelli esposti
ieri durante l'incontro, «Vitaliano

non si tocca». Una accoglienza nien-
te male per un giovane prete alle
prese per la prima volta con una
parrocchia.

Lo sa don Luciano che la situa-
zione è pesante, sa che quella gente
si sente tradita dalla Chiesa e vorreb-
be soltanto che don Vitaliano restas-
se in questo paesino arroccato sulle
montagne dell'Irpinia. Ma sa anche
che se da settimane si fanno le barri-
cate in difesa del prete no global
non è perché la gente di queste parti
ce l'abbia con lui. Del resto è stato lo
stesso don Luciano a confidare a Vi-
taliano che in cuor suo avrebbe pre-
ferito trascorrere le prime settimane
in parrocchia insieme al parroco
uscente. «Avrebbe avuto - commen-
ta don Vitaliano - il tempo necessa-
rio a conoscere tutti, a capire quan-
to sia buona questa gente. E soprat-
tutto non si sarebbe trovato di fron-
te ad una situazione tanto esplosi-
va». Perché a salutare il suo ingresso
in parrocchia, ieri, non c'erano sol-
tanto le grida e le lacrime della gen-
te, ma c'erano anche i giornalisti.
Quei microfoni e taccuini da cui
don Luciano si è tenuto ben distan-
te protetto dall'abate di Montevergi-
ne e dai carabinieri che li hanno
scortati nella loro rocambolesca fu-
ga via dal paesino in subbuglio. Da
oggi a lui toccherà affrontare tutto
questo. «Abbiamo compreso la paro-
la di Dio grazie alla semplicità con
cui ce l'hai spiegata - hanno scritto i
parrocchiani in una lettera al parro-
co in procinto di andarsene - Con il
cuore in lacrime ti salutiamo, spe-
rando di poterti riavere quanto pri-
ma di nuovo con noi. Nessun decre-
to potrà mai rimuoverti dai nostri
cuori». E per don Luciano soltanto
un «non abbiamo nulla contro di
te» affidato ad uno striscione. Non
sarà facile il suo compito.

ma.so.

MILANO Si svolgeranno oggi i funerali del nostro compagno
e collega Giovanni Laccabò, morto improvvisamente dome-
nica scorsa per un malore all’età di 55 anni. L’appuntamen-
to per quanti vorranno dargli insieme l’ultimo saluto è per le
14.30 a Olgiate Olona, davanti alla sua abitazione in via
Vittorio Veneto 8. Dopo la cerimonia nella Chiesa di Santo
Stefano, ci sarà la tumulazione nel cimitero di Olgiate.

Attorno alla moglie e ai due figli che Giovanni ha lascia-
to, si stringeranno tutti gli amici e i colleghi di lavoro. e ai
funerali parteciperà anche il direttore dell’Unità Furio Co-
lombo.

Decine e decine di messaggi e di telefonate di cordoglio

sono giunte ieri al nostro giornale. A chiamare sono stati
soprattutto sindacalisti e rappresentanti di consigli di fabbri-
ca che in questi anni hanno avuto modo di conoscere Gio-
vanni attraverso il suo lavoro di cronista sindacale.

Da tutti ci è stato testimoniato un apprezzamento non
solo per la serietà e l’impegno con cui Giovanni ha sempre
affrontato il suo lavoro di giornalista, ma anche per la passio-
ne e la partecipazione umana che non ha fatto mai mancare
nel raccontare le lotte di tanti uomini e donne.

Telegrammi e messaggi di condoglianze sono giunti alla
famiglia e al giornale dalle segreterie delle Confederazioni
sindacali e delle diverse categorie. Tra i messaggi giunti alla
famiglia vi è anche quello di Piero Fassino. «Ho appreso
incredulo - scrive il segretario dei Ds - della scomparsa di
Giovanni Laccabò. Giovanni era non soltanto un giornalista
dell’Unità, ma anche un uomo che ha dedicato l’intera esi-
stenza all’informazione e alla crescita civile e democratica
del nostro Paese. In questo triste momento vi giunga, come
attestato di vicinanaza e di solidarietà, il commosso saluto
dei Democratici di sinistra e mio personale. Un abbraccio».

Fausto Giovannelli
senatore Ds

DALL'INVIATO  Massimo Solani

SANT'ANGELO A SCALA «Rint'a quella
porta nun trase nisciuno». Ritta sulle sca-
le della piccola chiesa di Sant'Angelo a
Scala una signora anziana continuava a
ripeterlo con gli occhi pieni di lacrime,
abbracciata a don Vitaliano della Sala.
«La Chiesa chiusa sta e chiusa deve rima-
nere non gliele devi dare le chiavi». Eppu-
re questa mattina don Vitaliano raggiun-
gerà la Curia e, fedele suo malgrado a
quanto ordinato dalla gerarchia ecclesia-
stica, abbandonerà ufficialmente la picco-
la comunità cui ha fatto da pastore negli
ultimi dieci anni.

Il parroco No Global del resto lo ha
ripetuto anche ieri durante una tumul-
tuosa assemblea popolare cui ha parteci-
pato anche l’abate Tarcisio Nazzaro, quel-
lo che in questi giorni è diventato il nemi-
co numero del paesino irpino. Circonda-
to da una passione rabbiosa, l'abate ha
provato a spiegare le motivazioni che
l'hanno spinto a rimuovere dall'incarico
don Vitaliano, ma la gente di Sant'Ange-
lo non ha voluto sentire ragioni e conti-
nuando le difesa barricadiera del proprio
parroco lo ha incalzato con tutta la rab-
bia in corpo, fino a farlo scappare di gran
fretta circondato dai molti (troppi) cara-
binieri che hanno presidiato la riunione.
Nella palestra gremita di folla, Tarcisio
Nazzaro si è trattenuto soltanto il tempo
necessario a ripetere ancora una volta
che «oramai ogni decisione è stata presa
e il provvedimento è stato fatto». Parole
che come scintille hanno ravvivato una
rabbia che fino a quel momento a fatica
era stata contenuta dietro ai cartelli e agli
striscioni, ai tanti «Don Vitaliano deve
restare» che passavano di mano in mano,
alzati in aria dai più anziani del paese
come dai bambini. «Quando a Sant'Ange-
lo c'è la neve e le strade sono bloccate per
fortuna che c'è Vitaliano sempre pronto
a saltare su un fuoristrada e portare il
pane e l'acqua a quelli che vivono in cam-
pagna» racconta una giovane mamma ar-
rivata nella palestra insieme al figlio che
avrà si e no 10 anni. «Vitaliano per la
Chiesa forse qualche errore l'ha commes-
so, ma come tutti del resto - ribatte un'an-
ziana donna, rossa in viso per il tanto
gridare -. Ma a me sembra che nelle gerar-
chie ecclesiastiche ci sia chi ha fatto mol-
to di peggio e non ha pagato per niente».
Un'ovazione... tanti applausi ed il nome
di Monsignor Milingo che risuona in tut-

ta la stanza. «Un parroco deve risiedere
nella sua comunità, non deve uscire trop-
po» incalza l'abate sommerso immediata-
mente da un coro di proteste. «Don Vita-
liano mi ha salvato la vita - gli risponde
Srcko, un cittadino Serbo da undici anni
in Italia - e l'ha salvata anche a tutta la
mia famiglia. Prima di conoscerlo dormi-
vo in strada coi miei figli, ora grazie a lui
vanno a scuola e abbiamo tutti i docu-
menti in regola. Vito è persino andato
nel mio paese a salvare mio fratello che
rischiava di essere ucciso dalla mafia per
alcuni debiti. Ed i soldi per pagare - grida
rabbioso - glieli ha dati proprio lui».

Perso fra la folla anche Francesco
Caruso, il leader dei Disobbedienti cam-
pani rimasto in carcere per oltre due setti-
mane per ordine della procura di Cosen-
za che lo accusa di associazione sovversi-

va. Mentre era in prigione, Don Vitalia-
no è andato a fargli visita più volte, ed
ora è invece è lui a dover stare accanto al
prete sotto accusa. «Questa - commenta
- è una persecuzione ideologica. Io posso
anche capire l'imbarazzo del povero aba-
te di Montevergine, ma dopo queste ma-
nifestazioni di affetto spero che faccia un
passo indietro e prenda una decisione di
buon senso».

Don Vitaliano con la fedele sciarpa
colorata al collo, ricordo di un viaggio
nel Chapas del Subcomandante Marcos,
ascolta senza parlare, abbozza un sorriso
e cerca di calmare gli animi. E da ridere
gli scappa di cuore quando sente l'abate
di Montevergine ripetere conciliante che
se mai questa «pecora smarrita» dovesse
dimostrare «di essersi ravveduto e di po-
ter tornare sulla retta via» allora la Chiesa

sarebbe pronta a perdonarlo. Ride Vita-
liano, perché sa che per ora dovrà abban-
donare la sua parrocchia punito, dice,
«come se fossi un pedofilo, come se fossi
un usuraio». Nemmeno il tempo di salu-
tare gli hanno concesso, la possibilità di
passare coi suoi fedeli le festa natalizie
ormai alle porte. «Mi dispiace immensa-
mente per quanto successo, per l'acco-
glienza che il paese ha riservato all'Abate
- racconta - ma la gente è arrabbiata e la
tensione in paese è altissima. Del resto gli
avevano chiesto di sospendere il provve-
dimento per questi giorni di Natale, ma
nemmeno questo hanno accettato. Ora
non so cosa succederà, so soltanto che io
non sono più il parroco di Sant'Angelo a
Scala e che appena possibile andrò alla
Curia per riconsegnare le chiavi della
Chiesa, a dimostrazione del fatto che cer-

co in ogni modo di essere fedele a quanto
mi ordinano. L' abate - commenta - ha
detto che se dimostrerò di essere pentito
e ravveduto sono pronti a perdonarmi;
bhè a patto che mi facciano capire dove
ho sbagliato, perché io proprio non lo so.
Nella lettera in cui si comunicava il mio
allontanamento da Sant'Angelo a Scala
c'era scritto che io avevo abbandonato
questa gente e che turbavo la vita della
comunità. Guardate cosa è successo.. chi
è che turba la pace del paese? La realtà -
conclude Vitaliano - è che questo provve-
dimento è solo una misura disciplinare».

E mentre pronuncia le ultime parole
alcuni ragazzi dietro di lui attaccano sul
muro della Chiesa uno striscione enor-
me. «Fanno paura le idee di un uomo
libero - c'è scritto - e Vito e un uomo
libero».

Fassino ricorda
Giovanni Laccabò

È morto ieri notte Giorgio Migliardi. Era nato a Torino nel 1936. Per anni nostro collega, corrisponden-
te dell'Unità per la politica estera, era poi passato all'agenzia di stampa «Dire» di cui è diventato
caporedattore. I funerali si svolgeranno domani ad Anguillara. Ai familiari di Migliardi sono arrivati
numerosi messaggi di cordoglio, fra i quali quelli di Gavino Angius e Luciano Violante a nome dei
parlamentari Ds e del segretario Ds Piero Fassino.

Al posto del barricadero
un prete al suo primo incarico

chi è don Luciano

L’assemblea doveva ricomporre la frattura con i parrocchiani. Ma le spiegazioni di Tarcisio Nazzaro hanno scatenato l’ira

Urla e spintoni, in fuga abate e nuovo parroco
Inseguiti dai fedeli, scortati dalla Digos, finisce quasi in rissa la destituzione di don Vitaliano

Enrico Fierro

ROMA «Elemosine. Solo elemosine
per i terremotati del Molise». Fausto
Giovannelli, senatore dei Ds, giudica
così l’atteggiamento del governo sul
dramma delle vittime e dei disastrati
dell’ultimo terremoto. Esagerazioni?
«Affatto - replica - basta sfogliare sia
il decreto per l’emergenza che l’ulti-
ma ordinanza della Protezione civile,
per rendersi conto che siamo in pre-
senza di decisioni pasticciate, da stato
elemosiniere, e nella totale assenza di
un disegno preciso. Nell’ordinanza si

arriva alla pignola descrizione di co-
me devono volare gli aerei della Prote-
zione civile, mentre manca ancora
una esatta valutazione del danno, di
ciò che il sisma ha distrutto e danneg-
giato».

Intanto, senatore, oggi in Sena-
to arriva il decreto sull’emer-
genza.
«Che in Commissione abbiamo

contribuito a depurare e a riportare
su binari giusti. Anche per il terremo-
to del Molise siamo alle solite: alla
politica spettacolo, all’effetto annun-
cio che è una costante di Berlusconi.
Mentre qui la consistenza è zero, le

risorse scarse».
Senatore, quanto ha stanziato
fino ad oggi il governo per i
terremotati del Molise?
«Cinquanta milioni di euro più

altri nove milioni, ma ho la sensazio-
ne che gli altri 50 indicati nell’ordi-
nanza siano gli stessi soldi. Una parti-
ta di giro. Ma anche se fossero cento
saremmo ad un decimo delle risorse
necessarie per la ricostruzione e in
ogni caso si tratta di somme già esauri-
te o in via di esaurimento»

Questo per l’emergenza, ma
per la ricostruzione a che pun-
to siamo?

«Per la ricostruzione non ci sono
fondi, i soldi stanziati fino ad ora co-
prono sì e no l’emergenza. In Finan-
ziaria ci sono due emendamenti, uno
della maggioranza e il nostro che pre-
vede un miliardo e mezzo di euro in
tre anni, che corrisponde ad una ra-
gionevole previsione dei costi per la
ricostruzione. Tuttavia manca una ba-
se importante che è un censimento
dei danni e una quantificazione dei
costi fatta in forme tali che possa costi-
tuire un titolo valido, sia sul piano
morale che sul piano giuridico, per
andare via via agli stanziamenti. Fino
a questo momento stiamo operando

con stime approssimative».
Ma questa stima chi dovrebbe
farla?
«Il Dipartimento della Protezione

civile d’intesa con Regione, Provincia,
prefetti e comuni interessati. Si do-
vrebbe insediare una commissione
per la valutazione del danno da fare
immediatamente e non tra sei mesi,
solo così si costituisce il titolo per stan-
ziamenti commisurati alle valutazioni
documentate e per pretendere stanzia-
menti che non possano essere dirotta-
ti a seconda delle convenienze politi-
che o delle discrezionalità elettorali. I
soldi vanno stanziati in relazione ad

esigenze quantificate e verificabili».
Presenterete una legge di rico-
struzione?
«Le normative di ricostruzione

dell’Umbria hanno funzionato. Se
non ci troveremo di fronte ad una
proposta del governo, anche un decre-
to, presenteremo un nostro disegno
di legge».

Senatore, a Campobasso non
c’è il Prefetto, il Presidente del-
la Regione è anche Parlamenta-
re, sindaco e presidente della
Provincia di Campobasso sono
la stessa persona, a Larino c’è
un Procuratore della repubbli-

ca part-time, che fare?
«Il quadro è sconfortante, la foto-

grafia di un terremoto che colpisce e
in modo permanente le istituzioni di
quella realtà. E’ evidente che per af-
frontare una situazione delicata e pie-
na di tensioni, responsabilità e rischi,
come una ricostruzione c’è bisogno
di autorità pubbliche pienamente le-
gittimate e pienamente legittime, per
cui le incompatibilità vanno rimosse
e tutte le autorità devono essere nel
pieno dell’esercizio delle loro funzio-
ni».

Come giudica il lavoro fatto
dalla Protezione civile?
«Stanno operando in modo mi-

gliore rispetto ad altre circostanze ma
con una eccessiva propensione all’im-
magine. Lo stile della Protezione civi-
le dovrebbe essere quello della discre-
zione. Forse sono più abituati alla ge-
stione dei grandi eventi che alle trage-
die».

oggi i funerali

Sotto accusa il decreto sull’emergenza: stime approssimative dei danni e per la ricostruzione i soldi sono troppo pochi

«Solo elemosine per i terremotati del Molise»

Paolo Soldini

Tornava da Algeri e sembrava che con la testa
fosse rimasto laggiù. Parlava del mondo che ave-
va lasciato con la competenza di chi ha conosciu-
to molto bene un pezzo di questo mondo e con la
nostalgia di chi lo ha lasciato per sempre. Così
arrivò nella redazione degli Esteri dell’Unità Gior-
gio Migliardi, con l’aria un po’ assente, lo sguar-
do un po’ perso, una distrazione fenomenale che
lo rendeva simpatico a tutti. Non era un tipo che
si svelasse subito, Giorgio: bisognava bucare le
sue difese, una certa strana timidezza; ma quan-
do cominciava a parlare, a parlare davvero, a
raccontare quello che sapeva, a dare giudizi, mol-
to spesso controcorrente e creativamente provoca-
tori, a fare previsioni, a ridere di gusto come

sapeva fare lui, a discutere, si scopriva che era un
uomo coltissimo e un grande conoscitore di politi-
ca internazionale. Conosceva il mondo, sapeva
giudicarlo.

Si discuteva tanto in quell’epoca, all’Unità
come in tutta la sinistra, si litigava volendosi
bene, si sostenevano cose che, con il senno di poi,
avremmo giudicato, più tardi, sbagliate o proprio
assurde. Forse il ricordo è più dolce dei fatti, ma
ho l’impressione che Giorgio, in tanta confusione,
fosse tra noi il più saggio. Prendeva posizione e la
sosteneva con le sue conoscenze e il suo intuito;
talvolta aveva torto ma non era mai banale e mai
intollerante. E chiacchierare con lui, magari fino
a notte tarda, magari litigando un po’, con lui e
con il suo inseparabile amico Giancarlo Lann\ut-
ti, e poi facendo pace con l’aiuto di qualcosa di
forte, era un piacere vero, di quelli che restano.

La consuetudine delle chiacchiere sul vasto
mondo riprese a Bruxelles, qualche anno più tar-
di. Lui lavorava, bravissimo come sempre, per il
gruppo della Sinistra unita al Parlamento euro-
peo. Alle sue passioni mediorientali e terzomondi-
ste aveva aggiunto una fede sincera e appassiona-
ta per il progetto Spinelli, quello che avrebbe
portato, se la politica avesse seguito i consigli del
Grande Vecchio del Manifesto di Ventotene, a
una Europa più unita e più democratica. Era il
solito Migliardi, gentile, sognante e teneramente
distratto, straordinario nel comunicare entusia-
smi. Forse, però, un po’ più triste, come se presa-
gisse già la malattia sua e le malattie del mondo
che scivolava dal bipolarismo a un disordine che
lui, come tanti a sinistra, stentava a capire. Negli
ultimi anni i contatti si sono fatti sporadici, di
quelli per cui ci si dice “dai, vediamoci” e poi non
lo si fa mai e ci si incontra solo per caso e fa un
po’male accorgersi che non c’è più né tanto da
dirsi né complicità. Fino a che qualcuno fa sapere
che Giorgio è malato e poi che se n’è andato e
allora torta in mente quello che lui è stato: ricordi
d’una persona buona, gentile, intelligente.

La protesta dei fedeli davanti all' abate Nazzaro, il nuovo parroco Luciano Porri e Don Vitalliano  Foto di Salvatore La Porta/Controluce

La grande passione per l’Africa e il Terzo Mondo unita allo humor, alla timidezza e ad un grande e colto rigore. Quando ha lasciato l’Unità è stato fra i fondatori della Dire

È morto Migliardi, era stato il nostro corrispondente da Algeri
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Toni Fontana

Il «segreto» è durato poche ore, o
forse non c’è mai stato. Il volumino-
so dossier iracheno (12.000 pagine
con Cd allegati in arabo) è arrivato
al palazzo di vetro dentro due vali-
gie sigillate con ceralacca, ma a quel-
l’ora le grandi manovre per ottene-
re una copia della documentazione
si erano già concluse con la vittoria
degli americani. Il presidente in cari-
ca del consiglio di sicurezza, il co-
lombiano Alfonso Valdiviezo, pres-
sato appunto dagli emissari di Bu-
sh, aveva già an-
nunciato che i
cinque membri
permanenti
avrebbero avuto
accesso alla mo-
le di documenti
presentata dagli
iracheni. E così
è stato. Gli altri
dieci membri
non permanenti
del consiglio do-
vranno invece
accontentarsi di
«fotocopie» nel-
le quali manche-
ranno alcune
parti coperte da
segreto. La Cia
ha forse già po-
tuto vedere «in
anteprima» il
dossier irache-
no, ma da ieri è
così ufficialmen-
te cominciato
l’esame dei do-
cumenti da par-
te degli america-
ni e, immanca-
bilmente, si so-
no riproposte le
posizioni delle
scorse settima-
ne.

Kofi Annan
ha auspicato
che gli Stati
(cioè gli ameri-
cani) lascino
agli ispettori il
tempo di analiz-
zare con calma
e molta cura il
vastissimo dos-
sier firmato da
Saddam Hus-
sein. E’chiaro che il segretario del-
l’Onu teme che Bush possa emette-
re una sentenza di condanna prima
che i suoi ispettori abbiano avuto il
tempo di tradurre (alcune parti del
dossier sono in arabo)ed analizzare
la documentazione. Sul fatto che
l’Onu intenda compiere un’analisi
dettagliata del materiale ricevuto
non vi sono dubbi. Il capo degli
ispettori Blix ha detto che oggi pre-
senterà al consiglio una prima rela-
zione nella quale specificherà quan-
ti giorni occorrono per esaminare
gli incartamenti, ma, fin da ora, l’al-
tro capo della missione, il direttore
dell’Aiea Mohammed el Baradei
parla di «settimane necessarie per
effettuare l’analisi della dichiarazio-
ne e progredire con le ispezioni sul
posto». Consapevole che il giudizio
sul dossier di Saddam è «cruciale
per decidere la guerra e la pace» il
capo della missione incaricata di in-

dagare sugli arsenali atomici irache-
ni ha fatto sapere che «occorre tem-
po per conoscere il giudizio» del-
l’Aiea. Bush avrà la pazienza di
aspettare che Annan e o suoi ispetto-
ri finiscano l’esame dei documenti?
E’difficile crederlo anche se ieri uno
dei vice di Colin Powell, Richard

Armitage, in visita in Giappone ha
assicurato che il presidente si dimo-
strerà paziente e che non «ha deciso
niente, noi, e con noi la comunità
internazionale, manterremo la pres-
sione perchè crediamo che questa
sia l’occasione migliore per disarma-
re Saddam».

Se così sarà non resta che atten-
dere la fine di gennaio per conosce-
re - come ha detto al Baradei - «la
relazione completa» degli ispettori
che stanno compiendo un «lavoro
faticoso e sistematico». Il dirigente
Onu ha però precisato che «entro
una decina di giorni» gli ispettori

presenteranno un primo bilancio
dei loro studi sulla documentazione
irachena. In quanto alle ammissio-
ni di uno dei consiglieri di Saddam,
Amir al Saadi, secondo il quale nel
1991 l’Iraq era ad un passo dalla
realizzazione della bomba atomica,
l’Aiea si è limitata a dire che la circo-
stanza era nota.

Le dichiarazioni dello scienzia-
to, da molti anni inquadrato nel re-
gime iracheno, sono tuttavia state
prese sul serio dagli ispettori che si
muovono sul campo. Per la terza
volta in pochi giorni gli inviati del-
l’Onu hanno ispezionato la centrale

nucleare irache-
na di Tuweitha,
ad una ventina
di chilometri a
sud della capita-
le Baghdad.
L’impianto è già
stato visitato in-
numerevoli vol-
te; nel 1981 i cac-
ciabombardieri
israeliani attac-
carono la centra-
le distruggendo
il reattore Osi-
rak che, a giudi-
zio del Mossad
rappresentava
una tappa essen-
ziale per il com-
pletamento del
programma nu-
cleare di Sad-
dam. Gli ispetto-
ri hanno visita-
to ieri anche
una fabbrica di
pesticidi ad
ovest della capi-
tale, ma non ri-
velato alcun par-
ticolare sull’esi-
to dei sopralluo-
ghi. Secondo al-
cune fonti
d’agenzia gli
ispettori avreb-
bero scoperto
una certa quanti-
tà di uranio, ma
questa circostan-
za non è stata
confermata al
quartier genera-
le Unmo-
vic-Aiea.

Nel Golfo in-
tanto sono co-

minciate le grandi manovre an-
glo-americane. Dal quartier genera-
le situato in Qatar il generale Tom-
my Franks dirige le operazione che
coinvolgono centinaia di aerei e sol-
dati. Le esercitazioni, denominate
«internal look» si concluderanno il
17 dicembre. Si tratta di una guerra
simulata a virtuale, ma l’ufficio
stampa americano non nasconde
che le manovre sono state decise
per collaudare lo staff del generale
Franks «per essere più incisive in
un moderno campo di battaglia».
Dal quartier generale in Qatar gli
ufficiali hanno fatto sapere che vie-
ne simulato anche un attacco al-
l’Iraq. Altre manovre, in questo ca-
so politico-diplomatiche, sono in
corso in Iran dove il capo degli op-
positori iracheni Ahamad Chalabi,
leader del Congresso Nazionale, ha
incontrato uno dei leader curdi,
Massud Barzani.

La Casa Bianca non nasconde
il suo scetticismo
ma fa sapere che l’azione
militare non è imminente:
il presidente avrà
pazienza

‘‘Il rapporto sulle
armi proibite

compilato dagli iracheni
consegnato ai cinque membri

del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite

‘‘

Il dossier di Saddam nelle mani di Bush
Gli ispettori tornano nei siti sospetti. Kofi Annan: gli Stati devono lasciarli lavorare

Da ieri nel Golfo si «combatte», ma fortunatamente si tratta
di una guerra «virtuale». Dal quartier generale allestito in
Qatar, il generale Tommy Franks (già comandante delle forze
americane in Afghanistan) ha dato ieri il via all'esercitazione
«Internal Look» (sguardo all’interno) che metterà alla prova
le capacità di coordinamento delle truppe americane e alleate
che operano nell’area del Golfo Persico con il comando cen-
trale (Centcom) di Tampa, in Florida. Per quanto si tratti di
un’esercitazione teorica e computerizzata, è evidente che per
il comando Usa l’esercitazione (cui prendono parte «virtual-
mente» 60.000 soldati, 200 aerei e due portaerei) rappresenta
una prova generale nell'eventualità di un attacco su Baghdad.
«L'Iraq è uno dei casi presi in considerazioni, ma non l'unico»
- hanno spiegato fonti dell'esercito americano confermando

in tal modo che tra le simulazioni vi è quella di un attacco
contro Baghdad. Nell'operazione, che si concluderà il 17 di-
cembre, sono coinvolti mille specialisti militari statunitensi e
britannici. «Questa esercitazione darà al generale Franks e al
suo staff nuovi elementi di valutazione e l'opportunità di
migliorare per essere più incisivi in un moderno campo di
battaglia» - ha spiegato Jim Wilkinson, direttore delle comuni-
cazioni strategiche. Nel corso delle operazioni militari nel
Golfo non si muoverà alcun soldato e non sarà sparato un
solo colpo. La «guerra» si svolgerà su maxischermi, esattamen-
te come nelle simulazioni di tattiche e strategie che ormai
precedono anche una partita di calcio. La differenza è che la
partita di Franks si gioca con navi, aerei e truppe inviate in
territorio nemico, cioè in Iraq. Sarà impiegato il meglio della
tecnologia. E poichè, come recita un adagio militare, nessun
piano di battaglia regge alla battaglia vera, questa volta sarà
verificata soltanto l'efficienza dei collegamenti, così che si
possano scoprire eventuali mancanze, prima che a farlo siano
i soldati veri sul campo. Frank seguirà tutto da una struttura
mobile color sabbia fatta arrivare in Qatar dagli Stati Uniti:
una gigantesca «stanza dei bottoni» capace di ospitare 200
ufficiali.

Il capo degli ispettori
Blix presenterà oggi
una prima relazione
Ma ci vorrà molto
tempo per esaminare
i materiali

Le dodicimila pagine
arrivate ieri
al Palazzo di Vetro
in due valigie
sigillate con
la ceralacca

D’accordo con
l’obiettivo di ottenere
il disarmo iracheno
Contrario a un attacco
senza il consenso
dell’Onu

Le Nazioni Unite
sono il luogo migliore
per risolvere
le dispute che sempre
emergono
fra i paesi

‘‘

‘‘‘‘

Carter: no alla guerra se Saddam sta ai patti
Secondo il premio Nobel per la pace fino ad ora Baghdad ha rispettato la risoluzione 1441

‘‘

In Qatar prove virtuali
del conflitto contro l’Iraq

Gabriel Bertinetto

Gli Usa devono rispettare le decisio-
ni delle Nazioni Unite, e non posso-
no scatenare una guerra all’Iraq, da
soli o con altri, se l’Onu non avrà
dato il suo avallo. Così pensa Jim-
my Carter, 78 anni, ex-presidente
americano, che si trova ad Oslo per
ritirare il premo Nobel per la pace,
attribuitogli l’undici ottobre scorso.

I giudizi di Carter non sono uni-
laterali. Afferma anzi di riconoscer-
si nei passi sinora compiuti dall’am-
ministrazione Bush, per quanto ri-
guarda le forti pressioni esercitate
su Saddam affinché disarmi. Ma il
sostegno alla politica presidenziale
si ferma alla soglia della minaccia di
un attacco in solitudine, chiaramen-
te formulata dalla Casa Bianca, che
intende agire unicamente sulla base
delle proprie valutazioni. Valutazio-
ni supportate, non si sa quanto vali-
damente e veritieramente, dalle in-
formazioni dei servizi segreti, secon-
do cui l’Iraq starebbe producendo
armi di sterminio, e dunque il com-
pito degli ispettori inviati dell’Onu

sarebbe quello di convincere Ba-
ghdad ad ammettere le proprie col-
pe, piuttosto che non trovare le pro-
ve di quella colpevolezza.

«Per quanto concerne la politi-
ca del governo americano -ha detto
ieri Carter in una conferenza stam-
pa presso la sede della fondazione

Nobel- sono in totale accordo con
la decisione di passare attraverso il
Consiglio di sicurezza delle Nazioni
Unite per ottenere l’ispezione pre-
ventiva e senza ostacoli di tutti i siti
sospetti in Iraq, concentrandosi sul-
l’obiettivo di eliminare le armi di
distruzione di massa e cooperando
con il maggior numero possibile di
paesi».

Però, ha precisato l’anziano lea-
der democratico, che fu presidente
dal 1977 al 1981, è inaccettabile pro-
gettare il rovesciamento di Saddam
manu militari senza il consenso del-
l’Onu. Sinora, ha ancora detto il
premio Nobel, l’Iraq è sembrata co-
operare con gli ispettori, che hanno
potuto compiere un buon lavoro,
anche se «nessuno sa cosa accadrà
in seguito». «Se l’Iraq continua a
rispettare completamente la risolu-

zione dell’Onu -ha aggiunto Car-
ter- non vedo ragioni per un conflit-
to armato. Le Nazioni Unite sono il
luogo migliore per risolvere le di-
spute che sempre esistono fra i pae-
si».

Chiarita la sua ostilità ad inizia-
tive prive di legittimità internazio-
nale, Carter ha polemizzato però
con coloro che vedono nell’oro ne-
ro del Golfo la vera causa della ten-
tazione bellica di Bush. «Chiunque
pensi che gli Stati Uniti stiano solo
cercando di ottenere petrolio gratis
o a buon mercato, è uno sciocco. Si
può acquistare petrolio a un prezzo
ragionevole di 27 dollari il barile,
che è molto inferiore al costo enor-
me che comporterebbe l’invasione
del paese».

L’opinione che Washington
punti ad un più fermo controllo del-

le immense fonti energetiche in
quell’area del mondo, è diffusissi-
ma. Secondo il Pew Research Cen-
ter, che ha svolto un sondaggio in
molti paesi per conto del New York
Times, sono di quell’idea quattro
quinti dei russi e dei francesi, più di
metà dei tedeschi e quasi la metà
degli inglesi. Al contrario solo il 22
per cento degli americani vede nel
petrolio l’obiettivo di un’eventuale
nuova guerra nel Golfo. «Ci sono
numerose fonti d’approvvigiona-
mento nel mondo -ha spiegato Car-
ter-: la Russia, la Nigeria, il Venezue-
la, il Canada e le nostre stesse riser-
ve in Alaska. Non credo che qualun-
que cittadino americano responsa-
bile, e certamente non i nostri diri-
genti, considererebbero questo un
elemento preminente e capitale da
prendere in considerazione».

Quando in ottobre fu comuni-
cato il conferimento del Nobel a
Carter, furono molti a pensare che
il comitato avesse voluto lanciare
un segnale di netto dissenso rispet-
to alla politica irachena di Bush. E
fu lo stesso presidente della giuria,
Gunnar Berge, ad alludere a quella

scelta come ad un «calcio negli stin-
chi» rifilato all’attuale amministra-
zione americana.

Bush è stato comunque il pri-
mo a congratularsi con Carter per
la sua vittoria, e l'ambasciatore ame-
ricano a Oslo, John Doyle, un ex
industriale ricompensato con l'inca-
rico diplomatico per il suo impe-
gno attivo nella campagna presiden-
ziale di Bush, ha invitato l'ex presi-
dente a colazione. Carter è giunto a
Oslo con la moglie Rosalynn e una
ventina dtra familiari e amici. Dopo
una giornata dedicata alla visita pri-
vata della città, il programma uffi-
ciale è cominciato ieri, con le prove
per la cerimonia odierna, che sarà
seguita da una sfilata alla luce delle
torce, e da una cena di gala. Doma-
ni Carter sarà ricevuto dal primo
ministro Kjell Magne Bondevik.

Golfo

Soldati americani
in addestramento
nel deserto del
Kuwait, in basso
l’ex presidente
Usa Carter
vincitore del
Nobel per la Pace
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Il suo primo compito
sarà quello
di presentare un piano
che si basa
su una forte riduzione
fiscale

Bush: Snow
è un esperto di politica
economica, sarà
il mio uomo chiave
per i programmi
di sviluppo

Al posto di Lindsay l’uomo forte della Borsa
Ex co-presidente della banca d’affari Goldman
Sachs dal maggio scorso, Stephen Friedman prende
il posto di Lawrence Linsday come consigliere
economico di Bush. All’interno della Gs, dove
Friedman ha lavorato per quasi trent’anni, il nuovo
consigliere economico della Casa Bianca aveva
conosciuto Robert Rubin, il segretario del Tesoro
dell’amministrazione di Bill Clinton dal ‘92. Proprio
tale rapporto di amicizia pare alla base della fiducia
datagli da George W. Bush, visti gli ottimi rapporti
che Rubin era riuscito a tessere con i poteri forti
della finanza americana. Anche il suo ruolo nella
banca d’investimenti Goldman Sachs può
rappresentare un punto di forza, visto che tale
istituto è considerato come uno dei fulcri finanziari
di Wall Street.
Il ruolo di Stephen Friedman, come consigliere
economico della Casa Bianca, sarà quello di
funzionare da tramite e da portavoce presidenziale
tra George W. Bush e gli ambienti finanziari
statunitensi.
Oltre che sul lato economico, la scelta di Stephen
Friedman potrebbe rivestire un ulteriore significato
internazionale, visti gli studi e i servigi che, negli
anni passati, il neo-consigliere ha dato proprio
nell’ambito della politica economica internazionale
di Washington.

‘‘‘‘

Il nuovo segretario, l’alter ego di O’Neill
Sessantatre anni, il nuovo segretario al Tesoro
dell’amministrazione Bush lascia il posto di
amministratore delegato della Csx, il
mega-conglomerato industriale che gestisce gran
parte delle spedizioni, soprattutto su rotaia, negli
Stati Uniti. John Snow aveva già ricoperto
incarichi all’interno dell’amministrazione federale
statunitense. Durante gli anni Settanta, con
Gerald Ford presidente, Snow era diventato
collaboratore del ministero dei Trasporti,
lavorando con l’attuale vicepresidente Dick
Cheaney, anch’egli impiegato
nell’amministrazione Ford. Laureato in economia
(presso la University of Virginia, nel 1965) e in
legge (alla George Washington University Law
School, nel 1967), John Snow gode di ottima
reputazione negli ambienti finanziari di Wall
Street e questo, visti i burrascosi trascorsi del suo
predecessore Paul O’Neill con l’alta finanza
americana, potrebbe essere la carta giocata da
George W. Bush per ammorbidire i rapporti tra la
Casa Bianca e la Borsa di New York, in vista
anche delle prossime elezioni del 2004. Lo scorso
settembre, John Snow è stato fortemente critico
rispetto ai troppi scandali finanziari che hanno
investito l’economia del Paese, soprattutto dopo il
crack della Enron.

Sono almeno 30 le vittime causate
dal maltempo vicino a Rio de
Janeiro. Secondo la protezione
civile, il bilancio delle vittime del
temporale che ha colpito ieri notte
la zona costiera di Angra de Reis,
a 50 chilometri da Rio, potrebbe
aggravarsi. La pioggia caduta per
ore su una delle zone di turismo
più esclusive del Brasile ha
provocato smottamenti di terra e
diversi allagamenti isolando
completamente i quartieri di
Perequè e Areal dove si registrano
al momento almeno 50 dispersi.
Cinquecento persone sono state
sfollate per timore di nuove frane.
Il sindaco di Angras ha decretato
lo stato di emergenza in tutta la
città mentre sono state chiuse per
precauzione due importanti
centrali nucleari situate nella
zona.

I ministri dell'Ambiente Ue hanno
raggiunto un accordo sulla
tracciabilità degli organismi
geneticamente modificati. Lo hanno
riferito ieri sera fonti della presidenza
danese presenti al Consiglio Ue.
L'accordo raggiunto dai ministri Ue
riguarda la tracciabilità degli Ogm
presenti nei prodotti costituti da una
miscela di Ogm diversi (si tratta per
lo più di mangimi). L'accordo,
trovato in deliberazione pubblica col
solo voto contrario di Gran Bretagna,
Olanda e Lussemburgo, è stato reso
possibile dal fatto che la Commissione
Ue ha ceduto sulla sua posizione
originaria, che prevedeva che i
documenti di accompagnamento dei
prodotti in questione contenessero solo
la generica dizione generica degli
Ogm che la miscela «potrebbe
contenere», incluse varietà che non
necessariamente sarebbero presenti.

La Segreteria nazionale dei Ds espri-
me il più profondo cordoglio per la
prematura scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ

Una tra le firme del giornalismo ita-
liano più attente alle questioni del
lavoro e ai problemi sociali del Pae-
se. Ci uniamo al dolore della moglie
e dei figli.

La Federazione Ds di Varese ricor-
da con doloroso rimpianto

GIOVANNI LACCABÒ
già noto e apprezzato corrisponden-
te de l’Unità, un impegno di ricerca
e approfondimento che mise in luce
le sue doti professionali e umane,
confermate e arricchite nei molti an-
ni di lavoro nella redazione di Mila-
no. Alla famiglia le più sincere con-
doglianze.
Varese, 9 dicembre 2002

Giancarlo Perciaccante e Raffaella
Pezzi ricordano con affetto e rim-
pianto l’amico e collega

GIOVANNI LACCABÒ

Profondamente colpito per la pre-
matura scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ
mi stringo al dolore dei familiari e
dei colleghi.
Claudio Sabattini

La redazione de “l’Unità” di Bolo-
gna si unisce al dolore dei familiari
per la scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ

Il Segretario Generale della Uil Lui-
gi Angeletti si unisce al dolore della
redazione de l’Unità per la scompar-
sa di

GIOVANNI LACCABÒ
di cui ricorderà sempre l’esemplare
professionalità e l’eccezionale tratto
umano.

Silvia Garambois e Daniele Martini
sono vicini alla famiglia di

GIOVANNI LACCABÒ
e ne piangono la scomparsa.

Apprendiamo con sconcerto del-
l’improvvisa scomparsa del caro

GIOVANNI LACCABÒ
Alla famiglia, ai giornalisti e ai colla-
boratori de “l’Unità” i sentimenti
di cordoglio e di affetto dei compa-
gni e delle compagne della Camera
del Lavoro di Brescia.

I compagni dell’Associazione Apri-
le sono vicini ai familiari di

GIOVANNI

Siamo vicini alla famiglia di

GIOVANNI LACCABÒ
giornalista competente che amava
il suo lavoro.
Cesare Damiano, Stefano Di Traglia

La segreteria nazionale dello Spi
Cgil esprime le più affettuose con-
doglianze per l’improvvisa scompar-
sa di

GIOVANNI LACCABÒ
Nel sottolineare l’impegno assiduo
e instancabile, mai venuto meno
nella sua professione di operatore
dell’informazione, attento ai proble-
mi del mondo del lavoro e dei pen-
sionati, lo Spi Cgil ne ricorda la pre-
ziosa collaborazione.
Alla moglie Angela e ai figli Andrea
e Giacomo l’abbraccio fraterno del-
la segreteria nazionale dello Spi
Cgil.

Paola Rizzi e Giuseppe Ceretti ricor-
dano

GIOVANNI LACCABÒ
e sono vicini alla famiglia in questi
istanti di intenso dolore.
Milano, 9 dicembre 2002

La Camera del Lavoro di Milano, il
segretario generale e l’Ufficio stam-
pa si uniscono al dolore della fami-
glia e dei colleghi de “l’Unità” per
l’improvvisa scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ
di cui ricordano l’impegno profes-
sionale e la passione, l’attenzione e
la sensibilità sempre dimostrate per
le tematiche del mondo del lavoro e
del sociale.

La Cgil della Lombardia ricorda
con grandissimo dolore l’amico, il
compagno

GIOVANNI LACCABÒ
fino all’ultimo impegnato a raccon-
tare con passione e impegno le lotte
dei lavoratori italiani. Non dimenti-
cheremo la sua dolcezza, la sua gran-
de intelligenza, la sua gentile dispo-
nibilità.

La segreteria e il Comitato Direttivo
della Filcams-Cgil partecipano al
grande dolore dei familiari per l’im-
matura scomparsa di

GIOVANNI LACCABÒ

Le Segreterie nazionali della Fim-Ci-
sl, Fiom-Cgil, e della Uilm-Uil espri-
mono il proprio stupefatto dolore e
la propria commossa partecipazio-
ne al lutto che ha colpito i familiari
e l’Unità per l’improvvisa scompar-
sa di

GIOVANNI LACCABÒ
Fim, Fiom, Uilm sono sicure di in-
terpretare i sentimenti di tanti diri-
genti sindacali, delegati e lavoratori
che hanno avuto modo di apprezza-
re, in questi anni, il suo instancabile
e appassionato lavoro di giornali-
sta, così spesso dedicato alle vicen-
de della categoria dei metalmeccani-
ci.

La moglie Paola e la figlia Luisa con
Carlo e Antonio piangono il carissi-
mo

GIORGIO MIGLIARDI
Esempio di forza e coerenza e ricor-
dano agli amici e ai compagni la sua
intelligenza, la sua bontà d’animo
ed il suo senso di giustizia e di pace.
La camera ardente sarà allestita pres-
so la sezione D.S. di Anguillara Sa-
bazia dalle ore 12 di martedì
10-12-2002. La cerimonia funebre
sarà celebrata l’11-12-2002 alle ore
11 presso la chiesa di S. Francesco.
Rosella e la famiglia Garbagnati par-
tecipano all’immenso dolore di Pao-
la e Luisa per la perdita del caro

GIORGIO

Antonio Signorini e Luca Telese si
uniscono al dolore della famiglia
per la scomparsa del collega

GIORGIO MIGLIARDI
Caporedattore colto e infaticabile.

Roberto Rezzo

NEW YORK Un manager del tra-
sporto ferroviario per rimettere in
marcia l’economia americana. È
John Snow, presidente del gruppo
Csx, l’uomo scelto da George W.
Bush per guidare il dipartimento
al Tesoro, in sostituzione di Paul
O’Neill, costretto venerdì scorso
alle dimissioni.

«John Snow si è distinto come
uomo d’affari, come esperto di po-
litica economica, come accademi-
co e nel servizio della pubblica am-
ministrazione. Sarà l’uomo chiave
per il mio programma di svilup-
po, per creare posti di lavoro e
promuovere sempre più vasti
scambi internazionali», ha detto ie-
ri mattina Bush annunciando la
nomina, che ora dovrà essere rati-
ficata dal Congresso. Stephen Frie-
dman, ex presidente di Goldman
Sachs, secondo fonti della Casa
Bianca, prenderà invece il posto di
Larry Lindsey quale consigliere
economico di Bush, ma la decisio-
ne non sarà annunciata ufficial-
mente prima della prossima setti-
mana.

Snow si è detto «sorpreso e
onorato» per l’incarico e ha defini-
to il fatto di tornare a lavorare per
il governo «un sogno che si realiz-
za». Economista e avvocato, 63 an-
ni, dal 1991 presiede il consiglio di
amministrazione di Csx, una delle
più importanti società di traspor-
to merci su rotaia degli Stati Uniti.
In precedenza ha ricoperto vari in-
carichi sotto la presidenza di Ge-
rald Ford, tra cui quello di sottose-
gretario ai Trasporti, ed è stato a
capo della Business Roundtable,
l’associazione dei top manager
che funziona da collegamento con
il mondo politico di Washington.
Le sue più recenti dichiarazioni
pubbliche hanno riguardato la ne-
cessità di stabilire uno standard eti-

co più rigoroso per la gestione del-
la Corporate America, considera-
zione non trascurabile per l’ammi-
nistrazione Bush, che si è trovata
sotto pressione per i legami con
Enron e altre società travolte da

scandali finanziari e finite in ban-
carotta. È un repubblicano che ha
buoni rapporti personali con mol-
ti esponenti democratici, è un libe-
rista convinto sulle questioni eco-
nomiche ed è un buon comunica-
tore, con una parlantina definita
da «venditore irresistibile». Una
dote quest’ultima che decisamen-
te mancava al suo predecessore,
distintosi più per le gaffe e per
dichiarazioni apertamente in con-
trasto con quelle del presidente,
piuttosto che per gli interventi di
indirizzo economico.

Bush ha auspicato che la ratifi-
ca della nomina di Snow a segreta-
rio al tesoro da parte del Senato

avvenga in tempi brevi. L’assem-
blea ora ha una maggioranza re-
pubblicana, ma la Casa Bianca pre-
vede un attento scrutinio da parte
dell’opposizione. Una valutazione
riguarderà i possibili conflitti d’in-
teresse, come nel caso di finanzia-
menti pubblici per Csx, ma l’esa-
me riguarderà anche la sua vita
privata. Dal settembre dello scor-
so anno infatti, Snow è membro
dell’esclusivo Augusta National
Golf Club, sui cui campi gioca il
gotha del mondo politico ed eco-
nomico, diventato oggetto di pole-
miche per una ferrea norma dello
statuto che vieta l’ingresso alle
donne. «Non mi sembra che que-

sta possa esser una ragione per
escludere qualcuno dal governo»,
ha dichiarato Ari Fleischer, porta-
voce della Casa Bianca, ma le asso-
ciazioni per la parità dei diritti già
annunciano battaglia.

Il primo compito di Snow,
una volta insediato al dipartimen-
to al tesoro, sarà quello di presen-
tare al Congresso e all’opinione
pubblica il programma economi-
co di Bush, basato essenzialmente
su una forte riduzione fiscale, un
programma che O’Neill non ha
mai condiviso. Il pacchetto di sti-
moli economici preparato dalla
Casa Bianca comporta un taglio
alle tasse pari a 300 miliardi di

dollari nell’arco dei prossimi dieci
anni. La manovra questa volta
non è indirizzata soprattutto alle
grandi imprese, ma alleggerisce i
contributi anche per la classe me-
dia, in particolare per quanto ri-

guarda i consumi. L’ex presidente
Al Gore, ieri si è detto convinto
che sia una manovra giusta, per-
ché aiuta i lavoratori americani,
una linea largamente condivisa tra
i democratici non preannunciano
dura opposizione al disegno di leg-
ge.

Nello schieramento di mino-
ranza non mancano tuttavia le cri-
tiche: il diminuito introito nelle
casse dell’erario colpirà l’assisten-
za pubblica e i servizi sociali. Per
le categorie più deboli il prezzo da
pagare per la mancanza di servizi
erogati dall’amministrazione fede-
rale rischia di superare di gran lun-
ga il risparmio sulle tasse.

Stati Uniti, la disoccupazione è nera
La media nazionale dei senza lavoro è del 6%, ma tra gli afroamericani raggiunge l’11%

Il ministro lascia la poltrona della compagnia ferroviaria Csx. Friedman è il consigliere economico

Bush nomina Snow al Tesoro
«Primo obiettivo, posti di lavoro»
Il presidente Usa s’affida al nuovo team economico e promette la ripresa

Brasile, 30 vittime
dopo un temporale
vicino a Rio de Janeiro

NEW YORK Il tasso di disoccupa-
zione negli Stati Uniti è a livelli
record, ma la crisi economica
colpisce particolarmente le mi-
noranze.

Il rapporto diffuso da scorsa
settimana dal dipartimento al La-
voro Usa indica che in novem-
bre il 6 per cento degli america-
ni, la percentuale più alta degli
ultimi nove anni. L’analisi del da-
to rivela tuttavia che questa per-
centuale è addirittura doppia
per la comunità afro americana,
tra cui il tasso di disoccupazione
ha raggiunto l’11 per cento. Non
solo si tratta del valore più alto
in assoluto fra tutte le minoran-
ze, ma anche quello con una cre-
scita più forte.

Mentre fra ottobre e novem-
bre la disoccupazione fra la po-

polazione bianca è passata dal
5,1 al 5,2 percento, tra i neri
d’America il rimbalzo è stato di
1,2 punti percentuali. Questo
mentre la minoranza ispanica
ha mantenuto un tasso di disoc-
cupazione più alto rispetto alla
media nazionale ma stabile al
7,8 per cento.

«In un mercato del lavoro
che stenta a riprendersi chi si tro-
va nella situazione più svantag-
giata sono i giovani e le minoran-
ze», ha dichiarato Jared Bern-
stein dell’Economic Policy Insti-
tute. Incrociando l’età e il grup-
po etnico, si scopre che la disoc-
cupazione tra i neri a 16 anni di
età, quindi appena terminata la
scuola, quest’anno ha raggiunto
il 12 per cento, e le proiezioni
indicano che sino al 2003 non vi

saranno significativi cenni di mi-
glioramento.

Il numero di disoccupati che
non riuscirà a trovare un posto
nel medio periodo è valutato at-
torno a 1,7 milioni, senza conta-
re i giovani che terminata la
scuola si affacceranno al merca-
to del lavoro.

I fattori che determinano
questa situazione sono moltepli-
ci, ma nessuno esclude quello
della discriminazione razziale.
Nei periodi di boom economico
gli afro americani sono gli ultimi
a beneficiare della domanda oc-
cupazionale delle imprese e in
tempi di crisi i primi a essere
licenziati. L’ultima recessione
poi ha pesato in particolare sulle
attività del settore manifatturie-
ro e su quello delle costruzioni,

due comparti dove la maggioran-
za dei lavoratori sono proprio
afro americani.

Nel commercio, altro impor-
tante sbocco occupazionale per i
neri americani, i posti di lavoro
si sono ridotti quest’anno di
17mila unità. C’è poi il titolo di
studio a fare da discriminante
per l’accesso al mercato del lavo-
ro, e per chi non possiede un
titolo di studio è molto più diffi-
cile ottenere un posto, fosse an-
che quello precario di cameriere
in un ristorante.

Gli ultimi dati del Census,
l’istituto americano di statistica,
indicano che l’88 per cento dei
bianchi ha completato almeno
le scuole superiori, contro il 77
per cento dei neri. Per quanto
riguarda il diploma di laurea, la

spaccatura è ancora più profon-
da: termina l’università il 28 per
cento dei bianchi e appena il 17
per cento dei neri.

Uno studio commissionato
dal Washington Post e dalla Har-
vard University indica che non
solo mancano interventi legislati-
vi per superare questo dislivello
tra i diversi gruppi etnici ameri-
cani, ma che neppure esiste
un’esatta percezione del proble-
ma. Il 49 per cento degli intervi-
stati è convinto infatti che negli
Stati Uniti bianchi e neri abbia-
no le stesse possibilità di accesso
agli studi. Per quanto riguarda il
mercato del lavoro, il 50 per cen-
to ritiene che bianchi e neri divi-
dano alla ari i posti di lavoro più
qualificati e meglio retribuiti.

ro.re.

Ogm, accordo raggiunto
fra i ministri dell’Ambiente
dell’Unione europea

John W. Snow,
nominato
dal presidente
George W.
Bush,
segretario
al Tesoro
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La rivincità di «Bibi» si consuma al termine
di una kermesse andata avanti sin quasi al-
l’alba alla Fiera di Tel Aviv. Dieci giorni fa,
Benyamin Netanyahu era stato sonoramen-
te sconfitto da Ariel Sharon nelle primarie
per la scelta del candidato premier del
Likud; dieci giorni dopo, «Bibi» torna a sor-
ridere e a mostrarsi trionfante. E ne ha tutte
le ragioni, perchè è riuscito a imporre i suoi
uomini in testa alla lista elettorale del gran-
de partito della destra israeliana, dato per
favorito nella consultazione anticipata del
prossimo 28 gennaio. Per scegliere i candida-
ti, il Likud si è affidato ai 2.940 membri del
Comitato Centrale, che si sono presentati
l’altro ieri in massa alla Fiera di Tel Aviv,
dove le votazioni (con una partecipazione
del 95%) sono andate avanti ben oltre la
mezzanotte, in un’atmosfera che l’autorevo-
le quotidiano Ha’aretz ha tratteggiato come
«un miscuglio tra un bazar turco, una rivol-
ta nigeriana e un funerale di Hamas a Gaza».
Fuori dal folclore polititico, le primarie per
la lista elettorale del Likud sono state soprat-
tutto l’occasione della rivincita di Netan-
yahu su Sharon. I due principali candidati
appoggiati dal premier, il ministro della Di-
fesa Shaul Mofaz e il sindaco di Gerusa-
lemme Ehud Olmert, sono stati rispettiva-
mente relegati al dodicesimo e al trentatreesi-
mo posto della lista e si sono visti scavalcare
da fedelissimi di Netanyahu, Ruhama

Avraham, e una sedicente e un po’ attempa-
ta leader degli studenti, Gila Gamliel, sospet-
tata di aver esibito documenti falsi a riprova
della sua frequenza universitaria. L’ex mini-
stro degli Esteri David Levy, appena rientra-
to nel Likud dopo aver dato vita al piccolo
partito di centro Gesher, si è dovuto accon-
tentare del diciassettesimo posto, mentre il
leader dei coloni d’estrema destra, Moshe
Feiglin, è riuscito a entrare in lista, anche se
al posto numero quarantuno. Un grande
successo personale ha invece ottenuto il mi-
nistro dell’Ambiente Tzachi Hanegbi, che
aveva evitato di schierarsi a fianco di Sharon
o Netanyahu e adesso è terzo in lista, subito
alle loro spalle. Rimasto finora neutrale tra il
premier e il suo rivale di partito, Hanegbi ha
però giudicato «molto positivo» il fatto che -
tra i primi dieci candidati del Likud - Sha-
ron sia il solo a non aver del tutto escluso la
nascita di uno Stato palestinese. «Questo ri-
flette certamente - una posizione molto,
molto chiara nel Likud, secondo cui l’idea
della costituzione di uno Stato palestinese è
inaccettabile per i suoi membri», spiega Ha-
negbi. Pesante è il giudizio del nuovo leader
laburista Amram Mitzna: la vittoria dei «fal-
chi», rimarca, «ha svelato la vera faccia del
Likud». Quella di «un movimento di destra
con nessuna novità positiva da offrire, né
alcuna vera capacità di tirarci fuori dalla
cupa realtà in cui siamo precipitati».  u.d.g.

La polizia keniana ieri ha diffuso
l’identikit di due dei presunti
attentatori di Mombasa, e a chi
dovesse fornire indicazioni utili
alla loro cattura gli agenti hanno
promesso una «taglia» di mezzo
milione di scellini (poco meno di
6.300 euro), una somma enorme
per il Kenya. L'immagine resa
nota ieri mostra due visi di
persone dai tratti marcatamente
arabi. Secondo gli investigatori
sono i volti di due dei tre
kamikaze che il 28 novembre
scorso hanno attaccato un
albergo di proprietà di un gruppo
israeliano a Mombasa,
uccidendo, oltre a se stessi, altre
13 persone: tre israeliani e dieci
keniani che stavano ricevendo gli
ospiti. Quasi
contemporaneamente, un gruppo
di fuoco tirava due missili contro
un aereo israeliano che stava
partendo da Mombasa carico di
turisti che ritornavano in patria,
mancandolo di poco. Fin dal
primo momento si era parlato di
un atto terroristico compiuto da
Al Qaeda ed un attendibile
portavoce dell’organizzazione di
Bin Laden ne ha rivendicato la
paternità con un comunicato
diffuso dalla televisione qatariota
Al Jazira.

Umberto De Giovannangeli

Betlemme di nuovo vietata a Yas-
ser Arafat. Il leader palestinese non po-
trà presenziare ai riti del Natale nella
Città del Cristo. Israele non permetterà
all’anziano raìs di «trasformare una ce-
rimonia religiosa in un momento di
propaganda politica». Ufficialmente, il
divieto non è stato ancora formalizza-
to, ma le parole di Ranaan Gissin, por-
tavoce del premier Ariel Sharon, non
lasciano molti margini alla speranza
dei palestinesi: «Arafat deve rimanere
dove è adesso (a Ramallah) perché ha
causato grandi tragedie alla popolazio-
ne cristiana (palestinese) e non ha fatto
nulla per far avanzare la causa della
pace», dichiara Gissin, ribadendo così
l'opposizione di Israele alla partecipa-
zione del presidente dell’Anp ai riti del
Natale a Betlemme. Gissin non ha tutta-
via precisato se Israele impedirà ad Ara-
fat di recarsi a Betlemme. «Non ho det-
to che gli impediremo di andare, ma
soltanto che dovrebbe rimanere dove è
adesso». Meno possibilista è il ministro
della Sicurezza interna, Uzi Landau:
«Non possiamo permettere a colui che
ha fomentato il terrorismo - sostiene
Landau - di utilizzare il palcoscenico di
Betlemme per farsi propaganda in
mondovisione».

Immediata la replica palestinese:
«La posizione del governo Sharon dan-
neggia ulteriormente i già difficili rap-
porti tra israeliani e palestinesi», avver-
te il portavoce di Arafat, Nabil Abu
Rudeina. Un concetto ribadito all’Uni-
tà dal capo negoziatore dell’Anp Saeb
Erekat: «Vietare per il secondo anno
consecutivo al presidente Arafat di pre-
senziare alle cerimonie per il Natale in
programma a Betlemme, è l’ennesimo
atto di prevaricazione operato dai go-
vernanti israeliani contro la dirigenza
palestinese», sottolinea Erekat. «Que-
sto divieto - aggiunge - determinerà
un’escalation pericolosa nel conflitto
israelo-palestinese». Un conflitto che
non conosce soste. In una giornata di
«ordinaria violenza», una venticinquen-
ne palestinese è colpita a morte dal fuo-
co dei soldati israeliani, mentre insie-
me alla madre ed al marito, rimasti
feriti, viaggiava su una strada poco illu-
minata sfidando il coprifuoco imposto
nella zona da Tsahal. Poche ore prima,
un altro palestinese di 28 anni, affetto

da problemi mentali, era stato ucciso
dai soldati israeliani a Einav, in Cisgior-
dania. Altri due palestinesi, fra cui un
bambino di 11 anni, sono invece rima-
sti feriti a Gaza nella demolizione di
una casa.

È in questo scenario da guerra tota-
le che esplode il «caso Betlemme-Ara-
fat». La notizia del probabile divieto
non coglie di sorpresa il sindaco di Bet-
lemme, Hanna Nasser, raggiunto tele-
fonicamente dall’Unità nel suo ufficio
nel cuore della Città Santa: «Betlemme
- ci dice - è oggi una città ferita, umilia-

ta. Una città sotto assedio. I tank israe-
liani circondano la Basilica della Nativi-
tà e ostacolano in ogni modo i prepara-
tivi per il Santo Natale. Vietare ad Ara-
fat di partecipare alla messa di Mezza-
notte - conclude Hanna Nasser, sinda-
co cristiano palestinese - è una prova di
forza deteriore da parte israeliana, un
segno di prepotenza che finirebbe per
incendiare ancor più gli animi». Le au-
torità israeliane non hanno mai affer-
mato che Arafat non può lasciare il suo
ufficio di Ramallah, dove di fatto vive
confinato da ormai più di un anno, ma

hanno anche chiarito che il suo ritorno
non sarebbe garantito. A esprimersi
pubblicamente per l’espulsione di Yas-
ser Arafat dei Territori è stato il mini-
stro degli Esteri Benyamin Netanyahu,
sostenuto da diversi esponenti di pri-
mo piano del Likud (il partito del pre-
mier Sharon oltre che di «Bibi») e della
destra ultranazionalista. Tra questi vi è
Avigdor Lieberman leader di Israel Bei-
tenu, una formazione di estrema de-
stra: «Altro che consentirgli di recarsi a
Betlemme - tuona Lieberman - Arafat
deve essere espulso dalla Giudea e Sa-

maria (i nomi biblici della Cisgiorda-
nia, ndr.). Non vi può essere alcun cedi-
mento nei confronti di un capo terrori-
sta». La vicenda di Betlemme, e la stes-
sa richiesta di Arafat di poter presenzia-
re ai riti Natalizi, saranno oggetto di
discussione nell’incontro di giovedì
prossimo in Vaticano tra Giovanni Pao-
lo II e il presidente israeliano Moshe
Katsav, giunto oggi in Italia per una
visita ufficiale di tre giorni. Il Pontefice
- ricordano fonti vaticane - è da tempo
particolarmente preoccupato per la
mancanza di pace nella terra che due-

mila anni fa diede i natali al Cristo.
Anche l’altro ieri nella sua preghiera
per la festa dell’Immacolata non ha
mancato di sottolinearlo. In questo
contesto si inserisce l’«angoscia del Pa-
pa» per l’accerchiamento dei carri ar-
mati israeliani della Basilica della Nati-
vità. E sarebbe un paradosso - sottoline-
ano ancora le fonti - che nella Basilica
della Natività non fosse consentito l’ac-
cesso ai pellegrini, come recentemente
ha sottolineato anche il ministro degli
Esteri del Vaticano monsignor Jean
Louis Tauran: «Se Betlemme dovesse

essere assediata fino a Natale, avrem-
mo una situazione veramente grave. Sa-
rebbe il fallimento per l’umanità inte-
ra». Una parola di speranza e, insieme,
un grido d’allarme viene dal Patriarca
latino di Gerusalemme, monsignor Mi-
chel Sabbah: «Mi auguro con tutto il
cuore - afferma il prelato - che Israele
riveda al sua posizione e faccia suo il
messaggio di speranza di cui Cristo è
portatore. La pace è giustizia e rispetto
dell’altro da sé. La pace non può fon-
darsi sull’oppressione del forte sul più
debole».

Il «carico» in fondo al mare della Prestige continua a
minacciare le coste galiziane. Ieri il il vicepremier spagnolo
Mariano Rajoy ha fatto sapere che il batiscafo francese
«Nautile» ha individuato altre tre nuove falle nel relitto
della «Prestige», portando così a cinque i punti scoperti
finora nella petroliera liberiana, arenata a circa 3500 metri
di profondità nell'Oceano Atlantico. Rajoy ha inoltre detto
che esistono due insiemi di chiazze di carburante fuoriuscite
dalla «Prestige»: uno a 47 miglia dall’isola di Oms (estremo
occidentale della Galizia) e l'altro nel posto dove è affondata
la nave. Intanto contro la marea nera si mobilita l’esercito.
Ieri in Galizia sono arrivati altri 1200 soldati, portando così
a 7000 il numero dei militari impegnati a lottare contro la
marea nera del «Prestige». Sempre ieri il governo spagnolo
ha cominciato a pagare gli indennizzi promessi alla
popolazione colpita dal disastro ecologico e ha anche reso
noto di aver creato una commissione di scienziati ed esperti
per analizzare i dati raccolti sul relitto della «Prestige» dal
batiscafo «Nautile». Compito della commissione sarà quello
di stabilire quanto carburante resta ancora nello scafo della
petroliera e se esiste il rischio di nuove maree nere. «La
maggior parte dei rapporti indicano che il combustibile che
è rimasto sulla nave si solidificherà», ha detto il ministro
per le Scienze e la tecnologia, Josep Piquè, aggiungendo però
che «esistono altri dati che portano a ipotizzare un rischio di
rottura della chiglia e di fuoriuscita di altro fuel oil, che
creerebbe ulteriori problemi».

Ricordiamo

GIORGIO MIGLIARDI
compagno di lavoro indimenticabi-
le per la passione politica, lo scupo-
lo professionale, l’attenzione alle
grandi questioni internazionali, la
profonda umanità. Ninni Andriolo,
Luana Benini, Gabriel Bertinetto,
Paolo Branca, Jolanda Bufalini, Pa-
squale Cascella, Marcella Ciarnelli,
Nuccio Ciconte, Umberto De Gio-
vannangeli, Antonio Fontana, Gior-
gio Frasca Polara, Bruno Grava-
gnuolo, Fausto Ibba, Tony Jop, Na-
talia Lombardo, Gianni Marsilli,
Luisa Melograni, Bruno Miserendi-
no, Renato Pallavicini, Maria Sere-
na Palieri, Valeria Parboni, Enrico
Pasquini, Ronaldo Pergolini, Carlo
Ricchini, Enzo Roggi, Piero Sanso-
netti, Arminio Savioli, Wladimiro
Settimelli, Paolo Soldini, Lina Tam-
burrino, Vera Vegetti, Cinzia Zam-
brano.

Paolo Serventi Longhi, anche a no-
me della Giunta della Federazione
Nazionale della Stampa Italiana,
partecipa commosso al dolore di
chi ha stimato ed amato il giornali-
sta

GIORGIO MIGLIARDI
e ne ricorda le grandi qualità umane
e professionali.

La Delegazione Ds al Parlamento
Europeo ricorda con particolare
commozione

GIORGIO MIGLIARDI
Professionista scrupoloso, giornali-
sta specializzato in politica interna-
zionale e parlamentare, il compa-
gno Migliardi era stato un prezioso
collaboratore del nostro gruppo par-
lamentare. I parlamentari, funziona-
ri e collaboratori della Delegazione
di Bruxelles esprimono ai familiari
il profondo cordoglio.
Bruxelles, 9 dicembre 2002

Maurizio Mori, Clelia Bernava, Cla-
ra e Chiara partecipano con immen-
so dolore alla scomparsa del compa-
gno

RENATO CASATI
I compagni dei Democratici di Sini-
stra di Mediglia piangono con dolo-
re la scomparsa del compagno

RENATO CASATI
caro amico e compagno di tante bat-
taglie civili e di solidarietà umana
per un mondo migliore.

Maria Cristina Pinoschi, Angelo Pa-
scale e Anna Farinella ricordano
con tanto affetto il compagno

RENATO CASATI
esempio di impegno e coerenza per
tutti noi.

È scomparso
RENATO CASATI

Andrea e Orazio Montalbò ricorda-
no l’amico fraterno, il compagno
leale ed impegnato, le sue straordi-
narie doti nei rapporti umani.

La Segreteria, i compagni e le com-
pagne dello Spi-Cgil di Milano uni-
tamente ai pensionati di Mediglia a
cui ha dedicato il suo appassionato
impegno sindacale, esprimono sen-
tite condoglianze e partecipano al
dolore della famiglia per l’improvvi-
sa scomparsa del compagno

RENATO CASATI

Tra i candidati della destra
prevalgono gli ultranazionalisti

elezioni nel Likud

Arafat a Betlemme, Israele pronto al veto
Polemiche per il viaggio di Natale. L’Anp protesta: così si aggrava la tensione

Il presidente dell’Autorità nazionale palestinese Yasser Arafat

BELGRADO «Non riconosciamo i risultati di
queste elezioni». È un Kostunica nero in vol-
to quello che si presenta dopo il mancato
raggiungimento del quorum per la validità
delle presidenziali serbe del 2002. «Crimine:
questa è la parola giusta per descrivere quello
che è successo», ha poi aggiunto l’attuale pre-
sidente serbo che, comunque, ha raccolto
quasi il 60% delle preferenze dei pochi eletto-
ri - poco meno del 45% degli aventi diritto -
che si sono recati alle urne domenica scorsa.

Con la prossima scomparsa della Federa-
zione Jugoslava (sostituita dall’Unione tra
Serbia e Montenegro), il regime di Belgrado
sembra non riuscire a voltare pagina dopo la
caduta di Slobodan Milosevic. Infatti, il parti-
to del presidente Vojislav Kostunica (il Parti-
to democratico serbo, Dss) punta il dito con-

tro le liste elettorali sull’«anagrafe gonfiata»
durante gli anni del regime di Slobo. Emigra-
ti e defunti farebbero ancora parte di tale
lista, mai aggiornata nei mesi della lenta tran-
sizione democratica di Belgrado. Il Dss di
Kostunica accusa direttamente l’attuale presi-
dente federale, Milan Milutinovic (che, a fine
mandato, verrà presumibilmente estradato
alla Corte internazionale dell’Aja), e contro il
suo diretto avversario, il primo ministro Go-
ran Djindic. L’esito del ricorso avviato da
Kostunica per l’«anagrafe gonfiata», però, ri-
schia di cadere nel vuoto visto il precedente,
sempre intentato dal leader del Dss, dopo le
passate elezioni. Ricorso che la Corte Supre-
ma di Belgrado aveva bocciato.

Nelle polemiche post-elettorali è interve-
nuto anche l’Osce (l’Organizzazione per la

sicurezza e la cooperazione in Europa), da
tempo impegnata nell’organizzazione delle
varie elezioni politiche e amministrative nel-
la Yugoslavia post-Milosevic. «La decisione
di importanti settori della scena politica - ha
dichiarato Nikolai Vulchanov, capo della
missione elettorale dell’Osce a Belgrado - di
non presentare candidati ha favorito la scar-
sa partecipazione al voto». Il richiamo è tutto
per Djindic, accusa anche dall’Osce, di aver
trascurato volontariamente le elezioni presi-
denziali. Il costo di questa politica, avverte
sempre l’Osce, potrebbe essere altissimo.
«Questo secondo tentativo in due mesi - pro-
segue Vulchanov - viene effettuato ad un
costo considerevole rispetto alla fiducia della
pubblica opinione e alla credibilità interna-
zionale della Serbia».

Il presidente serbo rifiuta il voto di domenica: nelle liste elettorali anche defunti ed emigrati

Kostunica contro l’«anagrafe gonfiata»

Strage a Mombasa
Diffusi due identikit
dei presunti kamikaze

Manifestazione studentesca a Teheran

Prestige, scoperte altre tre nuove falle

TEHERAN Dopo l’ondata di proteste sca-
tenata il mese scorso a seguito della con-
danna a morte del docente riformista
Hashem Aghajari, in Iran la tensione
resta alta. Ieri un folto gruppo di integra-
listi islamici è passato alla controffensi-
va attaccando l’Università di Teheran
dove alcuni studenti stavano manife-
stando per protestare contro la condan-
na a morte di Aghajari. Circa 500 ultra-
ortodossi hanno fatto irruzione all’inter-
no del politecnico Amir Kabir dove in
quel momento si trovavano circa duemi-
la studenti che partecipavano a un radu-
no pacifico. Negli scontri che sono segui-
ti sei studenti sono rimasti feriti.
La violenza si è scatenata quando uno
dei giovani oratori ha arringato la folla
affermando che gli iraniani «stanno pa-
gando il prezzo degli errori» dai loro
padri. Immediatamente i miliziani, sen-
tendo insultata la rivoluzione islamica
del 1979, sono saliti sul podio, hanno
rotto i microfoni, e hanno poi comincia-

to a picchiare i giovani con bastoni, ri-
correndo anche allo spray irritante al
pepe per disperdere la manifestazione.
Gli incidenti sono avvenuti nel terzo
giorno consecutivo di proteste studente-
sche, dopo quelle durate due settimane
il mese scorso contro la condanna a
morte per blasfemia dell'intellettuale ri-
formista Hashem Aghajari. All’incursio-
ne hanno fatto da accompagnamento in
campo politico le violente prese di posi-
zione di esponenti conservatori contro i
riformisti. Un deputato, il mullah ed ex
giudice Mohammad Mohammadi, ha
avvertito i colleghi progressisti che sa-
ranno «fatti a pezzi» se insisteranno nel-
le loro richieste di un referendum per
stabilire un nuovo assetto politico del
Paese.
La dura reazione del giudice ha fatto
seguito a una presa di posizione del par-
lamentare Rajabali Masrui, che ha ap-
punto sfidato i conservatori a un voto
popolare, affermando che anche l’auto-

rità della Guida suprema religiosa,
l’ayatollah Ali Khamenei, dipende dalla
volontà del popolo. Per protesta, decine
di deputati conservatori ieri hanno la-
sciato l’aula, con Mohammadi che ha
accusato i riformisti di aver fatto del
Parlamento «un covo per coloro che at-
taccano il sistema islamico dalla mattina
alla sera e aizzano a manifestare gli stu-
denti ingenui». All’accusa di Mohamma-
di si è aggiunto poi anche l’appello dell'
ayatollah ultraconservatore Moham-
mad Taqi Mezba Yazdi, che dalla città
santa di Qom ha incitato i miliziani vo-
lontari islamici e il clero ad «entrare in
scena» e a reagire contro quello che ha
definito «il mercato dell'apostasia fioren-
te in Iran». «Parlare contro l'Islam -ha
detto il religioso- è peggio che avvelena-
re i pozzi d’acqua in una città».
Da parte loro una ventina di deputati
del fronte progressista hanno firmato
un documento in cui si chiede l’istituzio-
ne di una commissione d'inchiesta parla-

mentare per verificare la validità del pro-
cedimento che ha portato alla condan-
na a morte di Aghajari, e identificare
coloro che eventualmente hanno fatto
«pressioni» sul tribunale per arrivare a
tale verdetto. Nel documento i parla-
mentari hanno sottolineato che alcuni
quotidiani conservatori erano già a co-
noscenza della condanna giorni prima
che fosse annunciata e che circolerebbe-
ro voci secondo le quali qualche espo-
nente ultraconservatore avrebbe chiesto
a qualche autorità religiosa a Qom di
emettere una «fatwa», cioè un decreto
religioso, per uccidere lo stesso Aghaja-
ri. Il governatorato di Teheran intanto,
vicino alle posizioni riformiste, ha chie-
sto alla polizia di arrestare i membri di
formazioni integraliste che dall'esterno
dell'Università hanno cercato di provo-
care allo scontro fisico gli studenti, men-
tre questi continuavano pacificamente
le loro manifestazioni all'interno degli
atenei.

Irruzione nell’ateneo di Teheran dove alcuni giovani manifestavano contro la condanna a morte di Aghajari

Iran, integralisti attaccano studenti

martedì 10 dicembre 2002 pianeta 15



ROMA L’Antitrust mette la parola fine alla vicenda
Enel-Infostrada con un via libera incondizionato all’ac-
quisizione della società telefonica da parte di Wind.
Una decisione in netta controtendenza rispetto al pro-
nunciamento precedente in cui l’Authority subordina-
va il via libera all’operazione al rispetto di condizioni
molto stringenti, tra cui la cessione di altre centrali
elettriche (una quarta genco per complessivi 5.500 mw
di potenza).

La prima decisione dell’Antitrust aveva dato luogo
a una lunga battaglia legale con Enel che in prima
battuta aveva ottenuto ragione presso il Tar del Lazio.
Il Consiglio di Stato, cui era ricorsa l’Authority presie-
duta da Giuseppe Tesauro, aveva successivamente an-
nullato la sentenza del tribunale amministrativo, dispo-

nendo un nuovo esame dell’operazione da parte del-
l’Autorità Antitrust.

Ieri il Garante ha concluso l’indagine e ha deciso di
rimuovere tutte le condizioni poste inizialmente sia per
le "variate condizioni di mercato", sia per la nuova
strategia intrapresa dalla società elettrica che sotto la
guida di Paolo Scaroni ha deciso di rinunciare alla
strategia multiutilities per concentrarsi sul core busi-
ness elettrico.

In questa nuova situazione Wind-Infostrada non è
più ritenuta una partecipazione strategica e a più ripre-
se Enel ha dichiarato di volerla mettere sul mercato
non appena potrà camminare sulle sue gambe finanzia-
rie. Anche se questa operazione non appare al momen-
to realizzabile.

ANTITRUST: VIA LIBERA A ENEL-INFOSTRADA
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Bianca Di Giovanni

ROMA Tremonti smentisce se stesso e
annuncia la vendita dell’ultima quota
pubblica in Telecom Italia, mante-
nendo (per il momento) la cosiddet-
ta golden share che consente di decide-
re su atti di indirizzo ed operazioni
strategiche. Dopo un autunno passa-
to a dichiarare esaurita l’epoca del
«privato è bello», oggi il ministro del-
l’Economia riavvia il processo di pri-
vatizzazioni quasi fermo dal 2001
(Eni 5). D’altronde già mentre rilan-
ciava l’idea di un nuovo «New Deal»
in versione italiana, Tremonti indica-
va nei documenti ufficiali l’obiettivo
di incassare 20 miliardi di euro dalle
dismissioni entro il 2003. Come si
mettano assieme queste due «facce» è
difficile da spiegare.

Sta di fatto che a 21 giorni dalla
fine dell’anno si parte con la vendi-
ta-lampo del 3,5% ancora detenuto
in Telecom (più lo 0,7% del capitale
di risparmio). Chiara l’intenzione di
fare cassa ed alleggerire nel minor
tempo possibile lo stock del debito
pubblico. L’operazione, dunque, fa il
paio con quella dello swap dei titoli
(di cui Eurostat ancora non è stato
informato), che consente di dimezza-
re il valore di esposizione debitoria.
Insomma, grandi manovre per mi-
gliorare il rapporto tra debito e Pil,
messo sotto i riflettori di Bruxelles.

La cessione ha portato alle casse
del Tesoro 1,434 miliardi lordi. Si
tratta di una quota che già l’Ulivo
aveva deciso di cedere una volta con-
cluso il processo di liberalizzazione,
definitivamente terminato a inizio
2001. Ma a quell’epoca i corsi di Bor-
sa volgevano al peggio. Di qui il rin-
vio. Fino a ieri. L’operazione è un
cosiddetto «private placement», cioè
un collocamento non sul mercato li-
bero ma presso gli investitori istitu-
zionali. A selezionare gli acquirenti è
stata chiamata la Morgan Stanley, co-
adiuvata da Rotshild. Il prezzo fissato
è stato di 7,5 euro per le ordinarie e
5,08 per le risparmio. In sostanza si
tratta dei livelli registrati nella giorna-
ta di ieri, quando il titolo è stato forte-
mente penalizzato (-4,46%) dall’an-
nuncio di Via XX Settembre. Certo,

un prezzo più alto di quello di inizio
anno (circa 7 euro), ma molto più
basso del target price fissato a 9-10
euro.

«Siamo di fronte all'ennesima
contraddizione del ministro Tremon-
ti che, appena qualche giorno fa, si
era lanciato in dichiarazioni superfi-
ciali e populiste contro le privatizza-
zioni fatte dal centrosinistra ed ora

annnuncia a sorpresa le vendite delle
quote Telecom di proprietà del Teso-
ro in condizioni di mercato che non
sono certo le migliori degli ultimi an-
ni - afferma Lanfranco Turci capo-
gruppo Ds della Commissione Finan-
ze del Senato - Si tratta, purtroppo
della chiara conferma della pressante
necessità di questo governo di fare
cassa ad ogni costo per fare fronte ad

un debito sempre più pesante». Sulla
stessa linea la reazione di Michele
Lauria (Margherita), ex sottosegreta-
rio alle Comunicazioni. «Il colloca-
mento sul mercato della quota anco-
ra in mano al Tesoro delle azioni Tele-
com avviene nel momento sbagliato
- dichiara - visto l'andamento negati-
vo dei mercati, e costituisce la prova
del nove del fallimento della politica
economica del governo». Contraria
all’operazione anche la Cgil. «Vende-
re agli attuali livelli di borsa l'intera
partecipazione dimostra la necessità
e l'urgenza, indipendentemente dalla
quantità ottimale di incasso realizza-
bile, di fare cassa di fronte ai dati
irrealistici della Legge Finanziaria -
afferma il segretario generale Slc-
Cgil Fulvio Fammoni - Questa mossa

provocherà nell'immediato un forte
deprezzamento del titolo, con le con-
seguenze di instabilità che questo
comporta».

Il Tesoro fa sapere, invece, che il
momento è stato scelto con cura, vi-
sto il rimbalzo registrato dai mercati
nelle ultime tre settimane e la maggio-
re disponibilità di liquidi. Sta di fatto
che mentre Tremonti vende Tele-
com, Antonio Marzano «frena» su
Eni ed Enel, altri due «gioielli» anco-
ra con partecipazioni pubbliche. Ma
per il primo gruppo, cedere signifi-
cherebbe scendere sotto la soglia del
30% (oggi lo Stato è al 30,33), mossa
pericolosa. Il secondo, invece, ha
un’azione che naviga in acque troppo
agitate (il titolo perde sull’anno circa
il 20%): meglio tenere la barra fissa.

DAL CORRISPONDENTE Sergio Sergi

BRUXELLES Il deficit del bilancio italiano potrebbe addirittura
"esplodere". Ha usato questo verbo il commissario europeo Pedro
Solbes per spiegare il rischio che corrono i conti pubblici anche
nel 2004 se non saranno attuati degli interventi di carattere strut-
turale. Il commissario ne ha parlato ieri a Madrid alla vigilia
dell'approvazione del Rapporto 2002 sull'economia dell'Unione
nel corso della riunione di domani dell'esecutivo comunitario. Il
rapporto, del quale ieri le agenzie di stampa hanno diffuso ampie
anticipazioni, si occupa in maniera approfondita della disputa sul
rispetto del patto di stabilità. E l'attenzione, se il contenuto della
comunicazione non sarà modificato, è indirizzata soprattutto nei
riguardi dei bilanci più fortemente in sofferenza. Dei paesi che
hanno superato la fatidica soglia del 3% e di quelli che rischiano
di superarla. Il commissario Solbes ieri ha richiamato, peraltro,
quanto sarà scritto nel Rapporto: due paesi sono già oltre il 3% e

due si avvicinano. I primi due so-
no Germania e Portogallo, gli al-
tri sono Francia e Italia.

Il Rapporto 2002 dirà che è
possibile che il deficit eccessivo
"emerga" anche in Italia e Francia
se non saranno assunti, e al più
presto, dei provvedimenti. Secon-
do la Commissione, "i quattro pa-
esi devono mettere i loro bilanci il
più presto possibile in linea con il

patto di stabilità". Il deficit italiano rischia di subire un'impennata
perchè scadranno gli effetti delle "una tantum" così fortemente
volute, e difese, dal ministro Tremonti. La Commissione torna a
mettere in guardia nel documento che fa il punto sulla situazione
di Eurolandia. Il rapporto ribadirà che gli espedienti di finanza
creativa sono dei palliativi che non fanno altro che rinviare il
risanamento. Le "una tantum" hanno effetti temporanei ma do-
vrebbero essere seguite da interventi che incidano, e a lungo
termine. Il deficit italiano per il 2002 secondo il governo dovrebbe
attestarsi al 2,1% ma la Commissione ha previsto un livello più
alto, il 2,4%. Peraltro, l'Italia accusa il più alto livello di debito
rispetto al pil: il 110,3%, in preoccupante risalita.

La Commissione è tornata a promettere inflessibilità di fronte
a manifestazioni di palese deriva dei conti pubblici. "Il valore di
riferimento del 3% - ricorderà il rapporto - rimane un limite
vincolante". Infatti, ogni "superamento di questo limite, o il ri-
schio di superamento, sarà fronteggiato con decisione nel pieno
rispetto dei requisiti del Trattato e delle regole del patto". Il
rapporto ribadirà che gli obiettivi di bilancio degli Stati di Eurolan-
dia "dovrebbero peccare per eccesso di cautela, in particolare per
quanto riguarda le assunzioni di crescita e di crescita potenziale".
A questo proposito, la Commissione tornerà ad incitare gli Stati a
impegnarsi sulle riforme. La crescita potenziale non supererà il
2% se gli sforzi riformatori "non saranno perseguiti con vigore". E
se le condizioni di crescita resteranno deboli, la Commissione è
convinta che il rischio di precipitare nel campo del deficit eccessi-
vo è garantito.

Tremonti svende Telecom Italia
Il ministro cede le azioni a prezzi di saldo, ma mantiene la golden share

MILANO «La nuova legge sul falso in
bilancio ha decretato la morte della
trasparenza e della correttezza come
bene pubblico sono morte». È stato
Salvatore Brigantini, ex commissario
di Consob, ha formulare l’accusa più
dura contro una delle nuove riforme
che hanno riguardato il diritto socie-
tario messe in atto dal governo di
centrodestra.

E lo ha fatto a Milano nel corso
del secondo incontro per i “Lunedì
dell’economia” organizzati dalla Fon-
dazione di Vittorio. L’argomento di
discussione - che ha visto impegnati
oltre a Bragantini l’ex presidente del-
la Confindustria Luigi Abete, due
professori di dell’Università di Bolo-

gna, Renzo Costi e Francesco Vella, e
Sergio Cofferati - è stato proprio il
diritto societario. Una materia d’at-
tualità non solo per le norme che
riguardano il falso in bilancio - nor-
me approvate il 19 luglio del 2001 e
che depenalizzano il reato trasfor-
mandolo da uno “di pericolo” a uno
“di danno” -, ma anche per un rifor-
ma in itere nel nostro Parlamento. Il
Consiglio dei ministri del 29/30 set-
tembre ha infatti approvato due sche-
mi di decreti legislativi che sono al-
l’esame delle Camere.

Una riforma che si attendeva da
anni, che il governo di centrosinistra
aveva avviato (la riforma Mirone)
ma che la Confindustria ha sempre

avversato per la sua capacità di porre
norme e vincoli. Sull’attuale propo-
sta però da più parti si sono levate
critiche. Come quelle di Francesco
Vella che ne ha evidenziato luci e om-
bre, un eccesso di vincoli e rigidà da
una parte, troppe autonomie e trop-
pa standardizzazione dall’altra.

E di questo strano dualismo tra
un eccesso di rigore e un forte per-
messivismo ne ha discusso anche
Renzo Costi, professore di diritto
commerciale a Bologna. Costi ha
messo in evidenza come questa stra-
da intrapresa allontani le piccole e
medie imprese alla quotazione nel
mercato azionario. Quotazione che
le permetterebbe di ottenere gli inve-

stimenti necessari alla loro crescita
qualitativa.

«Con la riforma in itere - ha detto
Costi - si nega la trasparenza come
bene pubblico». Il professore ha ricor-
dato la norma già approvata sul falso
in bliancio che presuppone, per esse-
re punito, un danno concreto.

Ma la mano pesante sul progetto
di centrostra è venuto, come ricorda-
to, da Bragantini. Perché oltre al cam-
biamento in falso in bilancio l’attuale
proposta spoglia la magistratura -
non organizzando sezioni specializza-
te - di effettivi poteri per risolvere le
constroversie societarie. L’effetto che
si avrà da questa peculiare scelta è il
ricorso sempre più frequente all’arbi-

trato che, come ha ricordato Bragan-
tini, «rispecchia una concezione
darwiniana della giustizia, dove è so-
lo il più forte che la può spuntare».

Anche Luigi Abete, che adesso ri-
copre la carica di presidente della
Banca Nazionale del Lavoro, pur rile-
vando come la nuova normativa sia
un passo in avanti rispetto a a una
situazione di stallo, pone l’accento
sulla carenza del legislatore in mate-
ria di diritto fallimentare. «L’impresa
non dovrebbe essere vittima di chi
quel momento l’ha gestita». Ma an-
che questo manca in una legge che
fra poco sarà approvata dal nostro
Perlamento.

r.e.

La commissione Ue
approva domani
il Rapporto 2002
sull’economia:
4 paesi a rischio

Le norme che stanno per essere approvate dal Parlamento sono state al centro del secondo incontro dei “Lunedì dell’economia” organizzato a Milano dalla Fondazione Di Vittorio

Poca trasparenza e correttezza, ecco il diritto societario del centrodestra

Solbes: subito interventi strutturali

L’Europa avverte:
il deficit italiano
rischia di esplodere

BRUXELLES L’Italia ha fatto passi
avanti nella liberalizzazione del
mercato delle telecomunicazioni. È
quanto emerge dall'ottavo rapporto
sulle Tlc che la Commissione
europea ha presentato a Bruxelles
preannunciando una reprimenda
contro la Germania per un suo
ritardo nell'apertura del mercato.
Dalla liberalizzazione del settore
hanno tratto beneficio gli utenti
italiani che in tre anni (1999-2001)
hanno visto diminuire le tariffe
medie della telefonia vocale di un
terzo (33%). Questo e altri
risparmi sono il frutto di «tariffe di
interconnessione» (quelle praticate
da Telecom agli altri gruppi che
utilizzano la sua rete) inferiori alla
media Ue. Per lo «shared access» o
«accesso condiviso» il prezzo risulta
addirittura il più basso d'Europa.
Bruxelles giudica poi ben tutelata in

Italia la concorrenza nel «bitstream
access», un tipo di offerta
all'ingrosso alternativa
all'unbundling per lo sviluppo della
banda larga, l'internet veloce
attraverso cui corre il futuro della
società dell'informazione. «Molta
soddisfazione» per queste e altre
notazioni è stata infatti subito
espressa dal Garante per le tlc
italiane, Enzo Cheli, che vede
apprezzati i «notevoli progressi
compiuti dall'Italia» negli ultimi
due anni. Guardando a tutta l'Ue,
la Commissione nota che nei primi
tre anni di apertura delle
telecomunicazioni agli operatori
privati, il valore del mercato è
cresciuto del 24% a 225 miliardi di
euro che potrebbero arrivare
quest'anno a 240 miliardi di euro
grazie ad un crescita stimata tra il
5% e il 7%.

Sergio Cofferati alla Fondazione Di Vittorio

La liberalizzazione taglia le tariffe del 33%
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SCIOPERO ENEL

I dipendenti contrari
a tagli e vendite
Venerdì prossimo sciopero generale di quattro ore
dei dipendenti del gruppo Enel. Causa
dell'agitazione, informano Fnle-Cgil, Flaei-Cisl e
Uilcem-Uil, è «l'atteggiamento dell'azienda che
continua nella sua politica di ristrutturazione
selvaggia, sia mettendo in vendita intere società
del gruppo (Real Estate, Sfera e Ape) che operano
per l'attività elettrica, sia tagliando posti di lavoro
nella distribuzione e nella produzione».

ALITALIA

Domani si fermano
i piloti della Cisl
Alitalia cancellerà 58 voli in relazione allo sciopero
proclamato per domani dalle ore 12 alle ore 16 dai
piloti del Gruppo aderenti alla Cisl. Lo rende noto
la compagnia di bandiera precisando che saranno
cancellati 42 voli nazionali e 16 internazionali,
(nessun intercontinentale cancellato) mentre ne
saranno modificati 98. Alitalia invita la propria
clientela a contattare il Centro prenotazioni
Alitalia (tel.8488-65641.2.3 da tutta Italia e
06-65641.2.3 dal distretto di Roma) per avere tutte
le informazioni sui voli.

FEDERCHIMICA

Crescita a rilento
Va bene l’export
Va ancora a rilento la chimica italiana, che si
prepara a chiudere il 2002 con un incremento
modesto della produzione (+1,3%). È quanto
emerge dal Panel congiunturale Federchimica che
ha evidenziato un indebolimento della domanda
interna nel secondo semestre che porta l'intero
dato a una crescita dello 0,5%. Decisamente
meglio l'esportazione (+2,4%), che ha contribuito
così a mantenere al di sopra dell'1% il tasso di
crescita dell'intero comparto. La situazione di
incertezza è destinata a protrarsi per il 2003, anno
per il quale è prevista una crescita del 3,5% per
l’export e dell’1,3% della domanda interma.

Raul Wittenberg

ROMA Misure odiose, irresponsabili, subdole. Gli agget-
tivi più pesanti sulla Finanziaria e il governo di destra
non vengono dai no global, ma dalla Cisl. Per la preci-
sione da Antonio Uda, un distinto signore che in quel
sindacato dirige la federazione dei pensionati Fnp. È il
momento della verità sulle promesse demagogiche con
cui il cavaliere di Arcore ha vinto le elezioni nel 2001
sventolando il milione di lire al mese sul naso di oltre
sei milioni di pensionati. Solo 1,5 milioni ne ha usufrui-
to, di loro 600.000 in misura consistente, essendo gli
altri già vicini al nuovo minimo. Sono avanzati 516
milioni di euro che avrebbero dovuto finanziare l’allar-
gamento della platea, e invece serviranno a mandare in
pensione i lavoratori esposti all’amianto.

Nell’imminenza dell’approvazione della Finanzia-
ria al Senato, il bidone rifilato agli anziani che sopravvi-
vono con meno di 516 euro al mese, unito a misure
definite odiose in materia fiscale e sanitaria, ha ricom-
pattato le confederazioni divise dal Patto per l’Italia. E
così da oggi a venerdì 13, Spi Cgil, Fnp e Uilp garanti-
scono un presidio di 150 persone a sostegno delle

rivendicazioni che i sindacati - spiega Betty Leone dello
Spi - hanno tradotto in emendamenti concreti. «Insie-
me rappresentiamo un terzo dei pensionati - precisa
Mauro Sasso della Uilp - devono ascoltarci». E se non
vi ascoltano? «Nel 2003 adotteremo forme di lotta
eccezionali, che dai pensionati non si sono mai viste»,
annuncia Uda.

Sono cinque le rivendicazioni dei pensionati, che
hanno già perso il 30% del loro potere d’acquisto, e
con la Finanziaria prederanno un altro 30%. A comin-
ciare dalle pensioni minime. I sindacati vogliono discu-
tere la destinazione dei soldi risparmiati, e accusano il
governo di aver «subdolamente» tentato di contrappor-
re i pensionati ai lavoratori dell’amianto, «ma non
cadremo nella trappola», dice Uda. «Odiosa» è la diffe-
renza della deduzione per la no tax area fra pensionati
(7.000 euro) e lavoratori dipendenti (7.500), «è la pri-
ma volta in 56 anni che accade una simile divisione del
mondo del lavoro». Terzo punto, agli «incapienti», con
un reddito tanto basso da non doverlo denunciare, il
centro-sinistra aveva erogato un bonus di 150 euro.
Quest'anno invece 1.200.000 pensionati non avranno
nulla. Inoltre gli anziani non autosufficienti (sono 2,8
milioni) dovrebbero attingere a un indistinto Fondo
sociale di 1,9 miliardi di euro, i sindacati chiedono il
rifinanziamento della legge 328 del 2000 per 500 milio-
ni di euro. Infine i ticket sanitari sulla diagnostica (1,5
miliardi di euro l’anno) dovrebbero essere gradualmen-
te ridotti fino a scomparire. Il governo non valuta -
conclude Betty Leone - come la mancanza di attenzio-
ne al reddito pesa sul paese: «Così si indebolisce la
domanda interna e quindi l’intera economia».

Laura Matteucci

MILANO «Bisogna voltare pagina dal
punto di vista delle politiche indu-
striali, a Milano come in tutto il
Paese». Come spiega Antonio Pan-
zeri, segretario della Camera del la-
voro di Milano, il sindacato riparte
dal capoluogo lombardo, con uno
sciopero unitario Cgil, Cisl e Uil de-
ciso per giovedì prossimo, che inte-
resserà tutti settori industriali coin-
volti nei processi di ristrutturazione
e riorganizzazione produttiva, oltre
allle aziende in crisi.

Riparte dall’Alfa innanzitutto, e
poi da tutte le aziende in difficoltà
dell’area milanese, perchè la vicen-
da dello stabilimento Fiat rappre-
senta in realtà solo l’ultimo atto di
una fase di deindustrializzazione
che ha significato negli ultimi anni
lo smantellamento di tutte le grandi
imprese manifatturiere.

La crisi non risparmia alcun set-
tore, metalmeccanico, chimico far-
maceutico (con il caso simbolo di

Pharmacia e le sue centinaia di esu-
beri), della gomma plastica, dell’in-
formatica, delle telecomunicazioni,
dell’agroalimentare e del tessile. Por-
ta i nomi-simbolo dell’Alfa come
della Pirelli, e nel complesso coin-
volge 20mila lavoratori.

Queste le ragioni dello sciopero
indetto per giovedì mattina, dalle 9
fino ai turni di mensa (con un cor-
teo che si concluderà in piazza Fon-
tana), «una tappa di avvicinamento
- dice Panzeri - ad ulteriori mobilita-
zioni di carattere nazionale» già in

vista per gennaio.
In piazza giovedì scenderanno a

migliaia, e per l’occasione partecipe-
ranno anche i lavoratori dell’indot-
to Fiat lombardo, Iveco in testa.

Panzeri, l’obiettivo quindi è
di allargare la mobilitazione,
a partire dalla vicenda Al-
fa-Fiat.
«L’industria milanese vive una

fase di oggettiva difficoltà, inserita
nel quadro della più generale crisi
economica e del rallentamento dei
consumi. La situazione è ormai a
collo di bottiglia, la città difetta di
strategie industriali come di politi-
che infrastrutturali. La vicenda Al-
fa-Fiat e il rischio di declino dell’in-
tero sistema produttivo richiamano
ad una risposta adeguata, all’esigen-
za di un’idea più alta di sviluppo.
Questo sciopero, quindi, è insieme
la risposta alla decisione unilaterale
da parte di Fiat e governo di proce-
dere con il piano di ristrutturazione
e la cassa integrazione per i lavorato-
ri, e la dichiarazione dell’esigenza di
rilanciare una reale politica indu-

striale: questo Paese ha perso buona
parte dei treni nei settori importan-
ti. Diventa sostanziale, in questo
quadro, bloccare questo rischio di
declino, rilanciare un’idea alta di svi-
luppo, fondata sulla qualità, sugli in-
vestimenti per la ricerca e l’innova-
zione tecnologica. E per farlo biso-
gna coinvolgere più interlocutori».

Non solo il governo, quindi?
«Esatto, non solo il governo cen-

trale. Il problema deve riguardare
anche gli enti locali, Comune, Pro-
vincia, Regione, che non possono
più permettersi di fare da semplici
spettatori, ma devono assolutamen-
te attivarsi per creare le condizioni
per il rilancio. E questo, anche nei
confronti del governo centrale, al
quale devono chiedere di salvaguar-
dare il tessuto economico e produtti-
vo dell’area milanese. A Milano si
gioca la sfida per la competitività
dell’Italia, e di questo devono essere
avvertiti e consapevoli tutti, gover-
no ma anche enti locali».

Uno sciopero unitario Cgil, Ci-
sl e Uil: che significato ha, so-

lo quello di un episodio loca-
le?
«È un’iniziativa importante. Io

sono convinto possa trattarsi di una
prima tappa per un riavvicinamen-
to a livello nazionale. Le divisioni
tra organizzazioni sindacali ci sono,
e non ce le nascondiamo. Ma di
fronte ai problemi che incalzano,
problemi di questa portata, dobbia-
mo avere l’obiettivo di rispondere al
meglio alle aspettative dei lavorato-
ri. E il rilancio dell’iniziativa sindaca-
le unitaria fa parte di questo obietti-
vo. Tra l’altro, è particolarmente si-
gnificativo che si riparta proprio da
qui».

Perchè, che senso ha ripartire
da Milano?
«Perchè qui le divisioni tra sin-

dacati sono state nel passato talmen-
te gravi da portarci separatamente
al Patto per Milano nel 2000, già
due anni prima la firma separata del
Patto per l’Italia. Come dire: il fon-
do l’abbiamo già toccato, il tentati-
vo adesso non può che essere quello
di risalire».

Berlusconi attento,
arrivano i pensionati

proteste

Antonio Panzeri
segretario Camera del Lavoro Milano

Luigina Venturelli

MILANO Brutte notizie per gli automo-
bilisti: l’anno nuovo porterà aumenti
dal 10 al 20% delle polizze assicurati-
ve. È quanto emerge da uno studio
condotto dall’Intesa dei consumatori
sulle tariffe dell’Rc auto per il perio-
do gennaio-giugno 2003. Ben il 59%
delle compagnie d’assicurazione farà
lievitare i listini prezzi, in gran parte
di oltre dieci punti percentuali, men-
tre solo il 35% degli istituti, dopo
aver apportato precedenti forti incre-
menti, manterrà stabili i premi.

«La situazione è ancor più grave -
commenta Francesco Avallone di Fe-
derconsumatori - se si considera che
questi dati si riferiscono unicamente
ad un semestre. Sommando queste
cifre agli aumenti dei sei mesi prece-
denti, si raggiungono incrementi an-
nui che superano il 30%».

Un commento a questi numeri
lo fornisce il presidente di Adusbef,
Elio Lannutti: «La grande lobby delle
assicurazioni continua indisturbata a
fare il bello e il cattivo tempo. Non è
bastata la condanna da 700 miliardi
di vecchie lire, comminata dall’Anti-
trust due anni fa, a razionalizzare il
sistema. Eppure tuttora i giudici di
pace stanno condannando al rimbor-
so del 20% dei premi pagati dagli
utenti fra il 1995 e il 2000 alle compa-
gnie del cartello assicurativo. In que-
gli anni, infatti, la mancanza di con-
correnza fra gli istituti provocò danni
ai consumatori per 7mila miliardi di
lire».

«Per questo oggi - continua Lan-
nutti - le assicurazioni stanno cercan-
do di attaccare l’Authority per la con-
correnza: non vogliono un’organo di
controllo indipendente che vigili sul
loro operato. Prova ne è il ricorso
presentato da varie compagnie alle
Sezioni unite della Cassazione, per
contestare la competenza dell’Anti-

trust nel settore».
Se ciò non bastasse ad alimentare

le polemiche, basta inquadrare politi-
camente la vicenda: gli aumenti del-
l’Rc auto, infatti, arrivano dopo le
dichiarazioni del ministro alle Attivi-
tà produttive, Antonio Marzano, che
aveva preannunciato un freno agli in-
crementi indiscriminati. L’Intesa ri-
tiene «gravissimo che il governo assi-
sta senza intervenire a questa spirale
di aumenti», ricordando che «solo

un progetto di riforma del settore,
che tenga conto soprattutto delle pro-
poste fatte dai consumatori e non di
quelle dell’Ania (Associazione nazio-
nale istituti di assicurazione), può
mettere fine a questa situazione inso-
stenibile per le tasche degli assicura-
ti».

Del resto, nel campo dell’Rc au-
to, non si può dire che il governo si
sia distinto per chiarezza d’azione.
Dopo che il Senato aveva approvato

la tariffa unica su tutto il territorio
nazionale per gli automobilisti virtuo-
si, nella notte di venerdì è stato appro-
vato in Commissione Bilancio un
emendamento, presentato dal gover-
no, per ripristinare la situazione pre-
cedente.

«Hanno proceduto di notte - di-
ce Lannutti di Adusbef - perchè si
vergognavano a farlo alla luce del so-
le. Così si tradiscono i principi di soli-
darietà e di mutualità su cui si fonda

il sistema assicurativo».
«La proposta di introdurre la ta-

riffa unica - spiega ulteriormente
Avallone di Federconsumatori - era il
primo passo della riforma che, in se-
guito ad un riesame complessivo di
tutte le tariffe, avrebbe condotto ad
un sistema assicurativo equo ed equi-
librato, in grado di premiare i guida-
tori più virtuosi senza danneggiare
gli automobilisti delle zone a bassa
rischiosità».

Rc auto, una nuova ondata di rincari
Secondo l’Intesa dei consumatori il 59% delle compagnie farà lievitare i listini di oltre il 10%

MILANO Si estende l’allarme dei lavo-
ratori per la crisi Cirio. Questa mat-
tina i dipendenti Cirio scendono in
piazza a Napoli davanti alle sedi del-
la Bnl e di Capitalia, due tra le ban-
che creditici più esposte nei con-
fronti di Cirio Finanziaria.

Il presidio è organizzato da
Cgil, Cisl e Uil del settore agroali-
mentare campano, e nasce per chie-
dere un incontro sui problemi che
intercorrono tra gli istituti bancari
e l’azienda.

I rappresentanti sindacali, peral-
tro, nella serata di ieri hanno incon-
trato il ministro alle Politiche agri-
cole Gianni Alemanno: «Avvertia-
mo da parte del governo una sotto-
valutazione di quanto la situazione
sia drammatica e urgente - dicono -
Esiste un problema di liquidità che
rischia di portare alla chiusura delle
fabbriche. Cirio Alimentare è
un’azienda sana, che rischia di esse-

re coinvolta nella crisi più generale
del gruppo guidato da Cragnotti».

E oggi, dopo un ulteriore appro-
fondimento sul piano di ristruttura-
zione con l’advisor Livolsi, dovreb-
be arrivare anche la risposta definiti-
va delle banche circa il prestito-pon-
te di 50 milioni di euro richiesto
perchè Cirio non interrompa la sua
operatività.

Mentre si attende il verdetto del-
le banche, Alemanno ribadisce do-
po l’incontro con i sindacati di cate-
goria che «l’affitto è l’unica strada
percorribile per garantire la conti-
nuità delle attività produttive e
quindi il valore del marchio». «L’in-
contro con il sindacato - commenta
il ministro - non può essere risoluti-
vo, ma abbiamo convenuto sulla
stessa analisi della situazione». Sulle
richieste dei sindacati a Cragnotti di
farsi da parte il ministro ha risposto
che «esiste una realtà più immedia-

ta del passo indietro che è la conti-
nuità produttiva». In tal senso ha
espresso un’opinione diversa il se-
gretario generale della Uil alimenta-
re) Stefano Mantegazza, che ha ri-
marcato come Cragnotti «debba fa-
re un passo indietro: questa è la con-
ditio sine qua non per sperare di
garantire l’attività produttiva del
gruppo». Dello stesso avviso sono
sempre state anche le banche coin-
volte, che fin dal primo esplodere
della crisi avevano chiesto al patron
di Cirio di farsi da parte.

Allarme per la vicenda Cirio an-
che da parte dei ds, che in una nota
si dicono «fortemente preoccupa-
ti», e che sollecitano il governo «a
promuovere ogni iniziativa necessa-
ria, sia nei confronti del sistema
bancario sia nei confronti della pro-
prietà, per salvaguardare l’occupa-
zione e la stessa sopravvivenza del
gruppo».

Oggi manifestazioni a Napoli. Si attende la risposta delle banche sul prestito da 50 milioni

In piazza i lavoratori Cirio
NEW YORK È il più grande fallimen-
to nella storia dell’aviazione mon-
diale e uno dei maggiori casi d’insol-
venza negli Stati Uniti. La United
Airlines, la seconda compagnia ae-
rea del mondo, ha avviato la proce-
dura di amministrazione controlla-
ta secondo quanto prevede il cosid-
detto capitolo 11 del diritto falli-
mentare americano. La compagnia
ha chiesto, in questo modo, la prote-
zione dai creditori (capitolo 11) al
Tribunale di Chicago, ammettendo
di non riuscire a fare fronte ai paga-
menti di quasi un miliardo di dolla-
ri in scadenza questa settimana.

Colpita duramente dalla flessio-
ne in corso da tempo nel settore dei
trasporti aerei (2,1 miliardi di dolla-
ri, la perdita registrata dalla società
nel 2001, cui vanno aggiunti gli 1,7
miliardi dei primi 9 mesi del 2002)
e dagli attentati terroristici dell’11
settembre (in cui ha anche perso

due dei velivoli dirottati), la United
Airlines aveva avviato inutilmente
una politica di forti tagli al costo del
lavoro, nel tentativo di ottenere dall'
Air Transportation Stabilization Bo-
ard (l’ente creato dall’Amministra-
zione Bush per aiutare le aziende
dei cieli) un prestito garantito da
1,8 miliardi di dollari, necessario
per evitare di finire nella procedura
del Capitolo 11.

Il tentativo di riduzione dei co-
sti è falito quando nei giorni scorsi
era stato proclamato uno sciopero
da parte dei meccanici in forza alla
UA nei confronti del piano di tagli
alle spese stilato per la loro catego-
ria, dopo che i piloti, gli assistenti di
volo e i meteorologi di United, insie-
me ai 24.500 lavoratori di terra, ave-
vano invece accettato le riduzioni
degli stipendi loro proposte.

Dall’11 settembre 2001, la com-
pagnia aerea statunitense ha elimi-

nato 20mila posti di lavoro sugli
84mila totali dislocati presso tutte
le filiali in giro per il mondo e, nei
primi 10 mesi del 2002, ha operato
con una capacità di carico inferiore
del 12% rispetto al medesimo perio-
do dell'anno precedente.

Nella stessa giornata del falli-
mento della United Airlines, la
American Airlines, il primo vettore
al mondo, ha chiesto ai propri lavo-
ratori di rinunciare all'aumento de-
gli stipendi stabilito per il prossimo
anno in modo da aiutare l'azienda a
raggiungere l'obiettivo di un taglio
alle spese, considerato necessario in
un momento critico per il mondo
dell'aviazione civile a livello interna-
zionale. La rinunzia all'aumento dei
salari permetterebbe il risparmio di
circa 130 milioni all'anno e riguar-
da l'intera categoria dei lavoratori
dipendenti di American Airlines,
manager compresi.

Bancarotta per la compagnia aerea americana. American Airlines chiede di non pagare gli aumenti

United Airlines ora non vola più

Aerei United Airlines fermi in pista

Sono in arrivo
per l’anno
prossimo nuovi
aumenti per le
assicurazioni
auto

Antonio Panzeri

Si bloccano giovedì a Milano tutte le aziende in crisi. Un’iniziativa unitaria Cgil, Cisl e Uil

«Sciopero contro il declino dell’industria»
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Avvio di settimana ad han-
dicap per la Borsa valori,
che nella prima seduta ha
accumulato un pesante defi-
cit secondo un movimento
comune anche alla altre
piazze. L'indice Mibtel ha
registrato un ribasso del
2,18%, a 17.718 punti, men-
tre il Mib30 ha ceduto il
2,54% e il Numtel ha accusa-
to un -2,97%. In calo anche
gli scambi, a 2,630 miliardi
di euro. Dopo un'apertura
in lieve progresso, Piazza
Affari ha subito invertito la
tendenza, toccando il -1%
intorno alle 12 e i minimi a
fine seduta, visto l'anda-
mento negativo di Wall Stre-
et. Deboli i titoli telefonici,
sia per il tracollo di Cable &
Wireless a Londra (-43%)
declassata da Moody's, sia
per l'annuncio del Tesoro
della prossima vendita del-
la quota in Telecom.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2854 1,47 1,50 1,01 -49,95 43 1,34 3,75 - 76,65

ACEA 8589 4,44 4,42 -2,23 -41,31 526 4,29 7,58 0,1800 944,71

ACEGAS 9236 4,77 4,77 -1,55 -29,30 7 4,30 7,35 0,3400 169,70

ACQ MARCIA 527 0,27 0,27 2,17 -0,84 71 0,20 0,30 0,0207 105,22

ACQ NICOLAY 4628 2,39 2,39 2,80 14,63 1 1,91 2,54 0,0800 32,07

ACQ POTABILI 31511 16,27 16,31 2,39 22,36 2 12,00 16,27 0,1100 132,67

ACSM 3061 1,58 1,55 -2,81 -32,81 4 1,23 2,57 0,0500 58,81

ACTELIOS 11608 6,00 5,97 -1,47 - 10 1,79 9,26 - 101,92

ADF 19285 9,96 9,99 -0,17 -25,48 1 9,27 15,97 0,2400 89,99

AEDES 6370 3,29 3,29 0,43 -10,40 14 3,03 4,45 0,1400 306,05

AEDES RNC 5606 2,90 2,90 1,97 -1,01 0 2,76 3,86 0,1500 12,16

AEM 2444 1,26 1,25 -1,18 -43,69 740 1,00 2,24 0,0420 2271,66

AEM TO 2047 1,06 1,04 -1,88 -40,92 135 0,97 2,33 0,0340 366,05

AIR DOLOMITI 31528 16,28 16,10 0,63 77,07 1 9,20 16,78 - 135,56

ALITALIA 536 0,28 0,27 -2,98 -60,84 5984 0,21 0,73 0,0413 1070,28

ALLEANZA 14963 7,73 7,64 -1,27 -37,31 1888 5,98 12,53 0,1600 6540,53

AMGA 1588 0,82 0,82 -0,45 -26,96 91 0,64 1,15 0,0150 267,39

AMPLIFON 30568 15,79 16,00 4,99 -17,98 10 15,41 24,45 0,0500 309,76

ARQUATI 1543 0,80 0,79 2,82 -21,50 14 0,76 1,82 0,0100 19,56

ASM BRESCIA 3255 1,68 1,65 -0,18 - 242 1,60 1,85 - 1231,47

ASTALDI 3894 2,01 2,00 -2,43 - 149 2,01 3,05 - 197,93

AUTO TO MI 16363 8,45 8,46 0,63 23,40 147 6,07 8,56 0,3600 743,69

AUTOGRILL 16243 8,39 8,13 -5,90 -19,41 544 6,77 13,06 0,0413 2134,16

AUTOSTRADE 18542 9,58 9,57 -0,63 22,78 4797 7,58 9,70 0,2300 11331,89

B B AGR MANTOV 17777 9,18 9,23 2,43 -8,08 24 8,14 10,47 0,4600 1233,02

B ANTONVENET 25824 13,34 13,21 -2,80 - 167 13,34 21,63 0,6000 3153,65

B BILBAO 19200 9,92 10,33 - -24,88 0 7,35 14,25 0,0900 31690,07

B CARIGE 3869 2,00 2,00 0,10 2,62 99 1,87 2,01 0,0723 1758,05

B CARIGE R 4165 2,15 2,15 -0,37 - 4 2,04 2,25 - -

B CHIAVARI 13300 6,87 6,88 1,53 61,32 2725 3,75 6,87 0,2000 480,83

B DESIO-BR 4606 2,38 2,36 1,16 -9,30 17 2,02 2,91 0,0680 278,34

B DESIO-BR R 3969 2,05 2,05 4,11 9,28 2 1,75 2,17 0,0820 27,06

B FIDEURAM 9991 5,16 5,03 -3,34 -43,09 8275 3,50 9,55 0,2300 5058,30

B LOMBAR W04 56 0,03 0,03 -4,36 - 84 0,02 0,08 - -

B LOMBARDA 18790 9,70 9,66 0,01 2,43 38 9,29 11,63 0,3300 3063,83

B NAPOLI RNC 2229 1,15 1,14 1,34 -5,89 7 0,92 1,33 0,0494 147,42

B PROFILO 2740 1,42 1,42 0,21 -45,95 57 1,12 2,83 0,1130 171,60

B SANTANDER 13054 6,74 6,71 0,03 -31,83 0 4,92 10,38 0,0751 32148,57

B SARDEG RNC 14088 7,28 7,28 0,23 -16,98 15 6,60 9,88 0,6200 48,02

B TOSCANA 8363 4,32 4,33 1,50 7,65 152 3,40 4,63 0,1800 1371,92

BASICNET 1476 0,76 0,74 -4,15 -28,76 64 0,72 2,86 0,0930 22,40

BASTOGI 209 0,11 0,11 -3,74 -26,78 636 0,09 0,18 - 73,00

BAYER 44031 22,74 22,79 1,74 -36,99 7 17,34 40,19 0,9000 -

BAYERISCHE 5733 2,96 2,93 -0,58 -59,34 139 2,33 7,43 0,0800 266,49

BEGHELLI 969 0,50 0,51 1,87 -44,30 60 0,46 1,03 0,0258 100,04

BENETTON 17517 9,05 9,07 -1,33 -27,67 125 8,47 16,08 0,4100 1642,56

BENI STABILI 973 0,50 0,50 -0,38 -5,37 2986 0,43 0,63 0,0150 855,17

BIESSE 4957 2,56 2,58 -0,39 -45,30 8 2,42 4,73 0,0900 70,13

BIM 8326 4,30 4,30 - -6,22 11 3,09 5,68 0,1290 537,03

BIM 04 W 292 0,15 0,15 -0,66 -72,55 9 0,13 0,59 - -

BIPIELLE INV 6155 3,18 3,17 2,22 1,63 24 2,92 4,40 0,0300 1885,99

BNL 2180 1,13 1,10 -2,13 -51,26 14318 0,79 2,66 0,0801 2423,05

BNL RNC 2165 1,12 1,10 -0,63 -49,25 47 0,85 2,50 0,0415 25,94

BOERO 24203 12,50 12,50 - 38,89 0 8,60 12,98 0,2500 54,25

BON FERRAR 21357 11,03 11,17 0,69 28,45 5 8,36 11,44 0,1800 55,15

BREMBO 8915 4,60 4,54 -2,53 -37,40 28 4,11 7,35 0,1100 321,06

BRIOSCHI 364 0,19 0,19 1,06 -3,89 293 0,17 0,28 0,0025 90,54

BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 -3,85 -41,63 180 0,02 0,06 - -

BULGARI 8868 4,58 4,63 -0,19 -47,62 1508 2,97 10,08 0,0620 1355,36

BURANI F.G. 14698 7,59 7,60 -0,80 4,16 241 6,04 7,60 0,0550 212,55

BUZZI UNIC 12727 6,57 6,62 2,08 -11,46 172 5,47 9,71 0,2300 861,58

BUZZI UNIC R 11618 6,00 6,00 - 1,83 0 5,24 8,18 0,2540 76,34

C C LATTE TO 4370 2,26 2,25 0,90 -11,49 7 2,06 3,15 0,0300 22,57

CALP 6235 3,22 3,22 - 25,49 4 2,56 3,29 0,1100 89,95

CALTAG EDIT 10260 5,30 5,33 0,19 -23,49 12 4,74 7,98 0,2500 662,38

CALTAGIRON R 8076 4,17 4,20 - -3,00 0 3,84 5,91 0,0700 3,80

CALTAGIRONE 7786 4,02 4,08 0,22 -9,29 23 3,83 5,17 0,0500 435,43

CAMFIN 5441 2,81 2,80 -0,46 -23,85 2 2,22 5,01 0,0520 273,71

CAMPARI 57391 29,64 29,33 -0,64 12,87 38 25,44 37,89 0,8800 860,75

CAPITALIA 2800 1,45 1,41 -6,27 -34,60 24282 0,77 3,13 0,0500 3191,06

CARRARO 2926 1,51 1,50 -0,33 14,56 38 1,10 1,82 0,1540 63,46

CATTOLICA AS 43547 22,49 22,62 -1,14 -6,37 39 20,64 28,69 1,0000 968,94

CEMBRE 3813 1,97 1,95 -2,30 -17,96 17 1,96 2,85 0,1000 33,47

CEMENTIR 4752 2,45 2,46 1,32 1,61 68 2,18 3,11 0,0600 390,48

CENTENAR ZIN 2188 1,13 1,13 -1,65 -28,93 1 1,00 1,62 0,0361 16,10

CIR 1758 0,91 0,88 -5,57 -1,66 1682 0,66 1,38 0,0413 699,42

CIRIO FIN 387 0,20 0,20 -9,09 -35,63 371 0,14 0,34 0,0129 74,10

CLASS EDIT 3623 1,87 1,87 0,11 -47,55 90 1,14 4,06 0,0440 172,57

COFIDE 770 0,40 0,39 -1,31 -18,08 803 0,33 0,69 0,0155 286,10

CR ARTIGIANO 6144 3,17 3,21 2,00 -11,17 23 3,06 3,62 0,1229 358,29

CR BERGAM 28980 14,97 14,81 -1,13 5,30 6 13,42 16,26 0,6500 923,87

CR FIRENZE 2337 1,21 1,20 -1,48 4,14 383 1,01 1,41 0,0520 1311,09

CR VALTEL 15775 8,15 8,16 0,42 -9,08 36 7,99 9,04 0,3615 427,05

CREDEM 9813 5,07 5,03 -0,65 -10,55 53 3,95 7,45 0,2000 1385,13

CREMONINI 2442 1,26 1,25 -3,18 -21,14 407 1,25 1,83 0,0230 178,84

CRESPI 1303 0,67 0,68 -0,29 -38,54 18 0,59 1,22 0,0671 40,38

CSP 3160 1,63 1,61 -1,89 -41,36 15 1,63 2,94 0,0500 39,98

CUCIRINI 1874 0,97 0,98 - -12,72 0 0,74 1,11 0,0516 11,61

D DALMINE 267 0,14 0,14 0,74 -32,63 4205 0,11 0,22 0,0023 159,74

DANIELI 3667 1,89 1,90 1,93 -37,55 35 1,74 3,43 0,0300 77,42

DANIELI RNC 2424 1,25 1,25 0,72 -29,02 2 1,19 1,96 0,0516 50,61

DANIELI W03 41 0,02 0,02 - -85,99 0 0,02 0,17 - -

DE FERRARI 12897 6,66 6,74 - 37,06 0 3,99 7,19 0,1070 149,05

DE FERRARI R 4937 2,55 2,55 -4,85 -16,39 5 2,50 3,29 0,1120 38,41

DE'LONGHI 9277 4,79 4,81 0,35 40,70 40 3,37 5,66 0,0330 716,25

DUCATI 3600 1,86 1,86 -1,48 3,74 966 1,40 2,04 - 294,65

E EDISON 2171 1,12 1,11 0,91 - 367 1,10 1,35 - 2224,33

EDISON R 2091 1,08 1,07 -4,73 - 43 1,08 1,23 - -

EMAK 4496 2,32 2,33 -0,64 -1,19 8 2,08 2,85 0,1300 64,21

ENEL 9466 4,89 4,86 0,27 -22,03 19929 4,52 6,80 0,3600 29642,37

ENERTAD 7641 3,95 4,00 0,38 177,11 27 1,38 4,16 0,0207 197,67

ENI 27561 14,23 14,03 -1,91 2,48 10890 13,22 17,15 0,7500 56961,11

EPLANET W03 269 0,14 0,14 -0,64 -66,55 68 0,10 0,44 - -

EPLANET W04 391 0,20 0,20 -1,55 -50,44 38 0,12 0,45 - -

ERG 7420 3,83 3,80 -2,46 -4,94 49 3,24 4,73 0,2000 619,95

ERICSSON 38131 19,69 19,61 -0,98 -26,66 8 16,15 32,20 0,2400 506,90

ESAOTE 10316 5,33 5,34 0,77 56,71 12 3,21 5,33 0,0600 250,41

ESPRESSO 6303 3,25 3,15 -6,14 -3,38 2665 2,37 4,84 0,0850 1401,80

F FERRETTI 8415 4,35 4,35 1,16 17,24 35 3,31 4,46 0,0300 675,40

FIAT 17512 9,04 9,05 -0,69 -48,92 1240 8,01 18,16 0,3100 3918,05

FIAT PRIV 9559 4,94 4,88 -2,98 -58,97 51 4,48 12,28 0,3100 509,95

FIAT RNC 9517 4,92 4,88 -2,83 -56,26 62 4,54 11,55 0,4650 392,77

FIAT W07 580 0,30 0,30 -2,41 - 41 0,28 0,84 - -

FIL POLLONE 1493 0,77 0,77 -0,13 -34,87 4 0,77 1,38 0,0500 8,21

FIN PART 1313 0,68 0,69 -0,10 -34,62 331 0,52 1,08 0,0168 158,75

FIN PART W 125 0,06 0,07 -2,94 -32,39 136 0,03 0,11 - -

FINARTE ASTE 2811 1,45 1,46 -0,07 -31,18 10 1,21 2,21 0,0362 72,72

FINCASA 716 0,37 0,37 -0,88 -1,94 79 0,33 0,41 0,0258 62,81

FINECOGROUP 1045 0,54 0,51 -8,72 -44,46 30901 0,32 1,10 0,0671 1892,25

FINMECCANICA 1202 0,62 0,61 -2,52 -35,30 19780 0,39 1,04 0,0100 5234,31

FOND ASSIC 5716 2,95 2,93 3,50 -46,48 1343 1,99 5,89 0,1050 1136,14

FOND ASSIC R 3569 1,84 1,81 -0,82 -58,15 114 1,81 4,66 0,1260 24,79

G GABETTI 3412 1,76 1,73 -2,20 -13,33 19 1,52 2,88 0,0500 56,38

GANDALF W04 520 0,27 0,26 -3,71 - 48 0,24 0,95 - -

GARBOLI 1491 0,77 0,77 - -5,41 0 0,75 0,88 0,1033 20,79

GEFRAN 6949 3,59 3,55 -3,06 -16,40 8 3,40 4,40 0,2000 51,68

GEMINA 1648 0,85 0,85 -1,10 20,47 170 0,69 1,07 0,0100 310,13

GEMINA RNC 1820 0,94 0,94 - -29,11 0 0,90 1,42 0,0500 3,54

GENERALI 36508 18,86 18,65 -1,82 -39,45 5816 14,35 31,27 0,2800 24053,40

GEWISS 6638 3,43 3,48 4,04 -3,33 393 1,90 4,78 0,0500 411,36

GIACOMELLI 1305 0,67 0,67 -0,34 -66,08 207 0,46 2,43 - 36,90

GIM 1788 0,92 0,90 -3,76 8,65 43 0,78 1,06 0,0310 137,28

GIM RNC 1936 1,00 1,00 - -17,15 0 0,95 1,32 0,0724 13,66

GIUGIARO 7178 3,71 3,67 -1,64 -3,89 10 3,35 4,42 0,1376 185,35

GRANDI NAVI 3148 1,63 1,63 0,74 -27,18 6 1,50 2,49 0,0700 105,69

GRANDI VIAGG 1148 0,59 0,59 -0,82 -3,72 28 0,42 1,08 0,0129 26,68

GRANITIFIAND 13879 7,17 7,19 - 1,57 21 6,29 8,12 0,0900 264,23

GRUPPO COIN 11883 6,14 6,18 4,32 -32,55 66 4,48 9,37 - 403,87

H HDP 4103 2,12 2,07 -2,59 -37,42 705 1,76 3,80 0,0400 1549,43

HDP RNC 2624 1,36 1,33 -2,85 -35,90 27 1,03 2,17 0,0600 39,77

I IFI PRIV 20476 10,57 10,43 -4,93 -55,88 39 9,79 25,33 0,6300 326,50

IFIL 6901 3,56 3,53 -4,41 -31,26 97 2,97 5,32 0,1800 918,28

IFIL RNC 4908 2,54 2,50 -2,38 -36,40 53 2,15 4,14 0,2007 466,65

IM LOMB W03 12 0,01 0,01 - -60,53 22 0,01 0,02 - -

IM LOMBARDA 203 0,10 0,11 1,73 -24,09 484 0,10 0,19 - 62,74

IMA 23111 11,94 11,99 0,76 37,02 6 8,40 13,76 0,3600 430,89

IMMSI 1410 0,73 0,73 0,15 3,85 105 0,51 0,91 - 160,23

IMPREGIL RNC 855 0,44 0,44 3,11 -26,28 60 0,41 0,70 0,0400 7,13

IMPREGIL W03 70 0,04 0,04 -2,63 -57,26 50 0,03 0,12 - -

IMPREGILO 740 0,38 0,38 -2,80 -34,14 837 0,34 0,70 0,0100 276,04

INTEK 890 0,46 0,47 2,61 8,84 92 0,33 0,47 0,0155 76,00

INTEK RNC 852 0,44 0,44 2,04 5,90 120 0,32 0,45 0,0206 16,13

INTERBANCA 39151 20,22 20,22 -0,05 36,87 78 14,49 20,26 1,7500 1008,57

INTERPUMP 7846 4,05 4,07 0,89 -3,59 88 3,80 4,70 0,1000 335,68

INTESABCI 3981 2,06 2,00 -1,53 -25,18 41299 1,44 3,70 0,0450 12162,69

INTESABCI R 2885 1,49 1,44 -2,37 -24,60 2182 1,05 2,76 0,0800 1389,41

IPI 7062 3,65 3,64 -0,27 -1,91 17 3,28 4,19 0,1800 148,74

IRCE 4876 2,52 2,50 0,64 -8,17 2 2,27 3,12 0,0700 70,83

IT HOLDING 4533 2,34 2,35 - -25,83 23 2,11 4,31 0,0258 575,59

ITALCEM 18244 9,42 9,49 1,45 7,21 148 8,45 10,62 0,2400 1668,80

ITALCEM RNC 10096 5,21 5,25 1,43 21,11 307 4,22 5,70 0,2700 549,72

ITALGAS 24885 12,85 12,85 0,07 21,41 1304 9,26 12,85 0,1800 4479,12

ITALMOBIL 66162 34,17 34,49 0,85 0,50 5 28,96 42,86 0,9400 757,98

ITALMOBIL R 40894 21,12 21,05 -0,75 13,90 23 18,18 24,73 1,0180 345,17

J JOLLY HOTELS 9691 5,00 4,90 -2,06 -0,38 2 4,37 7,38 0,1033 99,88

JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - 74,66 0 4,90 40,00 0,1000 0,44

JUVENTUS FC 3414 1,76 1,75 -2,02 -50,38 56 1,71 3,67 0,0120 213,20

L LA DORIA 3404 1,76 1,78 - -20,45 1 1,72 2,21 0,0279 54,50

LA GAIANA 1898 0,98 0,98 - -20,65 1 0,96 1,40 0,0400 17,60

LAVORWASH 5669 2,93 2,91 1,46 -30,57 24 1,94 4,22 0,1100 39,04

LAZIO 1445 0,75 0,74 -6,17 -50,45 585 0,50 1,53 - 117,26

LINIFICIO 2238 1,16 1,17 - -20,77 0 0,96 1,46 0,0200 13,73

LINIFICIO R 1781 0,92 0,92 -0,51 -21,37 7 0,85 1,23 0,0500 5,77

LOCAT 1323 0,68 0,68 -0,77 -5,16 173 0,59 0,85 0,0325 370,16

LOTTOMATICA 15951 8,24 8,15 0,06 38,76 254 5,94 10,01 1,5000 1452,06

LUXOTTICA 24728 12,77 12,65 -2,57 -30,29 237 11,91 22,91 0,1700 5801,40

M MAFFEI 2358 1,22 1,22 -1,85 -1,06 4 1,16 1,39 0,0430 36,54

MANULI RUB 2355 1,22 1,21 -0,08 24,27 6 0,83 1,27 0,0260 101,70

MARCOLIN 2476 1,28 1,25 -0,16 -3,11 15 1,16 1,79 0,0250 58,04

MARZOTTO 10078 5,21 5,22 1,34 -42,42 29 4,96 10,81 0,3200 345,29

MARZOTTO RIS 11114 5,74 5,74 - -33,64 0 5,20 11,06 0,3400 19,27

MARZOTTO RNC 9751 5,04 5,10 - -34,10 3 5,04 8,73 0,3800 12,55

MEDIASET 14679 7,58 7,41 -5,21 -6,48 6362 5,57 10,38 0,2100 8954,89

MEDIOBANCA 14948 7,72 7,63 -1,36 -38,70 2888 6,20 12,60 0,1500 6010,40

MEDIOLANUM 10831 5,59 5,48 -3,25 -45,01 4762 3,80 10,71 0,1000 4057,72

MELIORBANCA 8700 4,49 4,50 0,04 -9,29 7 3,89 5,84 0,2300 332,45

MERLONI 21148 10,92 10,97 -0,05 85,34 56 5,59 12,31 0,2200 1179,13

MERLONI RNC 13432 6,94 6,92 -0,43 65,40 0 4,14 8,01 0,2380 17,36

MIL ASS W05 127 0,07 0,07 5,51 -58,52 283 0,05 0,17 - -

MILANO ASS 4091 2,11 2,11 1,69 -40,41 708 1,66 3,72 0,2100 716,45

MILANO ASS R 3989 2,06 2,06 0,54 -33,74 112 1,71 3,35 0,2300 63,32

MIRATO 9945 5,14 5,16 1,72 27,92 3 3,66 5,69 0,1800 88,34

MITTEL 6837 3,53 3,53 -1,62 12,46 0 2,84 3,67 0,2000 137,71

MONDADORI 11877 6,13 6,14 -2,03 -12,01 924 4,91 8,69 0,6200 1590,41

MONDADORI R 17426 9,00 9,00 - 0,75 0 7,71 23,58 0,6252 1,36

MONRIF 1059 0,55 0,54 -1,82 -37,16 23 0,49 1,03 0,0258 82,06

MONTE PASCHI 4347 2,25 2,25 0,49 -19,39 11623 1,80 3,81 0,1033 5834,13

MONTEFIBRE 1276 0,66 0,65 -2,05 10,52 20 0,44 0,70 0,0300 85,66

MONTEFIBRE R 1268 0,66 0,66 0,45 3,34 2 0,53 0,76 0,0500 17,03

N NAV MONTAN 2256 1,17 1,16 -1,11 -0,34 97 0,90 1,29 0,0500 143,13

NECCHI 154 0,08 0,08 -2,45 -63,82 130 0,07 0,23 0,0516 18,15

NECCHI W05 82 0,04 0,04 -4,55 -70,39 52 0,03 0,16 - -

NEGRI BOSSI 5042 2,60 2,61 -0,76 -8,70 30 2,18 2,85 0,0400 57,29

O OLCESE 621 0,32 0,32 -2,64 -28,69 16 0,22 0,55 0,0775 20,57

OLI EXTEC04W 204 0,11 0,10 -10,41 -56,31 653 0,02 0,24 - -

OLIDATA 3290 1,70 1,68 -4,23 -36,98 25 1,33 2,97 0,0909 57,77

OLIVETTI 2169 1,12 1,08 -8,23 -21,84 170912 0,84 1,48 0,0350 9906,67

OLIVETTI W02 1 0,00 0,00 - -99,81 13148 0,00 0,16 - -

P P BG-C VA 34640 17,89 17,81 -0,21 -1,97 94 17,86 22,51 1,0000 2430,71

P BG-C VA W4 612 0,32 0,31 -4,02 -22,81 93 0,32 0,51 - -

P COM IN 13571 7,01 7,00 -1,28 -27,88 239 5,37 10,34 0,6197 921,92

P COM IN W 98 0,05 0,05 - -63,03 60 0,04 0,14 - -

P CREMONA 25005 12,91 12,96 0,93 51,98 145 7,97 12,91 0,1700 433,72

P ETR-LAZIO 21878 11,30 11,40 0,72 9,66 11 9,99 12,19 0,3700 290,27

P INTRA 24560 12,68 12,65 -0,78 14,48 32 10,30 13,16 0,4000 380,11

P LODI 17016 8,79 8,55 -4,04 1,96 203 7,35 12,19 0,1800 1302,97

P MILANO 6891 3,56 3,57 0,59 -9,02 818 3,06 4,89 0,2272 1367,68

P SPOLETO 11083 5,72 5,75 - 1,89 0 5,15 7,00 0,3200 86,52

P VER-NOV 20600 10,64 10,61 -0,73 - 787 10,34 13,89 - 3936,91

PAGNOSSIN 2697 1,39 1,38 -2,26 -54,77 3 1,27 3,08 0,0250 27,86

PARMALAT 4446 2,30 2,28 -2,48 -24,32 3784 2,30 3,99 0,0200 1847,99

PARMALAT W03 930 0,48 0,47 -5,28 -43,45 129 0,48 1,32 - -

PERLIER 316 0,16 0,16 -4,14 -17,21 35 0,16 0,22 0,0050 7,90

PERMASTEELIS 29598 15,29 15,14 -0,37 -5,61 20 13,67 21,99 0,2000 421,89

PININFAR RNC 37854 19,55 19,55 - 9,46 0 15,50 24,30 0,3814 -

PININFARINA 39132 20,21 20,20 -1,46 7,72 3 13,98 24,89 0,3400 186,96

PIRELLI 1881 0,97 0,94 -5,60 -50,46 9798 0,77 2,10 0,0800 1864,04

PIRELLI R 1818 0,94 0,94 -0,14 -48,30 43 0,93 1,90 0,0904 82,62

PIRELLI REAL 34336 17,73 17,81 0,07 - 4 16,32 24,40 - 720,05

PIRELLI&CO 2790 1,44 1,43 -3,25 -47,77 247 1,16 3,55 0,0800 890,96

PIRELLI&CO R 2600 1,34 1,32 -0,82 -47,86 41 1,10 3,05 0,0904 46,22

POL EDITOR 2221 1,15 1,17 1,65 11,14 10 0,90 1,57 0,0413 151,40

PREMAFIN 1403 0,72 0,73 -2,70 -32,07 23 0,66 1,27 0,1033 225,35

PREMUDA 1996 1,03 1,03 1,78 -7,95 73 0,85 1,41 0,0800 63,85

R R DEMEDICI 1611 0,83 0,83 -2,10 -36,67 98 0,79 1,59 0,0165 112,60

R DEMEDICI R 1906 0,98 0,97 0,49 -23,09 0 0,91 1,61 0,0275 3,26

RAS 22869 11,81 11,67 -1,96 -9,59 1642 9,84 15,32 0,3700 8498,03

RAS RNC 26980 13,93 13,94 0,04 28,61 79 9,43 14,32 0,4100 134,25

RATTI 1048 0,54 0,54 -1,99 -30,28 1 0,54 0,89 0,0516 16,88

RECORDATI 31288 16,16 15,91 7,57 -27,57 2358 14,79 28,50 0,2500 807,70

RICCHETTI 663 0,34 0,35 -0,40 -34,26 120 0,33 0,53 0,0100 73,30

RICH GINORI 1697 0,88 0,88 -0,49 -39,97 67 0,80 1,47 0,0530 79,59

RINASCENTE 8556 4,42 4,42 0,25 13,51 393 2,92 4,45 0,1064 1320,95

RINASCENTE P 9294 4,80 4,80 - 22,29 0 3,35 4,80 0,1064 15,10

RINASCENTE R 7923 4,09 4,10 -0,97 22,48 8 2,85 4,15 0,1376 420,79

RISANAMENTO 2709 1,40 1,40 - -36,00 72 1,40 2,32 0,0504 158,75

ROLAND EUROP 1730 0,89 0,88 -7,93 2,22 2 0,69 1,41 0,0780 19,65

RONCADIN 446 0,23 0,23 1,15 -43,50 233 0,23 0,67 0,0413 9,36

S SABAF 29029 14,99 15,07 0,88 18,02 10 11,99 15,69 0,3400 169,91

SADI 3764 1,94 1,98 4,21 -29,08 7 1,87 2,75 0,1500 20,02

SAECO 7050 3,64 3,60 -2,10 35,55 335 2,53 3,64 0,0300 728,20

SAES GETT 17448 9,01 8,98 3,12 -24,80 5 6,31 12,91 0,2500 125,03

SAES GETT R 11242 5,81 5,86 3,26 -28,91 8 4,38 8,69 0,2650 55,88

SAI 27561 14,23 14,13 -0,98 0,43 4 12,81 20,13 0,4000 873,26

SAI RIS 9472 4,89 4,86 -1,56 -38,40 12 4,31 9,11 0,4414 177,96

SAIAG 6304 3,26 3,27 -0,76 -14,50 2 2,71 3,87 0,0650 56,68

SAIAG RNC 3946 2,04 2,02 -1,46 -19,26 3 1,79 2,66 0,0754 19,85

SAIPEM 11902 6,15 6,15 -0,02 12,71 1986 4,68 7,66 0,1270 2707,65

SAIPEM RIS 12005 6,20 6,20 -0,64 16,50 0 5,05 15,00 0,1570 1,33

SAV DEL BENE 4004 2,07 2,15 2,93 -2,87 44 1,95 2,90 0,0800 75,91

SCHIAPPAREL 186 0,10 0,09 -2,38 -34,22 154 0,08 0,15 0,0155 20,57

SEAT PG 1373 0,71 0,70 -3,50 -22,24 32613 0,55 0,94 0,1048 7929,11

SEAT PG RNC 1141 0,59 0,60 3,38 -11,66 541 0,36 0,68 0,0013 110,64

SIAS 8101 4,18 4,23 0,79 - 25 3,64 4,51 - 533,46

SIRTI 1998 1,03 1,01 0,90 32,56 1389 0,69 1,56 0,5000 227,04

SMI METAL R 881 0,46 0,46 2,85 -13,69 7 0,43 0,59 0,0232 26,04

SMI METALLI 863 0,45 0,45 -1,53 -11,87 109 0,42 0,60 0,0180 287,26

SMURFIT SISA 2691 1,39 1,39 -0,71 118,04 6 0,60 1,40 0,0100 85,62

SNAI 3510 1,81 1,83 1,16 -63,58 44 1,57 5,04 0,0387 99,61

SNAM GAS 6035 3,12 3,10 -0,64 6,16 3097 2,70 3,21 0,0936 6093,73

SNIA 3450 1,78 1,79 - 18,33 200 1,42 2,17 0,0650 927,87

SOGEFI 3983 2,06 2,06 0,49 0,69 164 1,74 2,37 0,1240 223,79

SOL 4694 2,42 2,44 -1,53 33,92 3 1,75 2,60 0,0543 219,86

SOPAF 574 0,30 0,29 4,17 -0,17 353 0,22 0,39 0,0620 34,66

SOPAF RNC 444 0,23 0,23 2,39 -2,51 98 0,18 0,36 0,0723 9,33

SPAOLO IMI 13260 6,85 6,78 -1,37 -43,32 7399 5,29 13,77 0,5700 9921,60

STAYER 738 0,38 0,38 - -14,38 10 0,25 0,50 0,0258 8,19

STEFANEL 2411 1,25 1,24 1,14 -39,74 69 1,14 2,14 0,0600 67,29

STEFANEL RNC 4531 2,34 2,34 - -16,16 0 2,34 3,60 0,0600 0,23

STMICROEL 43644 22,54 21,93 -3,52 -38,20 13263 11,50 39,10 0,0450 20281,43

T TARGETTI 6093 3,15 3,25 9,30 9,27 23 2,71 3,37 0,0800 55,70

TECNODIF W04 553 0,29 0,28 -1,91 -84,96 29 0,29 2,07 - -

TELECOM IT 14828 7,66 7,56 -4,46 -20,81 65799 7,15 9,89 0,3125 40303,35

TELECOM IT R 9883 5,10 5,09 -2,32 -14,03 24417 4,93 6,36 0,3237 10479,13

TERME ACQ R 484 0,25 0,25 -0,04 8,89 433 0,19 0,30 0,0100 13,61

TERME ACQUI 711 0,37 0,37 -0,22 12,71 738 0,28 0,42 0,0060 29,97

TIM 9379 4,84 4,76 -2,14 -22,33 54339 3,82 6,42 0,2342 40854,32

TIM RNC 8359 4,32 4,30 -0,46 0,96 394 3,62 4,64 0,2462 570,14

TOD'S 64962 33,55 33,69 2,00 -26,79 48 25,11 57,69 0,3500 1014,89

TREVI FIN 1620 0,84 0,85 3,19 -53,68 34 0,83 1,92 0,0150 53,54

U UNICREDIT 7338 3,79 3,74 -1,73 -15,61 27066 3,17 5,25 0,1410 23713,61

UNICREDIT R 6603 3,41 3,37 -1,63 -5,75 25 3,02 4,57 0,1560 74,02

UNIPOL 7722 3,99 3,99 -0,28 3,34 115 3,83 4,18 0,0950 1278,10

UNIPOL P 3315 1,71 1,71 0,29 0,94 148 1,57 2,04 0,1002 315,75

UNIPOL P W05 192 0,10 0,10 -1,30 -6,67 172 0,09 0,15 - -

UNIPOL W05 275 0,14 0,14 -2,63 -5,53 1455 0,13 0,19 - -

V V VENTAGLIO 4182 2,16 2,14 -3,60 24,14 13 1,61 3,36 0,0700 70,20

VEMER SIBER 2171 1,12 1,18 8,48 -78,89 123 0,99 5,49 0,0516 6,00

VIANINI IND 4750 2,45 2,45 - 5,23 0 1,98 2,56 0,0300 73,85

VIANINI LAV 9046 4,67 4,72 - -0,34 0 4,22 5,05 0,1000 204,62

VITTORIA ASS 7259 3,75 3,83 1,49 -10,33 7 3,25 4,34 0,1100 112,47

VOLKSWAGEN 75205 38,84 38,38 -2,22 -25,00 6 32,78 61,60 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22174 11,45 11,43 2,00 -3,45 8 7,82 15,94 0,5500 286,30

ZUCCHI 7358 3,80 3,80 -3,80 -15,56 0 3,39 4,50 0,2500 92,63

ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 - -8,02 0 3,70 4,88 0,2800 13,37

MILANO La nuova Maa del gruppo
Sai ha acquisito nel marzo 2002 il
portafoglio assicurativo di Mediola-
num assicurazioni senza comuni-
carlo all'Antitrust. Lo ha appurato
la stessa autorità nell'ambito dell'
istruttoria su Sai-Fondiaria. L'opera-
zione riguarda non la società quota-
ta ma la piccola Mediolanum assicu-
razioni, una compagnia danni di
proprietà paritetica della famiglia
Doris (Mediolanum) e del gruppo
Finivest.

La cessione riguarda solo il por-
tafoglio rc auto della Mediolanum
assicurazioni, per circa 50 milioni
di premi (dati 2000) su una raccolta
totale della compagnia di circa 87
milioni (dati 2001). Già da tempo
la Mediolanum assicurazioni aveva
affidato alla nuova Maa la gestione
dei sinistri del ramo auto e, a quan-
to ha appurato l'Antitrust dai verba-
li del consiglio di amministrazione

Premafin (controllante di Sai) ac-
quisiti nelle indagini su Sai-Fondia-
ria, nel 2002 l'avrebbe ceduta a nuo-
va Maa.

«Dall'analisi della documenta-
zione agli atti - si legge nel provvedi-
mento dell'Antitrust - risulta che ta-
le acquisizione è stata realizzata e
che può essere fatta risalire almeno
al marzo 2002». L'operazione, sotto-
linea l'Antitrust, si configura come
una concentrazione ed era quindi
soggetta ad obbligo di comunicazio-
ne preventiva, che invece non è sta-
ta effettuata.

L'Antitrust delibera quindi di
contestare a nuova Maa «la violazio-
ne dell'obbligo di comunicazione
preventiva» e di avviare il procedi-
mento «per l'eventuale irrogazione
di una sanzione pecuniaria».

Ora il provvedimento dell’Anti-
trust dovrà chiudersi entro 90 gior-
ni.

ACOTEL GROUP 37682 19,46 20,70 9,44 -36,07 33 14,11 33,56 0,4000 81,15
AISOFTWARE 8469 4,37 4,36 -3,01 -47,25 77 2,81 8,77 - 29,88
ALGOL 9676 5,00 4,99 -1,09 -31,59 5 3,61 7,49 - 17,58
ART'E' 39752 20,53 20,54 1,23 -30,99 7 18,86 30,17 0,4000 73,49
BB BIOTECH 80955 41,81 41,97 2,84 -49,38 15 33,73 82,59 - 1162,32
BIOSEARCH IT 36565 18,88 18,98 0,13 14,41 19 11,36 19,48 - 229,64
CAD IT 26277 13,57 13,62 -1,13 -46,70 23 10,11 25,60 0,6500 121,87
CAIRO COMMUN 43024 22,22 22,43 2,65 -19,08 5 16,72 29,33 0,4000 172,21
CARDNET GR 7656 3,95 3,95 -0,30 -40,91 9 3,06 7,04 - 20,44
CDB WEB TECH 4177 2,16 2,13 -0,23 -42,33 229 1,65 3,83 - 217,43
CDC 13263 6,85 6,84 -1,91 -40,39 19 4,82 11,96 - 83,99
CHL 2707 1,40 1,37 3,40 -69,71 1732 1,32 4,62 - 14,33
CTO 6411 3,31 3,32 1,34 -69,92 130 2,73 11,11 0,2453 33,11
DADA 11199 5,78 5,75 -0,84 -49,90 29 4,01 12,93 - 90,64
DATA SERVICE 79658 41,14 41,17 1,55 -18,63 7 25,71 54,19 0,5200 206,47
DATALOGIC 19125 9,88 9,73 -1,13 -18,37 14 7,93 12,15 0,0500 117,57
DATAMAT 9654 4,99 5,00 5,06 -37,19 78 3,62 8,56 - 133,84
DIGITAL BROS 6727 3,47 3,47 0,81 -47,38 32 2,43 6,79 - 44,81
DMAIL GROUP 7793 4,03 3,96 -0,73 -57,61 33 2,95 9,89 0,0200 25,96
E.BISCOM 52841 27,29 28,34 10,36 -46,50 1387 12,06 52,73 - 1322,20
EL.EN. 23915 12,35 12,31 0,29 7,41 13 10,15 15,85 0,2000 56,81
ENGINEERING 35207 18,18 18,15 0,88 -42,24 24 12,49 31,48 0,2510 227,29
EPLANET 1185 0,61 0,61 -0,28 -63,50 1214 0,46 1,82 - 81,44
ESPRINET 23832 12,31 12,24 -0,33 -3,95 1 11,04 15,78 0,5000 58,84
EUPHON 13778 7,12 7,09 0,60 -66,87 24 5,20 25,53 0,6000 33,87
FIDIA 15653 8,08 8,10 0,12 -20,17 0 7,33 10,73 0,1400 37,99
FINMATICA 20108 10,38 10,39 -0,22 -45,00 254 8,67 20,06 0,0258 480,82
FREEDOMLAND 25352 13,09 12,99 -2,07 11,68 32 7,79 19,46 - 188,68
GANDALF 5363 2,77 2,74 -3,82 -55,06 306 2,20 9,65 - 15,91
I.NET 112943 58,33 57,75 -2,75 -32,89 15 41,49 88,66 - 239,15
INFERENTIA 15237 7,87 7,77 1,44 -55,81 6 4,41 18,11 - 73,39
IT WAY 7277 3,76 3,74 -0,93 -69,23 13 3,18 12,23 0,1300 16,60
MONDO TV 51602 26,65 26,74 0,15 -21,78 42 19,42 37,98 0,3000 101,80
NOVUSPHARMA 40158 20,74 20,71 0,29 -38,13 6 18,47 35,66 - 136,18
ON BANCA 69454 35,87 35,91 -0,25 15,41 1 24,22 36,14 - 92,63
OPENGATE GR 11347 5,86 5,84 0,64 -66,13 56 4,74 18,04 0,2066 52,26
POLIGRAF S F 48310 24,95 25,03 1,01 -40,75 0 24,24 42,36 0,3615 22,45
PRIMA INDUST 12566 6,49 6,42 -0,60 -49,30 3 5,73 13,05 - 26,93
REPLY 25764 13,31 13,49 2,18 -25,89 10 10,29 18,01 - 108,61
TAS 42540 21,97 21,91 -0,09 -46,57 2 17,61 42,24 1,0000 38,11
TC SISTEMA 15661 8,09 8,05 -0,98 -67,89 7 7,71 26,37 - 34,94
TECNODIFFUS 11486 5,93 5,88 - -72,73 129 4,36 22,18 - 48,79
TISCALI 11393 5,88 5,91 3,27 -42,12 8522 3,75 10,78 - 2128,44
TXT 38214 19,74 19,55 -2,35 -48,02 9 15,08 40,29 - 49,34
VITAMINIC 13459 6,95 6,89 -1,03 -68,06 181 6,91 22,37 - 48,33

MILANO La crisi economica con il
conseguente rallentamento dei con-
sumi comincia a colpire anche i
grandi gruppi della moda e del lus-
so. Un novembre «nero» sul fronte
delle vendite ha costretto Gucci a
rivedere al ribasso le stime per l’inte-
ro 2002. Segno che anche per que-
sto dicembre, nonostante le festivi-
tà, non si prevedono significativi mi-
glioramenti. Il gruppo Gucci stima
quindi un utile netto diluito per
azione di almeno 2 euro contro i
2,36 stimato dagli analisti e i 2,6
comunicati dal gruppo a fine set-
tembre.

Quest’ultima stima, spiega il
gruppo, era fondata sulla previsio-
ne che sarebbe proseguito l'anda-
mento positivo delle vendite di set-
tembre della divisione Gucci e che
non ci sarebbe stato un peggiora-
mento delle condizioni di mercato
nel settore del lusso. La stima attua-

le, spiega il presidente, Domenico
De Sole, è stata fatta «supponendo
che i deboli trend osservati a novem-
bre dureranno fino alla fine dell'an-
no fiscale 2002».

Il terzo trimestre, secondo i dati
preliminari annunciati in un comu-
nicato, dovrebbe chiudersi con rica-
vi per 645 milioni di euro e un mar-
gine operativo prima degli ammor-
tamenti per avviamento e marchi
del 12%. Sulla base di queste previ-
sioni i ricavi di Gruppo per l'intero
2002 dovrebbero attestarsi tra i 2,5
e i 2,6 miliardi di euro contro i 2,6
precedentemente stimati e il margi-
ne operativo lordo al 12% rispetto
al precedente 13%.

L’allarme utili lanciato da Guc-
ci ha avuto effetti immediati su Ppr.
il gruppo di distribuzione francese
controllato da Gucci al 53%, i cui
titoli hanno perso oltre il 9% alla
Borsa di Parigi.

La società non ha rispettato l’obbligo di comunicazione

Antitrust, contestazione alla Maa (Sai)
per l’acquisto del portafoglio Mediolanum

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

MILANO La Hopa del finanziere bre-
sciano Emilio Gnutti ha il 3,556% di
Olivetti e «ha la facoltà di acquistare
di propria iniziativa un'ulteriore
partecipazione del 4,684%». È
quanto emerge dalla comunicazione
effettuata alla Consob in data 29
novembre scorso, dopo che Hopa ha
acquisito il controllo della società
Holinvest (custode del pacchetto di
titoli Olivetti).
Hopa detiene inoltre il bond
Olimpia, convertibile in azioni
Olivetti, che era stato emesso da
Olimpia (partecipata da Pirelli)
all'epoca dell'acquisizione del
pacchetto di Bell in Olivetti.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NUOVO MERCATO

Rallentamento delle vendite della casa di moda che resta pessimista anche per dicembre

Novembre nero, Gucci riduce gli utili
I CAMBI

1 euro 1,0018 dollari +0,005
1 euro 124,7500 yen +0,670
1 euro 0,6367 sterline -0,001
1 euro 1,4721 fra. svi. +0,000
1 euro 7,4263 cor. danese +0,000
1 euro 31,1350 cor. ceca +0,205
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 7,2655 cor. norvegese -0,010
1 euro 9,0543 cor. svedese +0,018
1 euro 1,7854 dol. australiano +0,003
1 euro 1,5607 dol. canadese +0,009
1 euro 2,0012 dol. neozelandese +0,004
1 euro 237,2100 fior. ungherese -0,170
1 euro 0,5730 lira cipriota +0,000
1 euro 229,8615 tallero sloveno -0,031
1 euro 3,9910 zloty pol. +0,021

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 2,42
Bot a 6 mesi  98,75 2,43
Bot a 12 mesi  97,37 2,50

L’Hopa detiene
il 3,5% di Olivetti
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,556 6,617 12694 -23,589
ALBOINO RE 6,038 6,136 11691 -25,383
APULIA AZ.ITALIA 9,620 9,690 18627 -17,833
ARCA AZITALIA 17,074 17,174 33060 -17,814
ARTIG. AZIONIITALIA 4,242 4,270 8214 -11,366
AUREO PREVIDENZA 15,860 15,964 30709 -20,132
AZIMUT CRESCITA ITA. 19,241 19,391 37256 -18,453
BIM AZION.ITALIA 6,120 6,158 11850 -15,411
BIPIELLE F.ITALIA 19,820 19,925 38377 -16,708
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,984 10,129 19332 -17,467
BIPIEMME ITALIA 12,860 12,967 24900 -15,372
BN AZIONI ITALIA 10,496 10,571 20323 -16,718
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,189 4,231 8111 0,000
BPB TIZIANO 13,456 13,542 26054 -18,086
BPVI AZ. ITALIA 3,818 3,841 7393 -17,305
C.S. AZ. ITALIA 10,091 10,186 19539 -20,292
CAPITALG. ITALIA 14,524 14,606 28122 -19,991
CENTRALE ITALIA 12,162 12,292 23549 -18,029
CISALPINO INDICE 11,314 11,429 21907 -21,691
DUCATO GEO ITALIA 11,069 11,132 21433 -20,487
DWS AZ. ITALIA 9,869 9,919 19109 -17,662
DWS CRESCITA AZION. 12,570 12,651 24339 -18,477
DWS ITAL EQUITYRISK 14,694 14,770 28452 -17,551
EFFE AZ. ITALIA 5,410 5,446 10475 -18,597
EPTA AZIONI ITALIA 10,167 10,229 19686 -19,450
EPTA MID CAP ITALIA 3,319 3,364 6426 -13,228
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,399 9,464 18199 -18,581
EUROM. AZ. ITALIANE 18,571 18,730 35958 -17,954
F&F GESTIONE ITALIA 17,694 17,806 34260 -18,015
F&F LAGEST ITALIA 3,375 3,394 6535 -18,811
F&F SELECT ITALIA 10,551 10,617 20430 -17,922
FONDERSEL ITALIA 15,827 15,937 30645 -16,770
FONDERSEL P.M.I. 11,300 11,454 21880 -10,182
GEPOCAPITAL 14,617 14,695 28302 -16,090
GESTIELLE ITALIA 11,963 12,089 23164 -23,583
GESTIFONDI AZ.IT. 11,971 12,052 23179 -17,017
GESTNORD AZ.ITALIA 9,117 9,184 17653 -18,012
GRIFOGLOBAL 9,701 9,861 18784 -24,599
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,208 4,243 8148 -16,985
IMI ITALY 17,026 17,154 32967 -18,379
ING AZIONARIO 19,042 19,254 36870 -17,194
INVESTIRE AZION. 16,397 16,506 31749 -18,211
ITALY STOCK MAN. 11,237 11,332 21758 -16,596
LEONARDO AZ. ITALIA 7,119 7,229 13784 -17,143
LEONARDO SMALL CAPS 6,862 6,974 13287 -18,143
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,656 3,690 7079 -10,392
MIDA AZIONARIO 16,735 16,828 32403 -17,096
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,203 4,244 8138 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 10,264 10,353 19874 -18,726
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,852 15,057 28757 -17,295
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,852 3,876 7459 -5,006
NEXTRA ITALIA INDEX 3,525 3,551 6825 -20,446
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,874 7,947 15246 -18,353
OPTIMA AZIONARIO 4,772 4,805 9240 -17,296
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,527 4,574 8765 -10,639
PADANO INDICE ITALIA 9,659 9,750 18702 -18,708
PRIME ITALY 15,322 15,466 29668 -16,922
PRIMECAPITAL 41,685 42,084 80713 -16,456
RAS CAPITAL 18,388 18,508 35604 -16,630
RAS PIAZZA AFFARI 7,635 7,684 14783 -16,319
RISPARMIO IT.CRESC. 13,653 13,741 26436 -16,120
ROLOITALY 10,067 10,135 19492 -16,643
ROMAGEST AZ.ITALIA 24,794 24,952 48008 -18,724
ROMAGEST SC ITALY 3,369 3,409 6523 -12,356
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,370 3,392 6525 -18,480
SAI ITALIA 15,786 15,884 30566 -16,130
SANPAOLO AZIONI ITA. 23,076 23,221 44681 -20,251
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,684 3,716 7133 -17,841
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,594 11,692 22449 -15,918
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,519 11,618 22304 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 14,261 14,358 27613 -16,333
UNICREDIT-AZ.IT-B 14,196 14,293 27487 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,876 8,998 17186 -21,941
ZETA AZIONARIO 16,226 16,335 31418 -16,635

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 0,000 0,000 0 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 7,158 7,165 13860 -27,070
ALTO AZIONARIO 13,543 13,542 26223 -12,721
AUREO E.M.U. 8,802 8,794 17043 -27,394
BIPIELLE F.EURO 8,694 8,706 16834 -26,353
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,333 11,342 21944 -22,232
BPB PRUM.AZ.EURO 3,753 3,782 7267 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,821 3,827 7398 -29,175
CAPGES FF EUR SECT. 3,793 3,788 7344 0,000
CISALPINO AZIONARIO 10,383 10,503 20104 -30,780
CISALPINO EURO VALUE 4,193 4,204 8119 -27,141
DWS AZ. EURO 3,566 3,567 6905 -22,156
EPSILON QEQUITY 3,357 3,347 6500 -21,344
EUROM. EURO EQUITY 2,956 2,956 5724 -27,814
KAIROS PARTNERS S.C. 5,396 5,403 10448 0,000
LEONARDO EURO 4,198 4,204 8128 -20,083
MIDA AZIONARIO EURO 4,115 4,113 7968 -26,029
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,933 9,949 19233 -28,759
NEXTRA EUROPA INDEX 3,262 3,247 6316 -28,433
PRIME EURO INNOVAT. 2,103 2,119 4072 -27,432
SANPAOLO EURO 12,485 12,494 24174 -29,407
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,188 7,203 13918 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,145 7,160 13835 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,909 3,902 7569 -29,921

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,186 5,204 10041 -25,079
ANIMA EUROPA 3,289 3,307 6368 -27,427
ARCA AZEUROPA 8,131 8,158 15744 -26,549
ARTIG. EUROAZIONI 2,925 2,938 5664 -26,024
ASTESE EUROAZIONI 4,311 4,321 8347 -27,018
AZIMUT EUROPA 11,738 11,795 22728 -17,789
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,746 3,770 7253 -1,602
BIPIELLE H.EUROPA 5,587 5,606 10818 -24,069
BIPIEMME EUROPA 10,586 10,626 20497 -24,369
BIPIEMME IN.EUROPA 4,056 4,096 7854 -12,321
BN AZIONI EUROPA 6,531 6,554 12646 -24,879
BPVI AZ. EUROPA 3,400 3,412 6583 -24,845
CAPITALG. EUROPA 5,610 5,632 10862 -24,014
CENTRALE EUROPA 15,831 15,890 30653 -27,237
CONSULTINVEST AZIONE 7,611 7,652 14737 -20,834
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,344 7,378 14220 -24,296
DUCATO GEO EUROPA V. 5,149 5,173 9970 -12,417
DUCATO GEO SM.CAPS 11,263 11,279 21808 -24,953
EFFE AZ. EUROPA 2,524 2,528 4887 -26,499
EPSILON QVALUE 3,917 3,920 7584 -23,630
EPTA SELEZ. EUROPA 4,242 4,250 8214 -25,916
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,450 4,453 8616 -27,724
EUROM. EUROPE E.F. 12,696 12,728 24583 -26,739
EUROPA 2000 13,727 13,784 26579 -26,687
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,535 18,579 35889 -22,567
F&F POTENZ. EUROPA 5,301 5,315 10264 -24,152
F&F SELECT EUROPA 15,348 15,384 29718 -22,363
F&F TOP 50 EUROPA 2,860 2,866 5538 -29,504
FONDERSEL EUROPA 10,406 10,437 20149 -25,713
FS BEST OF EUR. 3,944 4,020 7637 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 3,253 3,253 6299 -17,687
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,609 3,609 6988 -18,807
GEPOEUROPA 3,539 3,545 6852 -24,088
GESTIELLE EUROPA 10,127 10,159 19609 -23,587
GESTNORD AZ.EUROPA 7,467 7,477 14458 -25,240
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,374 3,387 6533 -48,863
GRIFOEUROPE STOCK 4,901 4,943 9490 -5,092
IIS TRADING AZ.EUR. 3,672 3,687 7110 -29,695
IMI EUROPE 14,727 14,779 28515 -25,500
ING EUROPA 14,544 14,579 28161 -27,363
ING SELEZIONE EUROPA 10,288 10,363 19920 -24,028
INVESTIRE EUROPA 9,586 9,629 18561 -25,999
INVESTITORI EUROPA 3,868 3,883 7489 -26,672
LAURIN EUROSTOCK 2,922 2,936 5658 -27,222
MC EU-AZ EUROPA 3,097 3,118 5997 -25,499
MC GES. FDF EUR. 4,698 4,716 9097 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,083 4,093 7906 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 5,000 5,018 9681 -27,315
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,900 14,959 28850 -27,458
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,500 2,503 4841 -27,557
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 9,352 9,379 18108 -25,665
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 3,090 3,101 5983 -26,811
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,173 3,184 6144 -27,968
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,721 4,763 9141 -28,696
OPEN FUND AZ EUROPA 3,040 3,081 5886 -24,472
OPTIMA EUROPA 2,611 2,617 5056 -27,813
PRIME EUROPA 3,354 3,364 6494 -23,319
PRIME FUNDS EUROPA 19,019 19,063 36826 -18,446
PUTNAM EUROPE EQUITY 7,067 7,092 13684 -23,276
RAS EUROPE FUND 12,435 12,485 24078 -27,187
ROLOEUROPA 7,771 7,796 15047 -23,355
ROMAGEST AZ.EUROPA 10,083 10,093 19523 -26,727
SAI EUROPA 8,691 8,710 16828 -25,597
SANPAOLO EUROPE 6,668 6,693 12911 -27,671
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,258 13,305 25671 -23,146
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,179 13,228 25518 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,836 3,835 7428 -23,494
ZETA EUROSTOCK 3,805 3,818 7368 -27,853
ZETASWISS 19,492 19,517 37742 -16,782

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,859 4,844 9408 -29,681
AMERICA 2000 10,433 10,443 20201 -28,736
ANIMA AMERICA 3,949 3,931 7646 -20,814
ARCA AZAMERICA 16,762 16,781 32456 -28,495
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,330 3,334 6448 -26,941
AUREO AMERICHE 3,192 3,182 6181 -26,671
AZIMUT AMERICA 9,894 9,910 19157 -23,821
BIPIELLE H.AMERICA 7,305 7,315 14144 -27,457
BIPIEMME AMERICHE 8,608 8,642 16667 -26,098
BN AZIONI AMERICA 6,731 6,734 13033 -25,069

BPB PRUM.AZ..USA 3,587 3,572 6945 0,000
CAPITALG. AMERICA 8,236 8,195 15947 -29,702
CRISTOFORO COLOMBO 13,919 13,941 26951 -25,202
DUCATO GEO AM.BLUE C 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,369 13,395 25886 -0,186
DUCATO GEO AM.VAL. 5,726 5,726 11087 -0,573
DUCATO GEO AMERICA 4,858 4,859 9406 -30,590
EFFE AZ. AMERICA 2,625 2,617 5083 -28,415
EPTA SELEZ. AMERICA 4,258 4,267 8245 -29,793
EUROCONS.AZ.AM. 4,954 4,932 9592 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 15,801 15,738 30595 -28,164
F&F L.AZIONI AMERICA 3,891 3,878 7534 -25,573
F&F SELECT AMERICA 10,736 10,695 20788 -27,444
FONDERSEL AMERICA 11,485 11,438 22238 -26,758
FS BEST.OF.AM. 3,658 3,702 7083 0,000
GEO US EQUITY 2,812 2,812 5445 -25,450
GEPOAMERICA 3,424 3,410 6630 -30,122
GESTIELLE AMERICA 12,412 12,413 24033 -27,567
GESTNORD AZ.AM. 13,234 13,197 25625 -28,271
IIS TRADING AZ.AMER. 3,553 3,556 6880 -27,519
IMIWEST 17,094 17,105 33099 -27,194
ING AMERICA 14,623 14,534 28314 -28,779
INVESTIRE AMERICA 15,988 15,995 30957 -27,593
INVESTITORI AMERICA 3,742 3,744 7246 -28,994
KAIROS US FUND 5,077 5,055 9830 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,753 4,782 9203 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,809 3,802 7375 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 6,066 6,082 11745 -29,832
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 18,260 18,312 35356 -27,588
NEXTRA AZ.PMI AM. 15,428 15,461 29873 -21,792
OPEN FUND AZ AMERICA 2,945 2,955 5702 -27,427
OPTIMA AMERICHE 4,386 4,362 8492 -23,508
PRIME FUNDS AMERICA 17,271 17,181 33441 -31,910
PRIME USA 2,645 2,632 5121 -31,101
PUTNAM US SMC VAL 4,936 4,926 9557 -15,982
PUTNAM US SMC VAL$ 4,939 4,922 0 -15,977
PUTNAM USA EQ-$ 5,990 5,963 0 -21,001
PUTNAM USA EQUITY 5,986 5,968 11591 -21,008
PUTNAM USA OP.-$ 5,362 5,341 0 -26,705
PUTNAM USA OPPORT. 5,359 5,346 10376 -26,699
PUTNAM USA V.$ USA 4,091 4,066 0 -16,720
PUTNAM USA V.EURO 4,089 4,070 7917 -16,720
RAS AMERICA FUND 14,024 14,040 27154 -28,898
ROLOAMERICA 9,451 9,412 18300 -28,806
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,729 10,699 20774 -27,310
SAI AMERICA 11,716 11,662 22685 -21,485
SANPAOLO AMERICA 8,821 8,828 17080 -28,371
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,817 7,791 15136 -28,402
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,764 7,737 15033 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,798 3,783 7354 -25,383
ZENIT S&P 100 INDEX 3,976 3,962 7699 -26,938

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,053 4,059 7848 -21,163
ANIMA ASIA 3,837 3,861 7429 -11,242
ARCA AZFAR EAST 4,697 4,709 9095 -19,873
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,761 2,763 5346 -19,761
AUREO PACIFICO 2,901 2,911 5617 -21,360
AZIMUT PACIFICO 5,293 5,321 10249 -18,569
BIPIELLE H.ORIENTE 3,146 3,166 6092 -13,996
BIPIEMME PACIFICO 3,553 3,567 6880 -21,341
BN AZIONI ASIA 5,853 5,864 11333 -20,809
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,053 4,064 7848 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,837 2,844 5493 -20,754
DUCATO GEO ASIA 3,687 3,720 7139 -16,185
DUCATO GEO GIAPPONE 2,806 2,806 5433 -23,017
EFFE AZ. PACIFICO 2,672 2,671 5174 -16,552
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,620 5,632 10882 -19,495
EUROM. JAPAN EQUITY 2,659 2,667 5149 -26,546
EUROM. TIGER 8,026 8,049 15541 -16,264
F&F SELECT PACIFICO 6,010 6,026 11637 -14,654
F&F TOP 50 ORIENTE 3,045 3,063 5896 -14,370
FERDINANDO MAGELLANO 4,731 4,760 9160 -16,280
FONDERSEL ORIENTE 3,665 3,673 7096 -23,502
FS BEST OF JAP. 4,158 4,178 8051 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,458 2,458 4759 -21,444
GEPOPACIFICO 2,817 2,823 5454 -23,885
GESTIELLE GIAPPONE 4,112 4,119 7962 -23,809
GESTIELLE PACIFICO 7,458 7,518 14441 -13,830
GESTNORD AZ.PAC. 5,453 5,462 10558 -20,752
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,849 3,862 7453 -14,409
IMI EAST 4,961 4,974 9606 -22,314
ING ASIA 3,814 3,819 7385 -18,885
INVESTIRE PACIFICO 4,878 4,890 9445 -20,760
INVESTITORI FAR EAST 3,894 3,900 7540 -22,213
MC GEST. FDF ASIA 4,391 4,411 8502 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 3,080 3,088 5964 -21,946
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,375 5,413 10407 -14,965
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,153 3,156 6105 -22,454
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,258 4,269 8245 -21,337
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,706 2,720 5240 -20,738
OPTIMA FAR EAST 2,674 2,686 5178 -21,675
ORIENTE 2000 6,400 6,410 12392 -18,843
PRIME FUNDS PACIFICO 11,416 11,464 22104 -22,234
PRIME JAPAN 2,401 2,407 4649 -24,568
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,072 4,074 0 -13,603
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,070 4,078 7881 -13,588
RAS FAR EAST FUND 4,370 4,377 8461 -23,022
ROLOORIENTE 4,181 4,189 8096 -22,242
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,922 3,932 7594 -21,387
SAI PACIFICO 2,969 2,977 5749 -10,894
SANPAOLO PACIFIC 4,174 4,190 8082 -20,991
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,048 4,055 7838 -27,010
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,015 4,022 7774 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,752 3,767 7265 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,823 7,856 15147 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,257 4,250 8243 -17,992

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,028 4,026 7799 -22,850
DWS FRANCOFORTE 8,093 8,127 15670 -31,997
DWS LONDRA 4,602 4,618 8911 -22,446
DWS NEW YORK 7,795 7,742 15093 -16,702
DWS PARIGI 10,734 10,692 20784 -24,641
DWS TOKYO 4,324 4,346 8372 -15,248
F&F SELECT GERMANIA 7,552 7,588 14623 -29,885
GESTIELLE EAST EUROP 5,634 5,656 10909 6,241

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,254 4,247 8237 -6,751
ARCA AZPAESI EMERG. 4,257 4,292 8243 -12,623
AUREO MERC.EMERG. 3,487 3,497 6752 -12,452
AZIMUT EMERGING 3,574 3,590 6920 -16,397
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,259 4,254 8247 -25,109
BIPIELLE H.PAESI EM 7,617 7,702 14749 -19,456
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,942 3,950 7633 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,895 10,945 21096 -10,944
DUCATO GEO AM.LAT. 5,445 5,508 10543 -3,131
DUCATO GEO EUR.EST 4,403 4,436 8525 -15,812
DUCATO GEO PAESI EM. 2,868 2,895 5553 -16,773
DWS AZ. EMERGENTI 3,295 3,319 6380 -10,777
EPTA MERCATI EMERG. 5,705 5,742 11046 -11,577
EUROM. EM.M.E.F. 4,274 4,285 8276 -15,583
F&F SELECT NUOVIMERC 4,296 4,324 8318 -13,369
GESTIELLE EM. MARKET 6,230 6,268 12063 -12,142
GESTNORD AZ.P. EM. 4,522 4,532 8756 -16,243
IIS TRADING AZ.EMER. 5,168 5,208 10007 -9,902
ING EMERGING MARK.EQ 4,443 4,446 8603 -14,623
INVESTIRE PAESI EME. 4,264 4,280 8256 -9,507
LEONARDO EM MKTS 3,367 3,373 6519 -15,888
MC GEST. FDF P. EMER 4,647 4,635 8998 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,763 5,739 11159 -27,836
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,035 6,089 11685 -8,212
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,963 3,993 7673 -14,535
PRIME EMERGING MKT 5,144 5,172 9960 -17,352
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,720 3,720 0 -12,735
PUTNAM EMERG. MARK. 3,718 3,723 7199 -12,723
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,520 4,554 8752 -12,437
ROLOEMERGENTI 5,242 5,238 10150 -11,527
SAI PAESI EMERGENTI 3,079 3,088 5962 -10,727
SANPAOLO ECON. EMER. 4,620 4,653 8946 -14,253
UNICREDIT-AM.LAT-A 4,945 4,894 9575 -24,893
UNICREDIT-AM.LAT-B 4,992 4,943 9666 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,615 4,612 8936 -12,875
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,586 4,582 8880 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,450 6,451 12489 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,410 6,430 12411 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,023 5,034 9726 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,944 3,937 7637 -31,061
ANIMA FONDO TRADING 9,884 9,913 19138 -17,995
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,030 6,020 11676 -26,057
ARCA 27 10,887 10,908 21080 -27,021
ARCA 5STELLE E 3,152 3,183 6103 -23,121
ARCA MULTFIFONDO F 3,874 3,906 7501 -23,830
AUREO BLUE CHIPS 3,661 3,656 7089 -26,940
AUREO GLOBAL 8,503 8,498 16464 -23,527
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,276 5,296 10216 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,485 10,520 20302 -20,670
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,113 3,111 6028 -28,943
BIM AZION.GLOBALE 3,275 3,279 6341 -26,553
BIPIELLE H.GLOBALE 15,359 15,386 29739 -25,539
BIPIEMME COMPARTO 90 3,648 3,674 7064 -24,331
BIPIEMME GLOBALE 17,810 17,858 34485 -24,696
BIPIEMME TREND 2,851 2,847 5520 -25,249
BN AZIONI INTERN. 9,533 9,541 18458 -24,251
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,635 2,662 5102 -27,709
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,418 3,447 6618 -23,087
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,799 3,795 7356 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,672 3,667 7110 0,000
BPB RUBENS 6,932 6,946 13422 -26,769
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,385 3,391 6554 -25,865
BSI AZIONARIO INTER. 4,411 4,412 8541 -20,850
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,556 6,555 12694 -28,552
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,986 4,001 7718 0,000

CARIGE AZ 5,551 5,567 10748 -27,027
CENTRALE G8 BLUE C. 8,166 8,188 15812 -28,311
CENTRALE GLOBAL 12,214 12,246 23650 -27,607
CONSULTINVEST GLOBAL 3,299 3,303 6388 -22,812
DUCATO GEO GL.CR. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,760 2,765 5344 -19,953
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,587 2,596 5009 -22,637
DUCATO GEO GL.VAL. 2,951 2,954 5714 -30,203
DUCATO GEO GLOBALE 18,709 18,735 36226 -28,114
DUCATO GEO TENDENZA 2,621 2,623 5075 -28,950
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,297 3,335 6384 -25,170
DUCATO MEGATRENDS 3,308 3,350 6405 -25,039
DWS PANIERE BORSE 5,149 5,148 9970 -24,167
EFFE AZ. GLOBALE 2,793 2,789 5408 -28,494
EFFE AZ. TOP 100 2,712 2,709 5251 -29,135
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,533 3,564 6841 -22,214
EPTA CARIGE EQUITY 2,540 2,543 4918 -28,631
EPTA EXECUTIVE RED 3,551 3,573 6876 -24,766
EPTAINTERNATIONAL 9,790 9,802 18956 -28,784
EUROCONSULT AZ.INT. 5,055 5,048 9788 -32,921
EUROM. BLUE CHIPS 11,021 11,007 21340 -28,253
EUROM. GROWTH E.F. 6,522 6,518 12628 -30,815
F&F GESTIONE INTERN. 12,148 12,147 23522 -24,122
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,466 10,464 20265 -24,087
F&F TOP 50 4,954 4,947 9592 -20,519
FIDEURAM AZIONE 11,237 11,255 21758 -25,974
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,479 3,506 6736 -23,605
GEPOBLUECHIPS 4,781 4,775 9257 -26,105
GESTIELLE INTERNAZ. 9,937 9,948 19241 -26,966
GESTIFONDI AZ. INT. 9,416 9,413 18232 -27,272
GESTNORD AZ.INT. 2,557 2,553 4951 -25,625
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,772 6,818 13112 -10,976
ING INDICE GLOBALE 11,033 11,010 21363 -27,666
ING WSF GLOBALE 3,226 3,256 6246 -27,407
ING WSF TEMATICO 3,360 3,379 6506 -25,066
INTERN. STOCK MAN. 10,497 10,491 20325 -28,616
INVESTIRE INT. 8,455 8,472 16371 -26,234
LEONARDO EQUITY 2,834 2,829 5487 -23,776
MC GEST. FDF MEGA. W 4,820 4,837 9333 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,903 4,928 9494 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,472 3,467 6723 -18,593
MGRECIAAZ. 4,994 5,008 9670 -27,243
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,788 2,785 5398 -26,145
ML MSERIES EQUITIES 3,798 3,795 7354 0,000
MULTIFONDO C. D10/90 3,967 3,986 7681 -23,989
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,927 3,926 7604 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,272 3,311 6335 -25,330
NEXTRA AZ.ARIETE 9,836 9,865 19045 -27,382
NEXTRA AZ.IN. DIN 18,306 18,362 35445 -27,584
NEXTRA AZ.INTER. 13,525 13,560 26188 -27,874
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,324 5,342 10309 -26,219
NEXTRA AZ.PMI INT. 10,101 10,146 19558 -24,314
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,568 17,617 34016 -28,170
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,837 3,852 7429 -28,534
OPEN FUND AZ INT. 2,818 2,837 5456 -26,994
OPTIMA INTERNAZION. 4,418 4,417 8554 -29,096
PADANO EQUITY INTER. 3,609 3,620 6988 -27,355
PARITALIA O.AZ.INT.C 67,009 67,578 129748 -26,664
PARITALIA O.AZ.INT.L 66,117 66,686 128020 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,419 3,445 6620 -22,242
PRIME GLOBAL 12,013 11,989 23260 -26,178
PRIME WORLD TOP 50 2,948 2,945 5708 -31,457
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,694 4,698 0 -22,375
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,903 4,899 0 -17,615
PUTNAM GL.SMC CORE 4,691 4,702 9083 -22,372
PUTNAM GL.SMC GROW 4,900 4,903 9488 -17,619
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,674 3,667 0 -21,617
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,672 3,670 7110 -21,605
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,511 6,503 0 -21,024
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,507 6,509 12599 -21,021
RAS BLUE CHIPS 3,358 3,362 6502 -23,837
RAS GLOBAL FUND 11,476 11,505 22221 -24,895
RAS MULTIPARTNER90 3,346 3,357 6479 -25,528
RAS RESEARCH 3,010 3,031 5828 -27,679
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,350 11,361 21977 -27,009
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,235 14,250 27563 -26,323
ROLOTREND 8,309 8,307 16088 -27,979
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,620 7,616 14754 -27,283
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,878 2,876 5573 -28,336
SAI GLOBALE 9,586 9,549 18561 -27,063
SANPAOLO INTERNAT. 10,737 10,758 20790 -27,653
SG VENT.STR.AGGRESS. 0,000 4,208 0 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,927 4,943 9540 -25,898
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,737 11,735 22726 -28,178
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,646 11,643 22550 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,920 4,919 9526 0,000
ZETA GROWTH 2,670 2,671 5170 -26,869
ZETASTOCK 11,713 11,716 22680 -27,076

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,922 3,927 7594 -20,959
AUREO FINANZA 3,783 3,776 7325 -19,732
AUREO MATERIE PRIME 3,989 3,973 7724 -18,757
AUREO PHARMA 3,928 3,929 7606 -23,698
AUREO TECNOLOGIA 1,835 1,832 3553 -33,682
AZIMUT CONSUMERS 4,542 4,548 8795 -15,951
AZIMUT ENERGY 4,337 4,318 8398 -8,848
AZIMUT GENERATION 4,852 4,869 9395 -23,494
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,912 2,919 5638 -30,732
AZIMUT REAL ESTATE 4,849 4,870 9389 -3,655
BIPIEMME BENESSERE 4,207 4,217 8146 -19,080
BIPIEMME FINANZA 3,681 3,690 7127 -20,616
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,858 6,878 13279 -37,007
BIPIEMME RIS. BASE 4,321 4,316 8367 -13,163
BIPIEMME TEMPO L. 3,842 3,867 7439 0,000
BN COMMODITIES 8,871 8,907 17177 -13,487
BN ENERGY & UTILIT. 8,344 8,338 16156 -16,842
BN FASHION 9,396 9,393 18193 -13,663
BN FOOD 10,068 10,078 19494 -9,084
BN PROPERTY STOCKS 8,235 8,282 15945 -14,012
CAPITALG. C. GOODS 12,000 11,989 23235 -21,332
CAPITALG. H. TECH 1,755 1,750 3398 -37,164
DUCATO HIGH TECH 2,803 2,843 5427 -32,781
DUCATO SET CONS.ALFA 5,355 5,383 10369 -4,135
DUCATO SET CONS.BETA 0,878 0,879 1700 -52,074
DUCATO SET ENERGIA 4,848 4,849 9387 -21,489
DUCATO SET FARM. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,383 3,392 6550 -21,416
DUCATO SET IMMOB. 6,224 6,263 12051 -12,571
DUCATO SET INDUSTR 2,818 2,822 5456 -25,567
DUCATO SET MAT.P. 8,332 8,333 16133 -15,204
DUCATO SET SERV. 5,000 5,000 9681 0,000
DUCATO SET TECN. 1,402 1,407 2715 -41,215
DUCATO SET TELECOM. 5,241 5,237 10148 -6,041
EFFE AZ. B. SECTOR 2,505 2,501 4850 -32,697
EPTA FINANCE FUND 3,801 3,815 7360 -25,412
EPTA H. CARE FUND 3,652 3,668 7071 -22,148
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,805 1,806 3495 -35,673
EPTA UTILITIES FUND 2,912 2,916 5638 -29,457
EUROCONS.TECNOL. 3,812 3,797 7381 0,000
EUROM. GREEN E.F. 9,303 9,300 18013 -23,077
EUROM. HI-TECH E.F. 10,769 10,734 20852 -39,144
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,366 4,381 8454 -13,269
F&F SELECT FASHION 4,172 4,176 8078 -13,318
F&F SELECT HIGH TECH 1,538 1,544 2978 -32,186
F&F SELECT N FINANZA 3,738 3,729 7238 -21,848
FS INFO TECNOLOG. 3,395 3,442 6574 0,000
GEPO HIGH TECH 1,654 1,645 3203 -38,329
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,746 4,732 9190 -22,094
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,707 3,705 7178 -22,577
GEPOENERGIA 4,348 4,335 8419 -19,451
GESTIELLE HIGH TECH 1,820 1,815 3524 -37,327
GESTIELLE PHARMATECH 2,915 2,917 5644 -30,989
GESTIELLE W.CONSUMER 4,224 4,233 8179 -18,076
GESTIELLE WORLD COMM 5,781 5,777 11194 -30,923
GESTIELLE WORLD FIN 3,696 3,704 7156 -22,189
GESTIELLE WORLD NET 1,327 1,328 2569 -38,988
GESTIELLE WORLD UTI 3,671 3,669 7108 -19,354
GESTNORD AZ .TMP L. 3,484 3,493 6746 -26,544
GESTNORD AZ.AMB. 5,712 5,726 11060 -21,871
GESTNORD AZ.BANCHE 8,899 8,892 17231 -15,263
GESTNORD AZ.BIOT. 3,240 3,208 6274 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,122 4,140 7981 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,200 4,173 8132 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,862 3,865 7478 -23,811
GESTNORD AZ.TECN. 1,076 1,074 2083 -41,041
GESTNORD AZ.TEL. 3,751 3,745 7263 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,357 3,357 6500 -31,712
ING COM TECH 0,941 0,940 1822 -48,579
ING GLOBAL BRAND NAM 4,306 4,296 8338 -20,170
ING I.T. FUND 4,391 4,390 8502 -46,730
ING INTERNET 2,230 2,227 4318 -33,093
ING QUALITA' VITA 4,620 4,616 8946 -24,939
ING REAL ESTATE FUND 4,523 4,539 8758 -9,048
KAIROS PAR.H-T FUND 2,112 2,106 4089 -30,822
MC HW-AZ SET.BENINV 3,011 3,007 5830 -30,765
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,976 1,976 3826 -26,679
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,227 6,262 12057 -23,180
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,640 5,634 10921 -22,067
NEXTRA AZ.FINANZA 5,499 5,510 10648 -24,245
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,422 5,465 10498 -10,968
NEXTRA AZ.INDUST. 4,622 4,625 8949 -23,527
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,627 6,647 12832 -21,943
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,397 3,400 6578 -43,458
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,226 7,250 13991 -28,056
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,895 3,893 7542 -34,669
NEXTRA AZ.WEB 1,605 1,602 3108 -42,307
OPTIMA TECNOLOGIA 2,773 2,770 5369 -46,165
PRIME FIN. EUROPA 3,297 3,309 6384 -25,288
PRIME HEL. EUROPA 3,489 3,512 6756 -22,190
PRIME TMT EUROPA 2,694 2,708 5216 -34,643
PRIME UTIL. EUROPA 3,994 3,978 7733 -13,211
RAS ADVANCED SERVIC. 2,375 2,377 4599 -29,733
RAS CONSUMER GOODS 5,835 5,837 11298 -15,299
RAS ENERGY 5,309 5,305 10280 -17,266
RAS FINANCIAL SERV 4,230 4,242 8190 -22,950
RAS HIGH TECH 2,059 2,064 3987 -38,647

RAS INDIVID. CARE 6,506 6,549 12597 -25,347
RAS LUXURY 3,246 3,263 6285 -31,301
RAS MULTIMEDIA 4,453 4,461 8622 -38,502
SANPAOLO FINANCE 20,939 20,987 40544 -23,783
SANPAOLO HIGH TECH 3,987 3,990 7720 -41,838
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,426 9,441 18251 -29,165
SANPAOLO SALUTE AMB. 15,097 15,139 29232 -24,830
ZENIT INTERNETFUND 1,553 1,552 3007 -38,176

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,626 3,636 7021 -27,320
AUREO FF AGGRESSIVO 3,115 3,137 6031 -21,595
AUREO MULTIAZIONI 6,749 6,753 13068 -25,193
BIPIELLE H.CRESTITA 3,514 3,536 6804 -35,010
BIPIELLE H.LEADER 3,815 3,829 7387 -28,678
BIPIELLE H.VALORE 3,852 3,860 7459 -27,512
BN NEW LISTING 5,910 5,943 11443 -13,495
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,783 2,842 5389 -21,649
CAPITALG. SMALL CAP 4,769 4,831 9234 -12,703
DUCATO COMMODITY 3,697 3,717 7158 -17,403
DUCATO ETICO GL. 3,277 3,285 6345 -26,803
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,204 1,205 2331 -48,831
DUCATO SMALL CAPS 3,453 3,487 6686 -23,419
EUROM. RISK FUND 25,698 25,876 49758 -18,728
GESTIELLE ETICO AZ. 4,905 4,913 9497 0,000
IIS AZIONI GROWTH 4,026 4,035 7795 -24,451
IIS AZIONI PMI 4,417 4,434 8553 -18,127
IIS AZIONI VALUE 3,937 3,942 7623 -24,419
ING INIZIATIVA 16,076 16,185 31127 -21,946
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,807 3,810 7371 0,000
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,677 1,671 3247 -41,445
PARITALIA O.MEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.MEGATR.C 0,000 67,626 0 0,000
PRIME SPECIAL 8,008 7,997 15506 -29,717
PUTNAM INTER.OPP. 4,247 4,264 8223 -16,904
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,250 4,260 0 -16,892
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,972 5,988 11563 -27,760
UNICREDIT-PH-A 11,540 11,520 22345 -25,849
UNICREDIT-PH-B 11,445 11,424 22161 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,556 4,547 8822 -11,361
UNICREDIT-RISN-B 4,448 4,440 8613 0,000
UNICREDIT-SERV-A 11,372 11,372 22019 -27,874
UNICREDIT-SERV-B 11,267 11,267 21816 0,000
ZETA MEDIUM CAP 4,072 4,093 7884 -18,673

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,063 13,067 25293 -8,835
ARCA 5STELLE B 4,370 4,388 8461 -9,223
ARCA 5STELLE C 4,012 4,035 7768 -13,197
ARCA BB 26,879 26,902 52045 -11,334
ARCA MULTFIFONDO D 4,246 4,267 8221 -15,753
ARTIG. MIX 4,092 4,102 7923 -12,991
AUREO BILANCIATO 21,183 21,204 41016 -11,902
AZIMUT BIL. 17,506 17,505 33896 -7,693
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,947 5,953 11515 -9,674
BIM BILANCIATO 17,182 17,185 33269 -12,148
BIPIELLE FONDICRI BI 10,807 10,808 20925 -13,716
BIPIEMME COMPARTO 50 4,240 4,256 8210 -14,429
BIPIEMME INTERNAZ. 10,785 10,804 20883 -15,005
BN BILANCIATO 7,157 7,163 13858 -13,614
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,931 3,955 7611 -10,638
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,423 3,456 6628 -16,061
BNL SKIPPER 3 4,262 4,257 8252 -13,020
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,333 4,333 8390 0,000
CAPITALG. BILANC. 17,055 17,036 33023 -17,011
CISALPINO BILANCIATO 15,905 15,909 30796 -14,189
DUCATO CAPITAL PLUS 4,080 4,105 7900 -14,087
DUCATO EQUITY 50 4,097 4,122 7933 -13,620
DUCATO MIX 50 4,286 4,288 8299 -15,044
DWS FINANZA P.25 4,426 4,421 8570 -10,945
EFFE LIN. DINAMICA 4,039 4,064 7821 -14,464
EPSILON LONG RUN 4,175 4,167 8084 -11,640
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,187 4,206 8107 -14,024
EPTACAPITAL 12,452 12,454 24110 -11,209
ETIF ETICO BIL.ARM. 0,000 4,946 0 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,287 5,285 10237 -15,597
EUROM. CAPITALFIT 25,597 25,667 49563 -13,356
F&F EURORISPARMIO 18,751 18,779 36307 -10,204
F&F LAGEST PORT. 2 4,735 4,733 9168 -14,715
F&F PROFESSIONALE 47,999 48,074 92939 -10,979
FIDEURAM PERFORMANCE 10,802 10,810 20916 -14,971
FONDERSEL 38,812 38,872 75151 -8,988
FONDERSEL TREND 8,285 8,278 16042 -12,917
FONDO CENTRALE 16,568 16,589 32080 -14,795
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,127 4,145 7991 -13,534
GEO GLOB BAL G8 5,389 5,389 10435 0,000
GEPOREINVEST 14,696 14,709 28455 -6,810
GEPOWORLD 9,067 9,063 17556 -16,494
GESTIELLE BIL. 70 10,668 10,608 20656 -12,999
GESTNORD BIL.EURO 11,834 11,825 22914 -14,165
GESTNORD BIL.INT. 11,371 11,356 22017 -12,598
GRIFOCAPITAL 15,862 15,901 30713 -6,175
IMI CAPITAL 26,584 26,637 51474 -11,575
ING PORTFOLIO 28,006 28,123 54227 -12,916
ING WSF MODERATO 3,966 3,984 7679 -16,063
INVESTIRE BIL. 12,266 12,281 23750 -12,504
MC GEST. FDF BILAN. 4,986 5,010 9654 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,399 4,414 8518 -14,316
NAGRACAPITAL 16,627 16,617 32194 -12,892
NEXTAM P.BILANCIATO 4,727 4,740 9153 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,279 8,289 16030 -14,737
NEXTRA BILANCIATO 27,010 27,074 52299 -8,682
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,880 28,955 55919 -8,422
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,083 4,103 7906 -11,450
OPEN FUND BIL.INT. 3,971 3,986 7689 -14,602
OPEN FUND GESTNORD 3,931 3,930 7611 -13,395
PARITALIA O. ADAGIOC 83,251 83,612 161196 -14,166
PARITALIA O.ADAGIO L 82,557 82,920 159853 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,206 4,224 8144 -12,375
PRIMEREND 21,952 21,940 42505 -13,917
PUTNAM GL BAL 4,529 4,526 8769 -8,505
PUTNAM GL BAL-$ 4,532 4,522 0 -8,498
RAS BILANCIATO 22,131 22,162 42852 -13,614
RAS MULTI FUND 10,778 10,789 20869 -12,862
RAS MULTIPARTNER50 4,177 4,182 8088 -13,015
ROLOINTERNATIONAL 10,914 10,904 21132 -15,890
ROLOMIX 10,821 10,835 20952 -13,140
ROMAGEST PROF.ATT. 4,694 4,689 9089 -14,530
SAI BILANCIATO 3,491 3,485 6760 -15,266
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,250 5,251 10165 -8,901
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,707 21,719 42031 -12,245
SG VENT.STR.BILANC. 0,000 4,546 0 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 19,043 19,070 36872 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,947 18,975 36687 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,960 12,953 25094 -16,257
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,881 12,874 24941 0,000
ZETA BILANCIATO 15,539 15,531 30088 -15,973
ZETA GROWTH & INCOME 3,572 3,578 6916 -19,203

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,561 3,588 6895 -18,250
ARCA MULTFIFONDO E 4,052 4,079 7846 -19,889
AUREO FF DINAMICO 3,313 3,333 6415 -17,873
BIPIEMME COMPARTO 70 3,979 4,001 7704 -18,779
BIPIEMME VALORE 3,893 3,901 7538 -17,886
BN INIZIATIVA SUD 10,681 10,713 20681 -8,474
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,055 3,094 5915 -21,343
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,007 4,009 7759 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,788 3,819 7335 -18,660
DUCATO MIX 75 3,985 3,987 7716 -20,156
DWS FINANZA P.35 3,422 3,422 6626 -21,800
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,844 3,866 7443 -19,547
F&F LAGEST PORT. 3 4,550 4,549 8810 -21,673
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,729 3,753 7220 -19,650
IMINDUSTRIA 10,824 10,848 20958 -17,298
ING WSF AGGRESSIVO 3,635 3,661 7038 -20,857
MULTIFONDO C. C30/70 4,172 4,194 8078 -19,815
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,544 3,570 6862 -17,791
PARITALIA O.ALLEG.L 71,804 72,264 139032 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 73,158 73,616 141654 -22,686
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,742 3,765 7246 -18,225
RAS MULTIPARTNER70 3,751 3,760 7263 -19,402
ROMAGEST PROF.DINA. 3,873 3,868 7499 -24,088
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,334 17,362 33563 -18,428
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,595 6,612 12770 -24,317

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,758 4,769 9213 -5,351
ARCA MULTFIFONDO B 4,676 4,685 9054 -6,592
ARCA MULTFIFONDO C 4,435 4,451 8587 -11,706
ARCA TE 14,177 14,176 27450 -7,139
AUREO FF PONDERATO 4,497 4,504 8707 -5,604
AZIMUT PROTEZIONE 6,384 6,387 12361 -2,025
BIPIELLE F.70/30 7,236 7,229 14011 -6,220
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,910 4,905 9507 -2,443
BIPIEMME COMPARTO 30 4,523 4,531 8758 -9,612
BIPIEMME MIX 4,748 4,742 9193 -5,191
BIPIEMME VISCONTEO 26,782 26,819 51857 -5,018
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,482 4,495 8678 -4,577
BNL SKIPPER 1 4,998 4,991 9677 -2,134
BNL SKIPPER 2 4,589 4,588 8886 -8,421
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,742 4,747 9182 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,726 4,725 9151 0,000
BPC STRADIVARI 4,644 4,641 8992 -8,039
DUCATO EQUITY 30 4,378 4,394 8477 -8,886
DUCATO MIX 25 4,782 4,782 9259 -9,551
DWS FINANZA P.15 5,037 5,034 9753 -5,159
EFFE LIN. PRUDENTE 4,564 4,571 8837 -5,526
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,532 4,543 8775 -8,073
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,050 5,045 9778 -0,785
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,359 4,360 8440 -8,270
F&F LAGEST PORT. 1 5,453 5,451 10558 -8,291
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,739 4,745 9176 -4,571
GESTIELLE BIL. 40 11,363 11,372 22002 -7,073
GESTIELLE ET.BIL.30 4,892 4,885 9472 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,533 4,549 8777 -10,591
PARITALIA O.PIANO C 93,223 93,390 180505 -6,062

PARITALIA O.PIANO L 92,661 92,831 179417 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,816 4,822 9325 -3,699
RAS MULTIPARTNER20 4,889 4,887 9466 -3,015
ROMAGEST PROF.MODER. 10,208 10,203 19765 -4,802
ROMAGEST VALORE PR85 4,626 4,627 8957 -8,721
ROMAGEST VALORE PR90 4,960 4,960 9604 -2,726
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,956 5,953 11532 -0,716
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,174 6,172 11955 -2,786
SG VENT.STR.PRUDENTE 0,000 4,881 0 0,000

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,071 7,068 13691 3,271
ANIMA FONDIMPIEGO 14,905 14,896 28860 -1,480
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,827 6,820 13219 1,260
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,622 5,618 10886 -2,106
AZIMUT SOLIDITY 6,845 6,845 13254 1,257
BIM GLOBAL CONV. 4,863 4,865 9416 -4,233
BIPIELLE F.80/20 8,411 8,401 16286 -2,322
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,625 9,623 18637 2,459
BIPIEMME PLUS 5,113 5,111 9900 -0,853
BIPIEMME SFORZESCO 7,917 7,914 15329 -0,440
BN OBB. DINAMICO 11,536 11,565 22337 -4,257
BNL PER TELETHON 4,956 4,960 9596 -2,536
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,988 4,984 9658 0,000
BPB TIEPOLO 7,186 7,175 13914 1,140
BPC MONTEVERDI 5,105 5,097 9885 -2,371
CISALPINO IMPIEGO 5,590 5,585 10824 1,617
CR TRIESTE OBBL. 5,720 5,720 11075 1,029
DWS RENDIMENTO 5,108 5,101 9890 -1,122
EPSILON LIMITED RISK 5,164 5,161 9999 -0,711
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,202 5,197 10072 0,774
EUROCONSULT OBBL.MI 6,023 6,024 11662 -2,587
GEPO CORPORATE BOND 5,487 5,481 10624 1,423
GEPOBONDEURO 5,436 5,428 10526 0,816
GESTIELLE OBB. 20 7,683 7,676 14876 0,457
GESTIELLE OBB. MISTO 9,447 9,440 18292 1,832
GRIFOBOND 6,756 6,761 13081 -0,265
GRIFOREND 7,477 7,476 14477 0,514
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,878 18,877 36553 -2,358
LEONARDO 80/20 5,224 5,231 10115 1,064
M.G.OBBLIG.DIN. 4,462 4,468 8640 0,000
NAGRAREND 8,442 8,437 16346 -0,658
NEXTAM P.OBBL.MI 5,076 5,072 9829 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,192 4,204 8117 -8,770
NEXTRA EQUILIBRIO 7,095 7,098 13738 -7,023
NEXTRA RENDITA 6,134 6,139 11877 -0,714
NEXTRA RISPARMIO 4,802 4,800 9298 -2,938
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,458 5,452 10568 -1,033
PADANO EQUILIBRIO 5,157 5,160 9985 -7,514
PRIMECASH 5,447 5,436 10547 0,165
RAS LONG TERM BOND F 5,614 5,613 10870 0,735
ROLOGEST 15,558 15,549 30124 -0,288
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,373 5,371 10404 -0,683
ROMAGEST VALORE PR95 5,197 5,195 10063 1,246
TEODORICO MISTO INT. 5,043 5,037 9765 -2,229
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,487 7,482 14497 -0,146
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,468 7,464 14460 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,805 6,803 13176 1,219

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,195 6,194 11995 2,941
ARCA BT 7,682 7,682 14874 2,686
ARCA MM 12,356 12,346 23925 3,980
ARTIG. BREVE TERMINE 5,435 5,432 10524 3,013
ASTESE MONETARIO 5,471 5,469 10593 3,562
AUREO MONETARIO 5,713 5,710 11062 2,912
BANCOPOSTA MONETARIO 5,253 5,250 10171 3,222
BIM OBBLIG.BT 5,557 5,555 10760 3,174
BIPIELLE F.MONETARIO 12,577 12,571 24352 3,031
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,289 8,284 16050 1,282
BIPIEMME MONETARIO 10,371 10,369 20081 3,132
BIPIEMME TESORERIA 5,891 5,891 11407 3,314
BN EURO MONETARIO 10,746 10,741 20807 3,158
BN REDDITO 6,174 6,173 11955 2,608
BPB PRUM.EURO B.T. 5,180 5,176 10030 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,394 5,390 10444 3,870
C.S. MON. ITALIA 6,842 6,841 13248 2,532
CAPITALG. BOND BT 8,994 8,995 17415 2,823
CARIGE MON. 9,940 9,936 19247 3,251
CENTRALE CASH EURO 7,734 7,730 14975 3,243
CISALPINO CASH 7,819 7,816 15140 2,935
CR CENTO VALORE 5,991 5,988 11600 4,028
DUCATO FIX EURO BT 5,426 5,423 10506 3,273
DUCATO FIX EURO TV 5,320 5,319 10301 2,386
DWS FAMIGLIA 6,497 6,496 12580 2,266
DWS MONETARIO 8,432 8,428 16327 2,679
EFFE OB. EURO BT 5,445 5,443 10543 2,871
EPSILON LOW COSTCASH 5,394 5,393 10444 2,880
EPTA CARIGE CASH 5,508 5,505 10665 3,475
EPTA TV 6,097 6,098 11805 2,401
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,563 7,564 14644 2,897
EUROM. CONTOVIVO 10,722 10,715 20761 2,612
EUROM. LIQUIDITA' 6,323 6,319 12243 2,612
EUROM. RENDIFIT 7,281 7,273 14098 3,452
F&F LAGEST MONETARIO 7,230 7,228 13999 2,757
F&F MONETA 6,257 6,255 12115 3,131
F&F RISERVA EURO 7,323 7,321 14179 2,750
FIDEURAM SECURITY 8,587 8,585 16627 2,433
FONDERSEL REDDITO 12,199 12,192 23621 3,653
GEO EUROPA ST BOND 1 5,676 5,676 10990 3,803
GEO EUROPA ST BOND 2 5,690 5,690 11017 3,756
GEO EUROPA ST BOND 3 5,670 5,670 10979 3,504
GEO EUROPA ST BOND 4 5,662 5,662 10963 3,813
GEO EUROPA ST BOND 5 5,697 5,697 11031 3,884
GEO EUROPA ST BOND 6 5,694 5,694 11025 3,867
GEPOCASH 6,362 6,360 12319 2,712
GESTIELLE BT EURO 6,507 6,503 12599 2,975
GESTIFONDI MONET. 8,754 8,752 16950 2,650
GRIFOCASH 6,137 6,137 11883 4,286
IMI 2000 15,205 15,204 29441 2,362
ING EUROBOND 7,810 7,807 15122 3,020
INVESTIRE EURO BT 6,286 6,282 12171 3,354
LAURIN MONEY 6,006 6,004 11629 2,983
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,535 5,534 10717 2,481
MGRECMON. 8,369 8,366 16205 3,295
NEXTRA BREVE T. 6,640 6,637 12857 3,009
NEXTRA CORP. BREVET. 6,833 6,829 13231 2,736
NEXTRA EURO BT 11,742 11,735 22736 3,618
NEXTRA EURO MON. 13,355 13,349 25859 3,302
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,146 6,146 11900 2,690
NORDFONDO OB.EURO BT 7,735 7,730 14977 1,856
OPTIMA REDDITO 5,709 5,707 11054 3,125
PADANO MONETARIO 6,295 6,292 12189 3,162
PASSADORE MONETARIO 6,087 6,085 11786 3,186
PERSEO RENDITA 6,102 6,099 11815 3,546
PRIME MONETARIO EURO 14,326 14,320 27739 3,377
RAS CASH 6,018 6,015 11652 2,836
RAS MONETARIO 13,684 13,677 26496 2,925
RISPARMIO IT.CORR. 11,835 11,830 22916 2,734
ROLOMONEY 9,672 9,668 18728 3,069
ROMAGEST MONETARIO 11,548 11,546 22360 2,503
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,486 5,485 10622 2,637
SAI EUROMONETARIO 14,485 14,477 28047 3,140
SANPAOLO OB. EURO BT 6,670 6,662 12915 4,072
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,603 8,596 16658 3,725
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,284 5,278 10231 4,025
SICILFONDO MONETARIO 8,127 8,123 15736 3,634
TEODORICO MONETARIO 6,316 6,314 12229 3,320
UNICREDIT-MON-A 11,300 11,293 21880 3,356
UNICREDIT-MON-B 11,272 11,266 21826 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 0,000 0,000 0 0,000
ZENIT MONETARIO 6,463 6,463 12514 2,343
ZETA MONETARIO 7,318 7,316 14170 2,896

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,353 5,346 10365 3,861
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,373 6,362 12340 4,595
ANIMA OBBL. EURO 5,594 5,590 10831 4,385
APULIA OBB.EURO MT 6,557 6,548 12696 4,029
ARCA RR 7,193 7,179 13928 5,701
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,700 5,691 11037 4,548
ASTESE OBBLIGAZION. 5,306 5,299 10274 3,345
AZIMUT FIXED RATE 8,351 8,335 16170 4,951
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,466 5,456 10584 5,561
BIM OBBLIG.EURO 5,396 5,386 10448 5,308
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,653 5,641 10946 5,093
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,170 13,151 25501 4,915
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,804 5,801 11238 4,313
BN OBB. EUROPA 6,310 6,300 12218 4,073
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,277 5,268 10218 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,483 5,474 10617 4,977
BSI OBBLIG. EURO 5,228 5,225 10123 4,143
C.S. OBBL. ITALIA 7,329 7,313 14191 4,909
CAPITALG. BOND EUR 8,860 8,847 17155 4,468
CARIGE OBBL 8,950 8,941 17330 3,852
CENTRALE REDDITO 17,864 17,846 34590 3,951
CISALPINO CEDOLA 5,508 5,497 10665 5,608
CONSULTINVEST REDDIT 6,508 6,505 12601 2,682
DUCATO FIX EURO MT 6,191 6,183 11987 4,454
DWS EURO RISK 11,015 11,003 21328 2,684
DWS OBBL. EURO 5,799 5,792 11228 0,817
DWS OBBL. ITALIA 11,611 11,600 22482 1,761
EFFE OB. ML TERMINE 6,304 6,294 12206 4,682
EPSILON Q INCOME 5,713 5,702 11062 5,874
EPTA CARIGE BOND 5,597 5,591 10837 4,091
EPTA LT 7,164 7,148 13871 6,086
EPTA MT 6,640 6,627 12857 5,665
EPTABOND 18,556 18,535 35929 4,153
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,007 4,999 9695 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,741 6,729 13052 4,625
EUROM. REDDITO 12,790 12,775 24765 4,818
F&F CORPOR.EUROBOND 6,117 6,111 11844 2,703
F&F EUROREDDITO 11,116 11,106 21524 1,118
F&F LAGEST OBBL. 15,584 15,569 30175 1,004
FONDERSEL EURO 6,397 6,384 12386 5,006

GEPOREND 5,673 5,665 10984 4,126
GESTIELLE ETICO OBB. 5,014 5,005 9708 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,231 6,219 12065 5,556
GESTIELLE MT EURO 12,084 12,064 23398 4,877
HSBC CLUB A BOND EUR 5,253 5,242 10171 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,133 5,134 9939 0,000
IMIREND 8,756 8,746 16954 4,056
ING REDDITO 15,795 15,766 30583 4,595
INVESTIRE EURO BOND 5,643 5,635 10926 4,403
ITALMONEY 6,769 6,761 13107 3,069
ITALY B. MANAGEMENT 7,633 7,622 14780 4,490
LEONARDO OBBL. 5,817 5,804 11263 4,322
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,748 5,727 11130 5,371
MC OM-OBB MED.TERM. 5,797 5,790 11225 4,752
MIDA OBBLIGAZ. 15,333 15,299 29689 5,186
NEXTRA BONDALA 8,633 8,625 16716 4,037
NEXTRA BONDEURO 6,111 6,100 11833 5,198
NEXTRA LONG BOND E 7,342 7,325 14216 4,900
NEXTRA REDDITO FISSO 5,809 5,798 11248 5,254
NORDFONDO OB.EURO MT 14,202 14,183 27499 4,388
OPEN F.OBB.EURO 5,122 5,117 9918 2,645
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,695 5,686 11027 4,726
PADANO OBBLIGAZ. 8,241 8,233 15957 3,804
PRIME BOND EURO 8,081 8,064 15647 5,276
RAS OBBLIGAZ. 25,804 25,767 49964 4,843
ROLORENDITA 5,701 5,694 11039 4,184
ROMAG EUROBB MT 5,273 5,268 10210 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,662 7,654 14836 3,039
SAI EUROBBLIG. 10,515 10,505 20360 4,470
SANPAOLO OB. EURO D. 10,957 10,939 21216 5,497
SANPAOLO OB. EURO LT 6,424 6,408 12439 6,375
SANPAOLO OB. EURO MT 6,596 6,588 12772 4,931
TEODORICO OB. EURO 5,480 5,475 10611 3,532
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,657 6,646 12890 4,735
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,639 6,629 12855 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,259 5,251 10183 5,581
ZETA OBBLIGAZION. 15,182 15,155 29396 5,000
ZETA REDDITO 6,564 6,557 12710 3,877

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,572 16,544 32088 4,397
AZIMUT REDDITO EURO 13,047 13,027 25263 4,300
BIPIELLE F.CEDOLA 6,516 6,514 12617 4,188
CAPITALG. B.EUROPA 8,696 8,685 16838 3,721
CISALPINO REDDITO 12,832 12,809 24846 5,214
DWS OBBL. EUROPA 12,189 12,182 23601 2,609
EPTA EUROPA 6,015 6,007 11647 4,300
EUROM. EUROPE BOND 5,655 5,645 10950 5,839
EUROMONEY 6,954 6,948 13465 2,935
F&F BOND EUROPA 8,312 8,305 16094 3,822
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,107 7,096 13761 5,039
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,481 6,486 12549 3,779
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,194 7,184 13930 3,645
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,816 5,814 11261 2,647
UNICREDIT-OB.EU-A 5,779 5,768 11190 5,513
UNICREDIT-OB.EU-B 5,764 5,753 11161 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,851 8,903 17138 -2,575
ARTIG. AREADOLLARO 5,543 5,573 10733 -4,759
AUREO DOLLARO 6,023 6,020 11662 -2,650
AZIMUT REDDITO USA 6,164 6,188 11935 -3,762
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,904 7,946 15304 -4,771
BIPIEMME US BOND 5,023 5,037 9726 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,837 4,835 9366 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,341 7,345 14214 -4,438
COLUMBUS INT. BOND 8,741 8,796 16925 -9,382
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,810 8,801 0 -8,718
DUCATO FIX DOLLARO 7,539 7,578 14598 -5,253
DWS DOLLARI 7,562 7,567 14642 -5,486
EFFE OB. DOLLARO 5,849 5,849 11325 -3,001
EUROM. NORTH AM.BOND 9,193 9,190 17800 -2,853
F&F RIS.DOLLARI $ 7,475 7,479 0 -5,647
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,471 7,486 14466 -5,645
FONDERSEL DOLLARO 9,085 9,090 17591 -4,348
GEO USA ST BOND 1 5,894 5,894 11412 4,950
GEO USA ST BOND 2 5,920 5,920 11463 6,017
GEPOBOND DOLLARI 7,460 7,454 14445 -3,766
GESTIELLE BOND-$ 8,500 8,522 16458 -1,036
GESTIELLE CASH DLR 6,131 6,167 11871 -8,218
HSBC CLUB A BOND USD 4,925 4,916 9536 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,858 4,851 9406 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 6,098 6,132 11807 -4,852
NEXTRA AMERICABOND 8,377 8,417 16220 -4,470
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,443 8,422 0 -3,778
NEXTRA BONDDOLLARO 8,746 8,790 16935 -4,561
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,815 8,795 0 -4,114
NEXTRA CASHDOLLARO 13,951 14,033 27013 -7,560
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,061 14,041 0 -7,127
NORDFONDO OBB.DOLL. 14,252 14,250 27596 -5,509
PRIME BOND DOLLARI 6,704 6,705 12981 -5,590
PUTNAM USA BOND 6,894 6,886 13349 2,467
PUTNAM USA BOND-$ 6,898 6,880 0 2,457
RAS US BOND FUND 6,321 6,354 12239 -5,061
SANPAOLO BONDS DOL. 7,215 7,248 13970 -3,902
UNICREDIT-OB.AM-A 6,379 6,376 12351 -2,132
UNICREDIT-OB.AM-B 6,375 6,372 12344 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,631 4,627 8967 -7,305
CAPITALG. BOND YEN 5,337 5,333 10334 -7,664
DUCATO FIX YEN 4,635 4,619 8975 -10,296
DWS YEN 4,706 4,703 9112 -5,596
EUROM. YEN BOND 8,619 8,610 16689 -11,180
INVESTIRE PACIFIC B. 4,754 4,736 9205 -7,850
SANPAOLO BONDS YEN 6,031 6,008 11678 -8,814

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,085 8,066 15655 6,283
AUREO ALTO REND. 5,931 5,929 11484 0,270
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,672 6,680 12919 4,856
CAPITALG. BOND EM 6,742 6,737 13054 -1,504
DUCATO FIX EMERG. 8,653 8,639 16755 -1,063
DWS OBBL. EMERG. 4,971 4,974 9625 -2,087
EFFE OB. PAESI EMERG 5,035 5,034 9749 -3,470
EPTA HIGH YIELD 5,962 5,988 11544 -1,779
F&F EMERG. MKT. BOND 7,255 7,260 14048 -0,969
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,648 6,646 12872 -2,004
GESTIELLE E.MKTS BND 7,147 7,172 13839 -2,296
ING EMERGING MARKETS 14,647 14,654 28361 0,047
INVESTIRE EMERG.BOND 14,880 14,925 28812 0,588
MC GES. FDF H.Y. 5,040 5,043 9759 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,243 8,256 15961 2,067
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,879 6,870 13320 7,736
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,099 6,093 11809 -2,039
OPTIMA OBB EM MARKET 5,313 5,302 10287 5,542
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,772 6,741 13112 -0,616
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,725 6,695 13021 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,644 5,637 10928 -2,302
ARCA BOND 11,201 11,205 21688 -0,320
ARCA MULTFIFONDO A 5,029 5,027 9738 0,741
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,425 5,424 10504 -3,675
AUREO BOND 7,215 7,206 13970 -0,838
AUREO FF PRUDENTE 5,167 5,163 10005 0,252
AZIMUT REND. INT. 8,343 8,350 16154 1,521
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,571 5,559 10787 -0,695
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,178 10,173 19707 -0,702
BIPIEMME PIANETA 7,918 7,917 15331 1,604
BN OBBL. INTERN. 8,396 8,408 16257 -2,621
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,001 4,994 9683 0,000
BPB REMBRANDT 7,619 7,623 14752 -0,314
BPVI OBBL. INTERN. 5,232 5,232 10131 -0,190
BSI OBBLIG. INTER. 5,146 5,142 9964 1,438
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,518 7,506 14557 -0,726
CAPITALG. GLOBAL B 8,333 8,330 16135 -2,378
CENTRALE MONEY 13,181 13,178 25522 -1,080
CONSULTINVEST H YIE. 4,618 4,618 8942 -3,186
DUCATO FIX GLOBALE 7,810 7,814 15122 -2,763
DUCATO GLOBAL BOND 4,886 4,887 9461 -1,591
DWS B RISK 9,780 9,775 18937 0,081
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,191 11,188 21669 -0,338
EFFE OB. GLOBALE 5,404 5,396 10464 -0,661
EPTA 92 11,016 11,017 21330 -2,805
EUROCONSULT OBB.INT. 6,668 6,666 12911 -1,680
EUROM. INTER. BOND 8,790 8,772 17020 -0,022
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,317 11,311 21913 2,056
F&F REDDITO INTERNAZ 7,478 7,472 14479 1,465
FONDERSEL INTERN. 12,452 12,439 24110 -2,006
GEPOBOND 7,701 7,691 14911 -1,420
GESTIELLE BOND 9,502 9,502 18398 -1,349
GESTIELLE BT OCSE 6,513 6,521 12611 -1,377
GESTIELLE OBB. INTER 5,638 5,637 10917 -0,879
GESTIFONDI OBBL. INT 8,008 8,004 15506 -0,199
IMI BOND 13,935 13,929 26982 -1,428
ING BOND 14,387 14,373 27857 -1,371
INTERMONEY 7,300 7,299 14135 -2,217
INTERN. BOND MANAG. 7,153 7,147 13850 0,308
INVESTIRE GLOB.BOND 8,283 8,290 16038 -4,595
LAURIN BOND 5,456 5,456 10564 -0,655
LEONARDO BOND 5,250 5,240 10165 1,292
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,347 11,335 21971 -0,778
ML MSERIES BND 5,027 5,024 9734 0,000
NEXTRA BONDESTERO 6,764 6,762 13097 -1,024
NEXTRA BONDGLOBALI 6,831 6,828 13227 -1,243
NEXTRA BONDINTER. 8,000 7,997 15490 -0,965
NEXTRA BONDTOPRATING 7,660 7,658 14832 -1,046
NORDFONDO OBB.INT. 11,934 11,921 23107 -1,143
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,779 5,772 11190 5,436
PADANO BOND 8,445 8,443 16352 -1,019
PRIME BOND INTERNAZ. 13,164 13,142 25489 -1,467
PUTNAM GLOBAL BOND 7,744 7,738 14994 1,787
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 7,749 7,731 0 1,788
RAS BOND FUND 14,491 14,499 28058 -2,193
ROLOBONDS 8,579 8,566 16611 -1,402
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,135 13,128 25433 0,076

ROMAGEST SEL.BOND 5,240 5,237 10146 0,191
SAI OBBLIG. INTERN. 7,954 7,946 15401 -0,884
SANPAOLO BONDS 6,883 6,879 13327 -1,530
SOFID SIM BOND 6,602 6,599 12783 -1,108
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,924 10,909 21152 -0,609
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,892 10,877 21090 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,009 5,004 9699 0,926
ZENIT BOND 6,607 6,605 12793 -0,899
ZETA INCOME 5,344 5,338 10347 -0,871
ZETABOND 13,983 13,967 27075 -1,284

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,870 14,859 28792 3,587
ANIMA CONVERTIBILE 4,665 4,667 9033 1,039
ARCA BOND CORPORATE 5,601 5,593 10845 6,746
AUREO GESTIOBB 9,010 9,001 17446 0,111
AZIMUT FLOATING RATE 6,751 6,751 13072 2,025
AZIMUT TREND TASSI 7,601 7,589 14718 4,423
BIPIELLE H.COR.BOND 4,197 4,197 8127 -8,721
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,685 5,680 11008 2,211
BIPIEMME PREMIUM 5,451 5,445 10555 3,473
BIPIEMME RISPARMIO 7,337 7,332 14206 3,498
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,243 10,232 19833 1,496
BN VALUTA FORTE-CHF 11,823 11,860 0 -4,304
BNL BUSS.FDF G H Y 4,464 4,486 8644 -10,253
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,046 5,047 9770 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,238 5,232 10142 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,745 5,738 11124 4,702
DUCATO FIX ALTO POT. 5,012 5,014 9705 0,159
DUCATO FIX CONV. 7,193 7,188 13928 -10,233
DUCATO FIX IMPRESE 5,347 5,341 10353 3,005
DUCATO FIX RENDITA 17,703 17,729 34278 -0,817
DWS FINANZA P.CASH 7,103 7,102 13753 1,922
EFFE OB. CORPORATE 5,386 5,384 10429 3,101
EUROM. RISK BOND 4,692 4,689 9085 -8,466
FS SH.TERM OPTIM. 5,061 5,060 9799 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,514 5,514 10677 3,161
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,469 5,469 10589 2,936
GESTIELLE CORP. BOND 5,346 5,340 10351 4,007
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,819 5,826 11267 -4,824
GESTIELLE H.R. BOND 3,885 3,889 7522 -5,497
MGRECIAOBB 6,483 6,476 12553 2,709
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,557 5,550 10760 4,513
NEXTRA BONDATTIVO 16,292 16,280 31546 1,621
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,980 5,003 9643 -5,931
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,608 5,600 10859 5,156
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,096 4,133 7931 -25,567
NEXTRA CORP. BOND 5,748 5,740 11130 4,433
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,318 4,316 8361 -20,697
NORDFONDO OBB.CONV. 4,711 4,715 9122 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,801 5,800 11232 4,147
PRIME CONV.B.EUROPA 4,799 4,804 9292 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,408 5,401 10471 5,193
PUTNAM GLOBAL HY 5,335 5,330 10330 2,203
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,338 5,325 0 2,200
RAS CEDOLA 6,332 6,325 12260 3,858
RAS SPREAD FUND 4,595 4,591 8897 -5,588
RISPARMIO IT.REDDITO 12,838 12,849 24858 -1,188
ROMAGEST PROF.CONS. 5,567 5,565 10779 3,707
SANPAOLO BOND HY 5,221 5,216 10109 0,558
SANPAOLO BONDS FSV 6,264 6,240 12129 7,888
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,190 6,185 11986 -0,928
SANPAOLO OB. ETICO 5,315 5,307 10291 4,929
SANPAOLO VEGA COUPON 6,179 6,176 11964 3,513
VASCO DE GAMA 10,511 10,496 20352 5,129
ZETA CORPORATE BOND 5,621 5,615 10884 4,208

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,200 4,250 8132 -16,334
SYMPH. MS ADAGIO 4,919 4,930 9525 -3,435
SYMPH. MS AMERICA 4,048 4,088 7838 -25,368
SYMPH. MS ASIA 4,473 4,506 8661 -15,746
SYMPH. MS EUROPA 4,064 4,097 7869 -24,065
SYMPH. MS LARGO 4,704 4,728 9108 -9,399
SYMPH. MS P.EMERG. 5,688 5,688 11014 -2,918
SYMPH. MS VIVACE 4,315 4,357 8355 -19,285
SYMPH. S AZ. INTER 6,568 6,564 12717 -27,633
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,536 9,625 18464 -19,268
SYMPH. S C.AZ.EURNM 3,220 3,242 6235 -39,902
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,395 4,393 8510 -18,580
SYMPH. S MONETARIA 6,372 6,372 12338 3,056
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,378 7,365 14286 4,830
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,026 6,030 11668 0,584
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,556 4,563 8822 -13,777
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,809 1,813 3503 -41,437

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,514 5,514 10677 3,393
ARTIG. LIQUIDITA' 5,289 5,289 10241 1,986
AZIMUT GARANZIA 11,018 11,017 21334 2,559
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,099 7,098 13746 2,943
BN LIQUIDITA' 6,215 6,214 12034 2,863
BNL CASH 19,460 19,460 37680 2,286
BNL MONETARIO 8,940 8,939 17310 2,405
CAPITALG. LIQUID. 6,338 6,337 12272 2,706
CASH ROMAGEST 5,489 5,489 10628 2,559
CENTRALE C/C 8,858 8,857 17151 2,546
DUCATO FIX LIQU. 5,828 5,827 11285 2,659
DUCATO FIX MONET 7,427 7,426 14381 2,512
DWS LIQUIDITA' 6,494 6,493 12574 2,655
DWS CRESCITA RISP. 7,242 7,241 14022 2,389
DWS TESOR. IMPRESE 7,248 7,247 14034 2,896
EFFE LIQ. AREA EURO 5,916 5,916 11455 2,423
EPTAMONEY 12,350 12,349 23913 2,745
EUGANEO 6,521 6,520 12626 2,515
EUROM. TESORERIA 9,921 9,920 19210 2,383
FIDEURAM MONETA 13,002 13,001 25175 2,305
FONDERSEL CASH 7,954 7,953 15401 2,526
GESTIELLE CASH EURO 6,215 6,214 12034 2,829
ING EUROCASH 5,831 5,831 11290 2,586
MIDA MONETAR. 10,800 10,801 20912 2,369
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,078 5,078 9832 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,549 5,548 10744 2,683
NEXTRA TESORERIA 6,697 6,696 12967 2,683
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,420 5,420 10495 2,341
OPTIMA MONEY 5,422 5,421 10498 2,417
PERSEO MONETARIO 6,530 6,529 12644 2,705
PRIME LIQUIDITA' 5,752 5,752 11137 2,476
RISPARMIO IT.MON. 5,441 5,440 10535 2,351
ROLOCASH 7,374 7,373 14278 2,616
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,370 5,370 10398 2,873
SAI LIQUIDITA' 9,813 9,809 19001 4,160
SANPAOLO LIQ.CL B 6,524 6,524 12632 2,675
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,497 6,497 12580 2,411
UNICREDIT-LIQ-A 7,320 7,318 14173 2,621
UNICREDIT-LIQ-B 7,302 7,300 14139 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,159 5,158 9989 3,097

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,101 5,091 9877 3,636
ALARICO RE 4,035 4,075 7813 -14,873
ANIMA FONDATTIVO 10,478 10,504 20288 -14,660
AUREO FLESSIBILE 4,357 4,375 8436 -14,618
AZIMUT TREND 16,405 16,445 31765 -4,226
AZIMUT TREND I 12,134 12,215 23495 -16,593
BIM FLESSIBILE 3,909 3,920 7569 -16,349
BIPIELLE F.FREE 3,821 3,829 7398 -26,589
BIPIELLE F.FREE50/50 4,436 4,441 8589 -15,921
BIPIELLE F.FREE70/30 4,801 4,803 9296 -8,325
BN OPPORTUNITA' 4,486 4,490 8686 -14,649
BNL TREND 17,585 17,631 34049 -24,133
CAPITALG. RED.PIU' 6,125 6,125 11860 0,196
CAPITALG. RISK 6,650 6,652 12876 -14,138
CISALPINO ATTIVO 2,938 2,949 5689 -13,486
DUCATO ETICO CIVITA 4,378 4,378 8477 -14,558
DUCATO FLEX 100 9,833 9,843 19039 -15,400
DUCATO FLEX 30 16,061 16,064 31098 -12,086
DUCATO FLEX 60 5,028 5,031 9736 -15,196
DUCATO STRATEGY 4,024 4,048 7792 -14,273
DWS HIGH RISK 6,406 6,391 12404 -22,529
DWS TREND 3,646 3,650 7060 -21,843
ETRA DINAMICO GLOB. 9,929 9,917 19225 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,283 3,304 6357 -22,771
FORMULA 1 BALANCED 5,932 5,930 11486 -0,369
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,029 6,027 11674 2,796
FORMULA 1 HIGH RISK 5,572 5,569 10789 -5,431
FORMULA 1 LOW RISK 5,985 5,983 11589 3,243
FORMULA 1 RISK 5,593 5,590 10830 -4,540
FS GLOBAL THEME 3,927 3,963 7604 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,918 3,948 7586 0,000
GENERALI INST.BOND 5,212 5,206 10092 4,115
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,291 4,291 8309 -11,725
GESTIELLE FLESSIBILE 11,207 11,230 21700 -16,948
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,614 4,606 8934 -9,635
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,689 4,697 9079 -5,634
GESTNORD ASSET ALL 4,793 4,787 9281 -18,638
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,178 4,171 8090 -24,091
HSBC CLUB IT.OPP. 4,506 4,573 8725 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,663 4,674 9029 -16,118
INVESTITORI FLESS. 5,017 5,021 9714 -7,435
KAIROS PAR. INCOME 5,513 5,505 10675 4,333
KAIROS PARTNERS FUND 4,216 4,216 8163 -5,407
LEONARDO FLEX 2,244 2,249 4345 -18,251
MC GEST. FDF FLEX B. 5,010 5,037 9701 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,272 5,271 10208 1,815
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,785 4,791 9265 -2,941
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,206 4,218 8144 -9,079
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,578 3,596 6928 -15,851
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,150 7,146 13844 3,011
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,166 5,172 10003 -17,277
NEXTRA TREND 2,857 2,859 5532 -22,046
RAS OPPORTUNITIES 4,517 4,521 8746 -13,034
SAI INVESTILIBERO 6,053 6,048 11720 -11,272
SANPAOLO HIGH RISK 4,153 4,156 8041 -27,471
UNICREDIT-OPP-A 3,868 3,867 7489 -23,768
UNICREDIT-OPP-B 3,844 3,843 7443 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,312 5,309 10285 0,000
ZENIT TARGET 5,975 5,992 11569 -19,820

BCA AGRILEAS /04 TV 99,910 99,920
BCA CARIGE /14 134 99,440 99,420
BCA INTESA 98/05 SUB 99,700 99,820
BCA LEASING ITAL 06 A9 84,150 84,490
BCA SELLA TV AP04 100,120 99,980
BEI 96/03 ZC 97,560 98,040
BEI 97/04 4,75% 108,050 108,300
BEI 97/17 ZC 42,350 42,500
BEI 98/13 ONE COUPON TRASF 98,070 98,990
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 79,990 79,010
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 95,200 95,100
BIM IMI 99/24 FIXED ZERO 70,000 71,800
BIRS 97/04 IND 100,230 100,950
BIRS 97/07 ZC 85,160 85,100
BNL /04 NIKKEI FLOORED 99,300 99,250
BNL/03 DOP CEN 3 96,810 96,810
BNL/04 DOP CEN 3 96,900 96,850
BNL/04 KN-OUT R 94,880 94,270
BNL/05 DOP CEN 5 93,150 92,700
BNL/05 FAR EAST 100,000 99,800
BNL/06 BIS OICR 89,480 89,460
BNL/07 VAL PURO 95,020 95,000
CAPITALIA /09 SUB 101,900 102,010
CAPITALIA 08 261 ZC 76,610 76,500
CENTROB /03 R FL RATE TV 99,680 99,550

CENTROB /03 TF TRASF IN TV 100,050 100,100
CENTROB /05 TV 99,640 99,570
CENTROB /13 RFC 93,450 93,310
CENTROB /15 RFC 86,020 86,110
CENTROB 97/04 IND 99,940 99,920
COMIT /08 TV 2 97,790 97,900
COMIT /09 101,120 101,520
COMIT 96/06 IND 99,900 100,080
COMIT 98/08 SUB TV 97,840 97,850
CR BO OF 97/04 314 TV 99,250 99,480
CREDIOP /19 FLOAT1 71,900 70,510
CREDIOP /19 ST DW3 69,700 68,950
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 74,210 74,600
CREDITOIT 96/03 IND 100,500 100,200
DANIELI 03 EXW 2,50% 98,180 98,100
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 92,800 92,800
ENTE FS 94/04 8,9% 106,010 106,150
FIAT STEP UP/11 79,300 81,550
FINDOMESTIC /09 99,000 99,030
FINECO6/04 ZC 92,910 93,060
IMI 96/03 ZC 98,390 97,920
IMI 97/07 ZC I 85,700 81,500
IMI 98/03 COMMOD.LINK.BOND 114,800 115,000
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 113,850 113,810
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 98,450 98,900

INTBCI 01/04 DC 96,110 96,110
INTBCI 01/06 DC 93,970 94,270
INTBCI 02/07 MIX 98,410 98,420
INTERB /04 373 IND 98,100 98,200
INTERB /04 379 IND 98,010 99,260
INTERB /13 351 CAL 85,450 85,100
INTERB/06 403 IN 93,150 92,500
MED CENT /04 EQ L 98,050 98,050
MED CENT /18 REV FL 85,200 84,130
MED CENT/09 CONS 94,330 94,240
MED LOM /05 18 98,200 98,010
MED LOM /14 F C 71 96,990 96,990
MED TOSC/06 IND 92,100 94,100
MEDIO /04 TV CAP 100,250 100,220
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 92,410 92,350
MEDIO/06 TRI OPZ 90,250 92,320
MEDIO/07 V PURO 95,690 94,820
MEDIOB /05 CUM PRE IND 98,590 98,570
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 97,850 98,030
MEDIOB /06 IND 92,700 92,690
MEDIOB /08 RUSSIA 75,980 75,800
MEDIOB 94/04 100,260 100,400
MEDIOB 96/03 7% 100,110 100,150
MEDIOB 96/06 ZC 86,860 86,500
MEDIOB 96/11 ZC 63,950 63,800

MEDIOB 97/07 IND 100,500 100,490
MEDIOB 98/08 TT 98,580 98,600
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 84,310 83,980
MEDIOCR C/03 IND MIB 114,510 114,710
MEDIOCR C/13 TF 96,140 96,000
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,750 100,750
MPASCHI /05 43 TF 102,660 102,370
MPASCHI /05 44 TV 100,900 101,050
MPASCHI /08 7A 5,35% 103,450 103,600
MPASCHI 99/09 2 96,810 96,750
OPERE 94/04 3 IND 100,190 100,190
P COM IND/06 NAS 87,900 86,900
P LODI/04 IND DC 94,630 94,420
PARMALAT F /07 7,25% 91,000 91,600
PARMALAT FIN /03 IND 99,500 99,550
POP COM IND /06 100,000 100,000
POP LODI/06 IND 90,480 90,440
SPAOLO /05 CONC 90,500 90,440
SPAOLO /05 I BON 18 91,160 91,100
SPAOLO /16 FIX R VIII 91,940 91,930
SPAOLO 97/22 115 ZC 31,400 31,000
SPAOLO TO /13 161 5,58% 103,000 103,000
UNICR IT /04 IND 93,080 93,500
UNICR/10 S-U 104,020 103,820
UNICREDITO EX CRT/03 TV 99,910 99,930

BTP AG 01/11 105,850 105,620

BTP AG 02/17 104,100 103,950

BTP AG 93/03 104,440 104,450

BTP AG 94/04 108,390 108,310

BTP AP 00/03 100,650 0,000

BTP AP 94/04 107,070 106,980

BTP AP 95/05 115,760 115,760

BTP AP 99/04 100,480 100,430

BTP DC 00/05 105,360 105,190

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 0,000 0,000

BTP FB 01/04 102,450 102,400

BTP FB 01/12 103,880 103,710

BTP FB 02/13 101,600 101,420

BTP FB 02/33 109,140 109,140

BTP FB 96/06 117,900 117,740

BTP FB 97/07 111,680 111,470

BTP FB 98/03 100,360 100,370

BTP FB 99/04 100,450 100,420

BTP GE 00/03 100,130 100,170

BTP GE 93/03 100,130 0,000

BTP GE 94/04 105,830 105,790

BTP GE 95/05 112,310 112,200

BTP GN 00/03 100,610 101,070

BTP GN 93/03 103,350 103,560

BTP LG 00/05 103,700 103,580

BTP LG 01/04 102,360 102,250

BTP LG 02/05 101,890 101,750

BTP LG 96/06 117,330 117,100

BTP LG 97/07 112,430 112,230

BTP LG 98/03 100,500 100,990

BTP LG 99/04 101,650 101,580

BTP MG 02/05 103,000 102,860

BTP MG 98/03 0,000 100,720

BTP MG 98/08 105,280 105,040

BTP MG 98/09 102,220 101,970

BTP MG 99/31 112,680 112,530

BTP MZ 01/04 101,980 101,920

BTP MZ 01/06 104,000 103,930

BTP MZ 01/07 103,210 103,010

BTP MZ 02/05 101,850 101,700

BTP MZ 93/03 101,530 101,550

BTP NV 01/11 92,300 89,930

BTP NV 93/23 150,810 150,640

BTP NV 96/06 114,870 114,660

BTP NV 96/26 129,410 129,260

BTP NV 97/07 109,670 109,370

BTP NV 97/27 119,210 119,010

BTP NV 98/29 101,550 101,490

BTP NV 99/09 100,510 100,280

BTP NV 99/10 107,770 107,500

BTP OT 00/03 0,000 101,970

BTP OT 01/04 101,740 101,660

BTP OT 02/07 105,290 105,100

BTP OT 93/03 104,840 104,850

BTP OT 98/03 100,890 100,900

BTP ST 02/05 100,590 100,430

BTP ST 95/05 0,000 118,400

CCT AG 00/07 100,910 100,920

CCT AG 02/09 100,990 100,990

CCT AP 01/08 100,970 100,940

CCT AP 02/09 101,000 100,990

CCT AP 96/03 100,250 100,260

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,940 100,930

CCT FB 96/03 100,120 100,130

CCT GE 95/03 100,010 100,040

CCT GE 96/06 102,420 102,420

CCT GE 97/04 100,370 100,380

CCT GE 97/07 101,920 101,920

CCT GE2 96/06 101,920 102,150

CCT LG 00/07 101,040 101,060

CCT LG 01/08 101,140 101,420

CCT LG 02/09 100,950 100,940

CCT LG 96/03 100,340 100,370

CCT LG 98/05 101,000 100,900

CCT MG 96/03 100,300 100,310

CCT MG 97/04 100,540 100,570

CCT MG 98/05 100,890 100,890

CCT MZ 97/04 100,550 100,540

CCT MZ 99/06 100,930 100,930

CCT NV 96/03 100,350 100,350

CCT OT 02/09 101,010 101,010

CCT OT 98/05 100,930 100,940

CCT ST 01/08 100,980 101,000

CCT ST 96/03 100,570 100,580

CCT ST 97/04 100,650 100,660

CTZ DC 01/02 99,851 99,844

CTZ DC 02/03 97,110 97,069

CTZ GN 01/03 98,588 98,573

CTZ GN 02/04 95,619 95,510

CTZ MZ 01/03 99,176 99,180

CTZ MZ 02/04 96,366 96,306

CTZ ST 01/03 97,913 97,878
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Marzio Cencioni

MONACO DI BAVIERA (Germania) I grandi
club tedeschi escono allo scoperto nella
“caccia” a Miroslav Klose (nella foto nerlla tipica
esultanza dopo un gol), l'attaccante del Kaiser-
slautern e della nazionale tedesca che è stato
protagonista degli ultimi Mondiali. Il giocatore
verrà messo in vendita dal suo attuale club, alle
prese con una grave crisi finanziaria causata
dalla precedente gestione societaria, ed è anche
stata messa sotto inchiesta dal fisco tedesco
perché avrebbe 20 milioni di euro di tasse arre-
trate da pagare.

Così Klose, che con il Kaiserslautern aveva un
contratto fino al 2005, potrebbe partire fin da
gennaio, e Borussia Dortmund e Bayern Mona-
co si fanno subito avanti. In un'intervista al Mon-
day's Bild Daily il general manager del Borussia
Michael Meier fa presente che «se un giocatore
come Klose è sul mercato, saremmo stupidi a
non esserne interessati». Esce allo scoperto,
senza tanti giri di parole, anche il Bayern Mona-
co, per bocca del suo tecnico Ottmar Hitzfeld.
«Se sarà messo sul mercato - dice - e avremo la
possibilità di prenderlo, non ci faremo sfuggire
l'occasione. Klose ci interessa moltissimo». Al
Bayern sostituirebbe il brasiliano Elber, che sem-
bra in procinto di lasciare la Germania per trasfe-

rirsi in Spagna o Inghilterra.
Ormai, comunque per Klose si è aperta una vera
e propria asta, a cui Roma e Juve sembrano non
voler più partecipare, causa rialzo del prezzo.
Un’altra interessante novità di mercato viene
dalla Spagna. Secondo Sportal (www.sportal.it)
Claude Makelele, il centrocampista francese del
Real, sarebbe sul punto di lasciare la capitale
spagnola. Lo stesso Makelele avrebbe rivelato a
Radio Marca: «Ho chiesto da tempo un adegua-
mento del mio ingaggio per prolungare col Ma-
drid, altrimenti sono sicuro di trovare una valo-
rizzazione altrove, le offerte non mi mancano».
Tra i club che da tempo hanno mostrato interes-
se per Makelele c’è sicuramente l'Inter.

Adesso si dirà che il quarto d'ora di ritardo voluto
dall'AIC non sia servito; aggiungendo che probabil-
mente quei 15' in più d'attesa abbiano avuto l'effet-
to di far ulteriormente montare una rabbia agonisti-
ca che andrebbe espressa con la puntualità coman-
data dal rito. Sbagliato. Perché almeno un obiettivo,
grazie al ritardato inizio delle gare di domenica, è
stato raggiunto: ci si è tornati a picchiare fra colle-
ghi.

Dopo gli episodi di aggressione da parte di tifo-
si-teppisti contro calciatori, sia in campo (il portiere
messinese Manitta da parte di un curvaiolo cagliari-
tano) che fuori (il difensore napoletano Baldini a
opera di una pattuglia di "suoi sostenitori"), dome-
nica è stato celebrato un ritorno alle vecchie, sane
abitudini. Con tifosi che si picchiano fra loro, e
calciatori che li imitano. Un modo per evitare confu-
sione di ruoli, e ripristinare quella disciplinata divi-
sione del lavoro che comanda di menarsi soltanto
fra omologhi. Hanno fatto così i tifosi di Ancona e
Cagliari, che proficuamente hanno impiegato il
quarto d'ora supplementare per darsele di santa
ragione, come usava fino a qualche tempo fa. E
altrettanto hanno fatto i calciatori in campo, premu-
rosi di far capire ai tifosi di essere capaci abbastanza
di pestarsi “intra moenia”, senza bisogno di inter-
venti dall’esterno.

Fra questi ultimi, alcuni non perdono occasio-
ne di essere persino più ultrà dei loro "irriducibili"
(Couto docet); altri esibiscono una fantasia nelle
tecniche di aggressione dei colleghi degna dei mi-
gliori wrestler. Come Nedved, pronto a andare con-
trocorrente rispetto al compagno di squadra Salas e
a stringere le pudenda di Matuzalem piuttosto che
le proprie. Sempre meglio che rivolgere il gesto al
pubblico, e provocarne le incontrollate reazioni.
Certe "cose da uomini" è bene mantenerle all'inter-
no del campo. E del resto, esistono giochi di mano
persino peggiori della strizzata di Nedevd. Che dire,
tanto per non far nomi, di Inzaghi? Manata malan-
drina ad aggiustarsi il pallone, fuga verso il gol dopo
uno scambio, e poi un'esultanza smodata come aves-
se compiuto una prodezza da cineteca, di quelle da
esserne fieri per tutta la carriera. A quando, caro
avvocato Campana, un quarto d'ora di rinvio per
stigmatizzare la cialtroneria dei suoi associati?

Ivo Romano

Un quarto d´ora di ritardo sul calcio
d´avvio, tanto per mostrare di non re-
stare insensibili. Un bel messaggio di
circostanza letto dai capitani, giusto
per tenere pulita la propria coscienza.
Poi punto e a capo. Tutto come pri-
ma, se non peggio. Perché basta il fi-
schio d´inizio a far riporre nel cassetto
buoni propositi e facili promesse, cose
che hanno a che fare con un´etica spor-
tiva sempre più mortificata e calpesta-
ta. Campana li ha chiamati a raccolta,
i suoi adepti hanno risposto presente.
C´era da rispondere con veemenza ai
vili aggressori del partenopeo Baldini,
una cosa buona e giusta. Ma da qui a
comportarsi di conseguenze ce ne cor-
re. Liquidata in men che non si dica la
forma di protesta, proprio coloro che
l´avevano decisa hanno preso a dare il
cattivo esempio. Campana chiede pe-
ne più severe contro i tifosi violenti.
Iniziativa sacrosanta. Forse, però,
l´avvocato vicentino farebbe altrettan-
to bene a dare una tiratina d´orecchie
ai suoi associati. Perché è vero che i
teppisti non sembrano aver bisogno di
particolari scintille per infuocare gli
stadi, ma ciò che accade in campo può
contribuire a esasperare gli animi e
gettare benzina sul fuoco. E se neppu-
re il pomeriggio della protesta fa ecce-
zione a quel campionario di atti violen-
ti, gesti di reazione e colpi proibiti
vuol dire che al peggio non c´è mai
fine. Prendete Lazio-Inter. La vigilia
era trascorsa serena e tranquilla come
non mai, i giocatori si erano scambiati
complimenti, così come i due allenato-
ri, le due tifoserie sono da sempre uni-
te da un indistruttibile gemellaggio.
Meglio di così non si poteva. Eppure
qualcuno ha trovato il modo di anda-
re sopra le righe. Fernando Couto e
Cannavaro, ad esempio. E dire che i
due sono stati compagni di squadra.
Ma ciò non ha evitato che si scambias-

sero i loro bravi "complimenti". Il por-
toghese ha cominciato la sua persona-
le partita nella partita affrontando a
muso duro l´arbitro Rosetti, poi se l´è
presa con il collega-rivale interista al-
lungandogli una mano sul volto, quin-
di gli ha rifilato un calcione alla testa.
Fin quando un rabbioso Cannavaro
gli ha rivolto il classico gesto
dell´ombrello. Uno spettacolo niente

affatto educativo. E non è stata da me-
no la sfida Milan-Roma. Se la famige-
rata prova televisiva potrebbe colpire
Couto e Cannavaro, il medesimo ri-
schio lo corre Pippo Inzaghi. Il bom-
ber rossonero, nel tentativo di liberar-
si da una "cintura" di Zebina, ha colpi-
to l´avversario con una manata, non
proprio una carezza, non proprio un
gesto sportivo. Ma il match di San Siro

ha riportato a galla soprattutto veleni
e polemiche di cui il nostro calcio non
avrebbe bisogno. È vero, Collina ha
sbagliato di grosso sul gol di Inzaghi. E
il suo collaboratore Pugliesi non è sta-
to da meno. Ma i toni accesi delle pole-
miche del dopo-partita (spenti, poi,
dal silenzio stampa giallorosso) non
aiutano affatto. A Roma di recente si è
parlato di complotto, Sensi se n´è usci-

to perfino con «un´associazione a de-
linquere», Capello sbotta anche su
una rimessa laterale invertita, i tifosi,
in compagnia della signora Sensi, in-
scenano proteste dinanzi alla Figc. E
andando di questo passo non si finisce
mai. Adesso, infatti, è scoccata l´ora
dell’assurda (o ridicola, fate voi) prote-
sta di un gruppo di azionisti della Ro-
ma, pronti a denunciare per danni eco-
nomici Figc e arbitri. Ognuno, insom-
ma, si crea il proprio nemico. Così c´è
chi se la prende con gli arbitri e chi ha
nel mirino i calciatori. Come quei po-
chi tifosi romanisti che, in quel
dell´Aeroporto di Fiumicino, hanno
insultato Batistuta per il gol divorato a
San Siro. Dagli insulti alle aggressioni
il passo non è breve, ma purtroppo il
caso-Baldini insegna. Anche perché, si
sa, la mamma degli imbecilli è sempre
incinta. Nella giornata del “no” alla
violenza, ad esempio, non sono man-
cati incidenti a margine delle partite.
Due campi su tutti: Ancona e Brescia.
Al Conero fischi degli ultras del Caglia-
ri durante il minuto di raccoglimento
in memoria di Venturini, ex speaker
dello stadio. E prim´ancora botte da
orbi tra le opposte fazioni, due tifosi
arrestati per rissa aggravata (arresti
convalidati ieri per l´anconetano Da-
niele Marsili, 24 anni, e il sardo Gianni
Lepore, anni 35, che restano però in
libertà almeno fino all´udienza del 12
febbraio), due denunciati a piede libe-
ro per possesso di armi improprie, un
fermo e sette feriti (3 poliziotti e 4
tifosi) non gravi. Al Rigamonti una
serie di sassaiole tra le tifoserie e due
ultras juventini arrestati per lancio di
oggetti. Questo il resoconto della gior-
nata, molto triste ma pressoché inevi-
tabile. Perché non ci si può attendere
granchè di diverso da un mondo in
cui un presidente (l´atalantino Rugge-
ri) si meraviglia che i propri tifosi se
ne stiano calmi malgrado i pessimo
risultati. Con queste premesse, è dura
cambiare registro.

Max Di Sante

ROMA È allarme per l'aumento della
violenza negli stadi, e ancora più per il
timore che possa saldarsi con quella
eversiva per alzare lo scontro con le
forze dell'ordine. Nelle prime 13 gior-
nate di campionato i feriti tra i tifosi e
i poliziotti sono cresciuti del 260% e il
25% in più delle partite sono finite in
rissa.

È da questa preoccupante realtà
che è partito il Ministro dell'Interno
Giuseppe Pisanu, per affrontare, con i
vertici sportivi, le misure di intervento
necessarie. Una riunione voluta dallo
stesso Pisanu per «lanciare l'allarme
sulla crescente violenza negli stadi».
Per questo il ministro ha proposto di
riaprire il tavolo di lavoro a Palazzo
Chigi, presieduto dal sottosegretario
al ministero dei beni e delle attività
culturali Mario Pescante, con il compi-
to di elaborare una serie di misure
antiviolenza: un decreto legge sugli sta-

di, ma anche un testo unico sulla sicu-
rezza delle manifestazioni sportive.
Ma non solo: Pisanu teme infiltrazio-
ni eversive tra le tifoserie più violente.
Una minaccia che, secondo il mini-
stro, potrebbe alimentare e innalzare
il livello degli scontri con le forze dell'
ordine. Da qui la necessità di un aller-
ta massimo e di misure di intervento.

Nell'ultimo rapporto sulla sicurez-
za presentato al parlamento dal Mini-
stero dell'Interno era scritto che «at-
tualmente l'infiltrazione ideologica
delle tifoserie costituisce un duplice
motivo di preoccupazione: per la diffi-
coltà a prevedere e prevenire gli atti di
gruppi e di soggetti tesi ad acquisire
visibilità e consensi, con azioni crimi-
nali eclatanti, e per la commistione tra
delinquenti comuni, che notoriamen-
te frequentano le curve più accese de-
gli stadi, ed elementi che professano
ideologie estreme».

Ieri intanto è stato deciso di dar
nuovamente vita al gruppo di lavoro
presso la presidenza del consiglio, che

avrà il compito di presentare un dise-
gno di legge organico sulla sicurezza
delle manifestazioni sportive che, co-
me ha sottolineato il ministro Pisanu,
«raccolga le indicazioni dell'Unione
Europea e organizzi l'intera materia,
in modo da costituire una sorta di
testo unico».

Nell'immediato, compito del tavo-
lo di lavoro sarà quello di predisporre
un decreto legge che reintroduca gli
strumenti processuali, come l'arresto
fuori flagranza. Un provvedimento
che era stato già previsto in un decreto
del 2001 per arrestare fino a 48 ore
dopo il fatto i responsabili di violenze

negli stadi. Una norma che suscitò po-
lemiche e nei confronti della quale fu-
rono sollevati sospetti di incostituzio-
nalità, tanto che scomparve dal testo
del decreto.

Al vertice di ieri hanno partecipa-
to oltre al ministro il sottosegretario ai
Beni e alle attività culturali, Mario Pe-
scante, il capo della Polizia, Gianni De
Gennaro, il vice presidente del Coni,
Bruno Grandi, il sindaco di Modena,
Giuliano Barbolini in rappresentanza
dell'Anci e il presidente della Figc,
Franco Carraro. «Abbiamo ripristina-
to presso la presidenza del Consiglio -
ha detto Carraro al termine dell'incon-
tro - un gruppo di lavoro per ridare
vita al disegno di legge sugli stadi e
allo stesso tempo per studiare un even-
tuale decreto legge per rendere le nor-
me più puntuali affinché le norme del
codice penale siano uguali a quelle di
un paese democratico come l'Inghil-
terra. Quest'anno, per quanto riguar-
da la violenza, purtroppo siamo vicini
al livello di guardia».

Mercato: Klose via da Kaiserslauteren ma potrebbe restare in Germania
Roma e Juve interessate all’attaccante rivelazione dei mondiali ma Borussia e Bayern hanno la precedenza

«Collina ed il suo assistente Puglisi hanno
sbagliato nel non fermare il gioco per la mano di
Inzaghi nell'azione del gol milanista contro la
Roma». Alla luce delle immagini televisive i
designatori di serie A e B, Pierluigi Pairetto e
Paolo Bergamo, ammettono l'errore dell'arbitro:
«Ma Collina - spiegano attraverso l'ufficio
stampa federale - pur in posizione corretta nello
sviluppo dell'azione, non poteva vedere il fallo. E
l'assistente Puglisi ha spiegato che stava
doverosamente seguendo l'allineamento
dell'ultimo difensore della Roma per verificare
eventuali posizioni di fuorigioco degli attaccanti
del Milan, e dunque non ha visto. I presunti
complotti di cui si parla tanto in questi giorni
non stanno né in cielo né in terra».
Nonostante la direzione non perfetta di
Milan-Roma, Collina continua ad essere
stimato all’estero. Il Real Madrid ha infatti
scelto il fischietto di Viareggio per dirigere la
partita celebrativa dei suoi 100 anni di vita.
L'incontro del Centenario sarà giocato il
prossimo 18 dicembre al Bernabeu tra la
formazione delle “merengue” e una selezione
Fifa dei migliori giocatori del mondo, che
dovrebbe essere guidata da Scolari e Sacchi. E
per arbitrarla il club madridista ha individuato
in Collina la persona giusta, secondo quanto ha
scritto ieri il quotidiano Marca. Secondo le fonti
del giornale, il Real «ha voluto evitare
polemiche» scegliendo Collina, e inoltre la
Adidas, che veste tanto l'arbitro italiano come la
squadra spagnola, «ha visto con favore la scelta».
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UN QUARTO D’ORA
IN PIÙ PER MENARSI
NON FA MAI MALE

Pippo Russo

Il calcio riflette, i calciatori si picchiano
Nella domenica “contro” l’aggressione a Baldini, liti e botte tra giocatori e sugli spalti

fuoricampoCentenario, Real chiama Collina

Aumento record degli incidenti nelle prime 13 giornate del campionato: +260% dei feriti tra poliziotti e tifosi; +25% delle partite con tafferugli

Violenza, si torna a parlare di arresto fuori flagranza

È il 3 novembre 2001: Paolo Di Canio aggredisce Barry Havles del Fulham
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BOLOGNA

Furto nella casa di Guidolin
Rubate anche due bici da corsafla

sh

Supera abbondantemente i 50.000
euro il bottino di un furto compiuto
durante il fine settimana a casa
dell'allenatore del Bologna Francesco
Guidolin (nella foto). La villa dove il
tecnico rossoblù abita con la moglie,
sui colli della città, è infatti stata
ripulita da una banda di ladri, entrati
dopo avere scassinato la serratura di
una porta. Nel bottino sono finite due
costose biciclette da corsa di Guidolin,
grande appassionato delle due ruote:
una «Colnago» e una «Battaglin».

Arbitro: Merk (Germania)

OGGI ORE 20,45

BAYER
1 Butt
6 Zivkovic

28 Ramelow
4 Juan

35 Placente
25 Schneider
14 Balitsch
19 Babic
10 Basturk
27 Neuville
12 Berbatov

20 Juric
47 Kleine
2 Preuss

17 Ojigwe
13 Bierofka
11 Franca
23 Brdaric

Pino Bartoli

ROMA Rimane sul piatto la questione Gea World, la società che
gestisce la procura di più di 200 calciatori e anche quella di 5
allenatori di serie A. La commissione federale agenti di calciatori
coordinata dal professor Paolo Bastia aveva concluso lo scorso 5
dicembre la propria indagine confermando la liceità dell’operato
della società di Alessandro Moggi. Ma aveva anche espresso la
necessità di rivedere il regolamento, ravvisandone implicitamen-
te il malfunzionamento. Franco Carraro ieri ha ordinato di dare
seguito a quelle segnalazioni. La Figc informa in una nota che
Carraro «ha richiesto alla commissione presieduta dal prof. Paolo
Bastia, nella quale sono rappresentate tutte le componenti federa-
li e la categoria professionale degli stessi agenti, di far pervenire

entro il 31 gennaio 2003 presso la segreteria federale il testo delle
modifiche regolamentari ritenute opportune accompagnate da
una relazione illustrativa». Si inizia così l’iter di modifica delle
norme che regolamentano il lavoro degli agenti sportivi: l’ultima
parola spetterà poi al consiglio federale, al quale le proposte della
commissione saranno sottoposte. La Gea World, gestita da Mog-
gi jr e da altri “figli d’arte”, era stata accusata anche da allenatori e
dirigenti del calcio di aver monopolizzato il settore. L’ultimo a
insorgere, solo sabato scorso, era stato Carlo Mazzone, che si era
detto «sorpreso» che diversi suoi colleghi si fossero affidati a dei
procuratori. «Ma il fenomeno riguarda tutto l’ambiente dei procu-
ratori in generale», ha dichiarato ieri il presidente dell’Assoprocu-
ratori Petricca. «Ho raccolto molti dati statistici - prosegue - da
cui si può dimostrare che alcune connivenze non sempre appro-
priate tra dirigenti, procuratori sportivi e presidenti portano a

concentrazione di poteri nelle stesse società». Il problema princi-
pale, per Claudio Pasqualin, procuratore ed ex presidente dell’As-
sociazione, rimane invece quello delle parentele e dei “figli d’ar-
te”, ovvero il rispetto delle regole sulla pari opportunità e la libera
concorrenza: «L’abusivismo impera, le regole formalmente ci
sono ma sono ridicole. Proprio in questi giorni abbiamo riscontri
delle iniziative di un presidente di una delle 36 squadre professio-
nistiche che sta telefonando a tappeto a tutti i calciatori, persino
ai giovani delle primavere, per magnificare le doti di agente del
proprio figliolo. Dietro a quella telefonata c’è la lusinga implicita
di un ingaggio. Così si creano situazioni torbide».
Denunce formali di procuratori su comportamenti scorretti finora
non risultano: «Ma la federazione - conclude Pasqualin - avrebbe
il potere di intervenire d’ufficio e non lo fa. Non ci si deve
nascondere dietro a un dito».

ROMA
1 Antonioli
5 Zebina

19 Samuel
23 Panucci
32 Candela
2 Cafu

11 Emerson
8 Lima

25 Guigou
10 Totti
18 Cassano

22 Pelizzoli
6 Aldair

31 Dallas
28 Guardiola
20 Bombardini
9 Montella

33 Batistuta

INTER
1 Toldo
4 J. Zanetti
2 Cordoba

24 Gamarra
26 Pasquale
7 Conceicao

14 Di Biagio
5 Emre

20 Recoba
32 Vieri
9 Crespo

12 Fontana
15 Adani
25 Almeyda
21 Beati
41 Napolitano
11 Guly
3 Kallon

AJAX
1 Stekelemberg
2 Trabelasi
3 Bergdolmo

16 Pasanen
24 Van Damme
10 Pienaar
20 Litmanen
13 Maxwell
7 Van der Meyde
9 Ibrahimovic

11 Mido

21 Didulica
26 De Jong
8 Witschge

14 Van Halst
22 Yakubu
30 Seedorf
19 Machlas

Giuseppe Caruso

MILANO Publitalia, la concessionaria
pubblicitaria del gruppo Mediaset,
allunga le mani anche sulla Federcal-
cio.

Risolto a favore della Puma il
contratto per la fornitura tecnica, in
Figc si è alle strette finali anche per il
nuovo accordo sull’advisor che do-
vrà curare le sponsorizzazioni della
nazionale per il prossimo quadrien-
nio. Ma il bando di gara di via Alle-
gri sembra quantomeno confuso ed
anomalo. Il nuovo partner azzurro
infatti dovrà essere oltre che un advi-
sor in grado di curare il piano com-
merciale per lo sfruttamento dei di-
ritti pubblicitari, anche un vero e
proprio concessionario pubblicita-
rio.

In questo modo Media Partners,
la società che dal 1999 aveva ricoper-
to il ruolo, è stata tagliata fuori. Non
possiede una propria concessionaria
di pubblicità e non risponde nemme-
no ad altri due requisiti - di cui sfug-
ge l’utilità - richiesti nella gara: un
capitale sociale di 5 milioni di euro
(10 volte in più rispetto al bando del
‘99) ed un fatturato medio annuo di
200 milioni di euro. Numeri da co-
razzate.

Alla gara per il momento, oltre a
Publitalia, si sono iscritti altri tre sog-
getti: Rcs editori (Hdp), Havas sport
(divisione sportiva del colosso fran-
cese) e Sportfive (azienda tedesca in
joint-venture tra la francese Canal
Plus e la tedesca Ufa Sport). Il pro-
blema per questi concorrenti è rap-
presentato però da una piccola po-
stilla del bando, riguardante una sor-
ta di “minimo garantito” che il vinci-
tore del bando stesso sarà tenuto a
versare alla Federcalcio: nel testo ori-
ginale si spiega infatti che «la propo-
sta più conveniente dovrà contene-
re... le garanzie per il raggiungimen-
to di obbiettivi minimi».

A questo bisogna aggiungere
che la Figc ha intenzione trattare in
proprio (attraverso una apposita
struttura interna, per il cui vertice si
ipotizza già il nome di Benedetta Ge-
ronzi) alcuni diritti pubblicitari, sen-
za però specificare quali. La Figc, per

esempio, potrebbe riservarsi quelli
relativi alla telefonia, alle assicurazio-
ni, alle banche. E lasciare alle cure
dell’advisor solo quelli “minori”, dal-
l’acqua minerale alle scarpe.

Diventa chiaro in questo modo
come solo chi conosca perfettamen-
te la situazione dei diritti per averli
trattati negli ultimi anni (come ap-
punto Publitalia, che ha spesso af-
fiancato proprio MP) potrà offrire le
garanzie richieste. La concessionaria
di Berlusconi è stata artefice nella
passata gestione degli accordi con
Ferrero, Bilba, Pasta Amato. E di
quello con la Tucker, la società del
falso tubo antismog al centro dello
scandalo dello scorso ottobre.

Che cosa cambia rispetto al pre-
cedente contratto con MP? Molto,
perché in questo modo il nuovo
advisor-concessionario diventa un
intermediario o un brocker. Che la-
vora senza grandi rischi, incassando
percentuali variabili a seconda se sia
esso a chiudere il contratto oppure
se sia la Federazione. Potendo già
contare, di fatto, su un pacchetto di
sponsor, fornitori o licenziatari già
da tempo interessati al rinnovo con
la Figc. Al nuovo advisor non resterà
che rinegoziare semplicemente i ter-
mini economici degli accordi, senza
dover intraprendere alcun lavoro di
progetto. Per la Federazione, invece,
si possono prevedere nuovi e mag-

giori utili, proprio per la gestione in
prima persona dei diritti di sponso-
rizzazione.

Ma perché scomodare aziende
così sovradimensionate come Publi-
talia per un business tutto sommato
marginale? Forse perché, attraverso
la partnership con la nazionale, Pu-
blitalia conta di avvantaggiare altri
settori che fanno parte dello stesso
gruppo, ad esempio quello dei me-
dia sportivi. E da questo punto di
vista anche Rcs potrebbe tentare il
colpo di coda. Comunque la pole
position della società che fa riferi-
mento a Berlusconi è piuttosto evi-
dente, basata su una oggettiva posi-
zione di forza.

A breve la decisione ufficiale del-
la Federcalcio. Da segnalare comun-
que che nuovi soggetti stanno cer-
cando contatti di partnership con la
nazionale. Tra questi risulta esserci
anche la Gea World, la società di
procuratori che cura più di 200 cal-
ciatori. La Gea, di cui Chiara Geron-
zi (sorella di Benedetta e figlia di
Cesare, mister Banca di Roma) è sta-
ta tra le fondatrici, sta diversificando
e ampliando le proprie attività. Do-
po la rassegna su calcio&business a
Firenze di inizio mese (avallata col
patrocinio di Coni, Lega e ovviamen-
te Figc), si fa forte l’idea che sponso-
rizzare anche gli azzurri non sarebbe
certo un cattivo affare.

Tagliata fuori
Media Partners
Alla gara della Figc
hanno risposto anche
Rcs editori, Havas
e Sportfive

Caso Gea, Carraro chiede di riscrivere la regole per evitare il monopolio

Arbitro: Dallas (Scozia)

CalcioStream

– Serie B, Triestina-Napoli 2-1
Giuliani primi in classifica
Battendo 2-1 il Napoli nel po-
sticipo di ieri sera la Triestina
si è portata al comando della
classifica di serie B con 25
punti, uno in più della Samp-
doria. Le reti: doppietta di Fa-
va (18’ pt e 4’ st) e rigore di
Dionigi (8’ st).

– Ciclismo, Lampre-Rumsas
Contratto rinnovato
Il lituano Raimondas Rumsas
ha firmato ieri il contratto che
lo legherà alla Lampre anche
per la stagione 2003. Per la
formazione diretta da Beppe
Saronni non sussistono più
dubbi sull'assenza di coinvol-
gimento dell'atleta nella vicen-
da che ha portato all'arresto
di sua moglie. Edita Rumsas
era stata fermata dalla gendar-
meria francese domenica 28
luglio, al termine del Tour de
France, con l'automobile cari-
ca di prodotti dopanti e poi
detenuta sino a metà ottobre
nel carcere di Chambery.

– Sci, Kostner ancora a riposo
Giovedì gare in Val d’Isère
Isolde Kostner dovrà osserva-
re altri otto giorni di riposo
sottoponendosi ad alcune se-
dute di fisioterapia. Le sue
condizioni sono comunque
buone. È questo il risultato
del controllo medico a cui l'at-
leta è stata sottoposta ieri all'
Istituto Galeazzi di Milano. La
Kostner tornerà a Milano lune-
dì prossimo per un'altra visita
di controllo. Solo allora si de-
ciderà il ritorno alle gare. Da
giovedì Karen Putzer, vincitri-
ce domenica in SuperG a
Lake Louis (Canada), e le ra-
gazze azzurre saranno impe-
gnate in Val d'Isère: giovedì
superG, venerdì gigante.

– Olimpiadi di Atene 2004
La finale di calcio al Pireo
Sarà lo stadio «Karaiskaki»
(che dovrà però essere «ab-
battuto e ricostruito») ad ospi-
tare la finale di calcio ai Giochi
Olimpici del 2004. «Ma biso-
gna darsi da fare con i lavori
di preparazione perché il tem-
po stringe». Lo ha detto, al
termine di una giornata di visi-
ta nella capitale greca, la dele-
gazione della Fifa chiamata a
scegliere la sede della finale
tra gli stadi a disposizione ad
Atene. Diretta dal camerunen-
se Issa Hayatou, presidente
della commissione della Fifa
per l'organizzazione dei Gio-
chi Olimpici, la delegazione ha
comunicato la scelta di Ka-
raiskaki, preferito al Rizoupo-
li, al termine di una riunione
del comitato organizzativo.

La Federcalcio preferisce Publitalia
Il bando di concorso sembra fatto su misura per la società che fa capo a Berlusconi

SportStream
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Silverio Della Rosa

AUCKLAND Si è risolto con una pena-
lizzazione il “giallo” One World.
L’America’s Cup Arbitration Panel
ha emesso una doppia sanzione: pe-
nalità in punti e multa in denaro
(65mila dollari). One World non è
stato squalificato, e pertanto è ufficial-
mente l'avversario di Luna Rossa nel-
la prima semifinale iniziata stanotte
(dopo l'annullamento della giornata
inaugurale a causa del vento troppo
forte). Il consorzio americano del Se-
attle Yacht Club è stato penalizzato di
un punto (come già era avvenuto nei
Round Robin), da scontarsi nelle se-
rie di regate in cui sarà impegnato, a
partire dall'attuale semifinale contro
l'italiana Prada Challenge. Ciò signifi-
ca che One World dovrà vincere 5
regate anzichè 4 nel caso di serie al
meglio delle 7 prove; e dovrà vincer-

ne 6 anzichè 5 in caso di serie al me-
glio delle 9 prove, come la finale della
Louis Vuitton Cup (10-21 gennaio
2003) o l'America’s Cup (15 febbraio
- 1 marzo 2003), qualora vi fosse qua-
lificato. Con il verdetto dell’Arbitra-
tion Panel si sono stabiliti alcuni pun-
ti. Primo: non sono state prese in con-
siderazione le “spiate” di Sean Ree-
ves. Secondo: il giudizio e la condan-
na relativa ha preso in considerazio-
ne solo le dichiarazioni spontanee di
un dipendente del team One World.
Le sue spontanee ammissioni di col-
pevolezza hanno permesso di credere
alla sua buona fede. In seguito al ver-
detto del Panel, il team Dennis Con-
ner ha deciso di ritirare la protesta
presso la giuria internazionale, riguar-
dante la supposta mancanza di fair
play di One World nella competizio-
ne. Tutto questo cosa vuol dire? In-
nanzitutto che il protocollo, così co-
me è stato voluto, ha fatto il suo tem-

po, con regole stupide e di interpreta-
zione ambigua: la morbosa ricerca
della difesa ad oltranza della proprie-
tà intellettuale di ogni team si è in-
franta con la ovvia realtà del mondo
dei computer, della Rete e della infor-
mazione globale. Una volta trafugare
un progetto, voleva dire portarsi via
un rotolo di disegni e faldoni di calco-
li. Oggi, basta essere connessi ad inter-
net…. E allora, cosa dedurre di un
caso di spionaggio come questo, basa-
to su fax o dichiarazioni di personag-
gi screditati come Reeves, che oltre a
“vomitare” roboanti accuse al team
che lo ha ben stipendiato, poi ha cer-
cato di vendere ad altri team america-
ni informazioni di Oneworld?

Se non fosse troppo cervellotico,
verrebbe da pensare che questo
“signore” sia stato mandato in giro
per mettere in difficoltà non solo il
team per cui ha lavorato, ma anche
gli altri consorzi americani. Pensate

cosa sarebbe successo se qualcuno
avesse accettato di conoscere informa-
zioni riservate di altri team: squalifica
immediata per tutti. Qualcuno avreb-
be mandato fuori gioco non uno, ma
tre avversari temibili... Questa ipote-
si, che sembra uscita da un pessimo
libro giallo, circola liberamente tra gli
addetti ai lavori qui ad Auckland….

Quale morale? Innanzitutto, co-
me ho detto prima, il protocollo che
regola i rapporti tra i contendenti è
da riscrivere, in quanto alcune nor-
me, quella sul “travaso” di informa-
zioni da un team all’altro, quella sulla
nazionalità dei membri di un team
ed altri sono scritti male e difficilmen-
te controllabili. La Coppa America e
le regate che la precedono sono co-
munque regolate per prima cosa dal
“Deed of Gift”, nel quale si fa esplici-
tamente riferimento al fatto che un
team debba essere espressione del-
l’abilità e della tecnica marinaresca

della nazione che rappresenta. Nel
corso degli anni, questa “nazionalità”
si è annacquata fino a quanto succe-
de ora, quando un progettista argenti-
no risulta italiano fino a quando non
diventa magicamente svedese, a se-
conda dei capricci e desideri di chi lo
assume. Questa liberalizzazione, del-
la quale non sono scevri di colpe gli
attuali defender neozelandesi, ha atti-
rato nel gioco ricchi personaggi della
vela come Gardini, Koch, Bertelli e
Bertarelli, ma ha inevitabilmente ge-
nerato una migrazione di cervelli e di
competenze richiamate dal miglior
offerente. Fino a quando questa situa-
zione ha contribuito ad alimentare il
Gioco, tutti sono stati d’accordo; ora,
qualcuno di questi si trova
“defraudato” di informazioni e perso-
naggi chiave, migrati ad altri più ric-
chi lidi, si grida allo scandalo dello
spionaggio, che invece tutti hanno
praticato e continuano a praticare.

Quel pasticciaccio brutto di One World
Penalizzato di un punto il team americano, nella semifinale Luna Rossa ha un vantaggio

in breve
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Scampato il possibile ko contro la Lazio, l’Inter torna a
San Siro per il secondo turno di Champions. Di fronte
ci saranno i tedeschi del Bayer Leverkusen. Per Cuper
la lista degli infortunati, già compilata con Coco, Dal-
mat, Morfeo e Materazzi, si allunga: stop anche per
Okan. Il tecnico argentino continua nel dubbio-Reco-
ba: con Crespo e Vieri a disposizione, per l’uruguagio si
aprono sempre più spesso le sedie della panchina, an-
che se stasera un posto tra i titolari dovrebbe spuntarlo.
Cuper dovrebbe puntare su assetto più offensivo per-
ché la vittoria contro il Bayer potrebbe dare più di metà
qualificazione all’Inter, soprattutto se il Barcellona su-
pererà il Newcastle. Dall’altra parte guai di formazione
anche per Toppmoller. Fuori per infortunio Lucio,
Nowotny, Sebescan e Vrajnes, il Bayer schiererà lo stes-
so undici che ha vinto l’ultima di Bundesliga a Monaco
contro il 1860. Al stasera Meazza difficilmente ci sarà il
pubblico delle grandi occasioni. Ma a preoccupare di

più sono le condizioni del campo, che anche sabato
sera ha dimostrato di essere in continuo peggioramen-
to: «San Siro non merita un campo così», ha commen-
tato Ivan Cordoba, «bisognerebbe fare qualcosa, po-
trebbe migliorare lo spettacolo».
Ad Amsterdam la Roma prova a saltare fuori dalla buca
in cui sembra sprofondata. Contro l’Ajax ci sarà Totti,
che sul campo dei lancieri aveva tirato il rigore a cuc-
chiaio nella semifinale dell’Europeo 2000. Capello do-
vrebbe schierare un classico 4-4-2. In dubbio Panucci,
ma l’assenza forzata di Sartor potrebbe chiedere al di-
fensore di stringere i denti. La linea di quattro si com-
pleta con Samuel, Zebina e il rientrante Candela. A
centrocampo ballottaggio Guigou-Bombardini, men-
tre in avanti con Totti largo a Cassano. Il tecnico roma-
nista teme in particolare il tridente avanzato degli olan-
desi, il più avanzato Ibrahimovic affiancato dagli ester-
ni Van der Meyde e Mido. i al 4-4-2.

CHAMPIONS LEAGUE Inter-Bayer, nerazzurri preoccupati dal prato di San Siro

La Roma si gioca tutto con l’Ajax
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L’AVANA Nella vasta lobby dell’hotel Na-
tional di l’Avana, cinque stelle di ruvida
e austera eleganza precastrista (1930), si
muove un’onda davvero anomale di fe-
stivalier: zero mondanità, lentezza carai-
bica e passione culturale. Come prima
dell’involuzione, quando ancora occu-
parsi d’arte cinematografica pareva privi-
legio e gioia, non manuale Cencelli dei
premi, gossip e, semmai combinare qual-
che affare, piazza-
re qualche idea,
montare qualche
incontro.

Sprofondati
sulle poltrone, ma-
sticate da salsedi-
ne, incuria e anni,
puoi vedere pro-
duttori come il si-
gnor Machado del-
la televisione cuba-
na con baffetti e
scuri occhi scon-
trosi. Documenta-
risti italiani resi-
denti in logo, co-
me Marco Sacchet-
ti, registi canadesi
come Estela Bra-
vo, maritata cuba-
na, che è la massi-
ma biografa accre-
ditata di Fidel Ca-
stro esegue, in questi giorni, l’accoglien-
za trionfale che il suo film sulla vita del
«Lider maximo» sta ricevendo in Norda-
merica (standing ovation a New York),
a Washington... rigetto del bushismo?
Speriamo).

Registi come Giuseppe Bertolucci,
nella sua nuova veste di presidente della
cineteca di Bologna, che ha organizzato
la celebrazione per il centenario della
nascita di Cesare Zavattini. Gabriel Gar-
cia Marquez (il monumento vivente) e
Fernando Birri (il grande regista argenti-
no), che con i cubani Espinosa e Titon,
hanno fondato la famosa scuola interna-
zionale di cinematografia di San Anto-
nio de Los Banos, dopo essere stati, insie-
me, allievi di Cesare Zavattini al centro
sperimentale di Roma... quelli erano
tempi!

Italiani a Cuba
Marco Ponti e Daniele Vicari che,

hanno portato i loro film alla settimana
del cinema italiano, che va avanti da do-
dici anni, e che testimonia una liaison
misteriosa ma fortissima, voluta da Pie-
ro Vivarelli (regista, paroliere, giornali-
sta, iscritto al partito comunista cubano,
ex parà e qui mi fermo ma potrei andare
avanti), Gianni Minà (cubologo) e Ga-
briele Salvatores (allora fresco di Oscar),
e benedetta da Fidel Castro in persona
nel corso di una mitica spaghettata che è
già una leggenda romano-caraibica. Fra
tanti festivalieri poco in ghingheri si inca-
stonano ragazze che, tutte, potrebbero
essere attrici invitate al 24˚ Festival inter-
nazionale del nuovo cine latino america-
no: si aggirano lente arrampicate su scar-
pe da equilibrista, inguainate in jeans
mozzafiato, belle in modo piuttosto irre-
ale, con vacui occhi grandi come man-
dorle stanche, consapevoli degli sguardi
che le seguono, sconcertati, avidi, com-
mossi, golosi, ammirati. Quasi sempre
non sono affatto attrici. Talvolta lo so-
no. Ma qui, in questo avamposto della
sobrietà, il tasso di paparazzi è minimo,
i giornalisti vanno alle proiezioni mesco-
lati a vere e proprie folle di cubani. Gio-

vani, vecchi, giovanissimi. La passione
della popolazione locale per il cinemato-
grafo, secondo Marco Sacchetti, sposato
con una giovane cubana campesina di
origine cinese, è ampiamente accresciu-
to dalla restrizione della loro libertà di
movimento: «Se non sono pezzi grossi
del partito o artisti famosi e accreditati,
gli habaneri non possono muoversi dal
loro paese: il cinema è il loro mezzo di
trasporto. Adorano questo Festival che
consente loro di vedere fotogrammi dal
resto del mondo. Durante l’anno vedo-
no film cubani, così conoscono meglio il
loro stesso paese». Già: perché se andare
all’estero è proprio impossibile, anche

muoversi nell’isola, verde e splendida di
vegetazione come una Svizzera calda e
sensuale, risulta al quanto difficile. Non
c’è petrolio, i benzinai sono più rari del-
le oasi nel deserto, possedere un’automo-
bile è privilegio di pochi e anche quei
pochi devono contentarsi di una delle
meravigliose ed esauste vecchie cadillac
abbandonate da americani e altri capita-
listi in fuga nell’anno della rivoluzione,
tutte carrozzerie che vanno per i cin-
quanta.

Si esce dall’archeologia motorizzata
soltanto per le due lobbies del potere:
industria del turismo, nomenclatura po-
litica.

Il sostegno dell’Arci
Viaggiare per la maggioranza è, quin-

di, andare al cinema: sognare e sognare
di viaggiare. Eppure, ci è voluta la volon-
tà politica e il sostegno concreto dell’Ar-
ci, per portare qui i nostri film: «Cuba
paga in pesos, quindi, produttori e distri-
butori non la considerano un mercato
interessante», dice Piero Vivarelli. Il peso
è una moneta ad uso interno, serve per
comprare quello che serve, non quello
che ti piace. E non ha corso fuori di qui.
Eppure, è una tale emozione vedere code
brulicanti di entusiasmo, attendere regi-
sti esordienti, o sconosciuti, vale la pena,
vale il viaggio, vale tutto. Infatti l’Arci
qui, è una vera istituzione benefica, ben
radicata, con tanto d’uffici nel palazzo
del Icaic (istituto cubano di arte e indu-
stria cinematografica) e molto amata, ap-
pena vedono comparire Giuliano Rossi,
il direttore, se lo mangiano di baci.

Cinema per tutti
Nella sala piena del Riviera, un mi-

gliaio di posti, mentre un’aria condizio-
nata a zero gradi, mieteva vittime tra
festivalieri in camiciola tropicale, ho vi-
sto insieme a parecchie centinaia di gio-
vani di pelle scura (di diverse sfumature
del color marrone) il film di un giovane
italiano su una specie particolare ma dif-
fusa di giovani italiani: i fancazzisti. Si
trattava del divertente Santa Maradona
di Marco Ponti. Se l’avessi visto, come a
Venezia in una proiezione per la stam-
pa, mi sarei sicuramente divertita di me-
no, ma qui non esiste separatezza o privi-
legio. Il festival è per i cubani, non è una
vetrina. Come dice Piero Vivarelli: «Per
Fidel il cinema come i trasporti, la salute
e l’istruzione è una necessità primaria.
Costa niente e ce n’è per tutti».

I giovani locali, che non sono mai
usciti dal loro paese, guardavano il film
e ridevano. L’attore Libero Derensi det-
to Picchio, per presentare il film di cui è
coprotagonista, è salito sul palco vestito
da operaio, dopo aver acquistato, per
pochi pesos una tuta blu. «Come segno
di solidarietà», ha detto. Era terribilmen-
te carino, nel film è strepitoso, ha anche
parlato in fluente spagnolo. Lo hanno
applaudito con leggero ritardo, ma calo-
rosamente. Chissà se lo hanno capito,
che quel travestimento simbolico, segna-
lava un leggero e comprensibile imbaraz-
zo nei loro confronti? «L’appartamento
che abitiamo nel film», mi ha detto poco
dopo «è l’idea di povertà dei nostri sce-
nografi, la casa di due ragazzi disoccupa-
ti... qui sarà sembrata una reggia».

Tv a due canali
Forse sì, forse no, quello che certo

non avranno capito è la centralità della
Play Station, una delle attività fonda-
mentali dei fancazzisti, o quell’ossessivo
brandire il telecomando. La televisione
cubana ha due canali. Il lavoro c’è, an-
che se non corrisponde (l’autista del taxi
era laureato in economia), lo fai, e lo
farai tutta la vita. Entrano e escono du-
rante le proiezioni i giovani habaneri,
sgranocchiano cartoccetti di pasta fritta
(un peso: junkfood artigianale), pagano
il biglietto l’equivalente di 180 lire (in
euro una cifra così bassa non esiste),
partecipano sonoramente: la scena in
cui la ragazza del protagonista, con la
complicità degli altri due, ruba un abito
da sposa che non ha intenzione né di
indossare né di rivendere, ottiene qual-
che fischio, applausi ritardati dallo scon-
certo. Il furto per noia non abita ancora
da queste parti.

Su consiglio di un caro amico provo a dare testimonian-
za di un evento singolare quanto poco comprensibile.
Lo scorso anno il mio film La seconda ombra con
Remo Girone e musica di Nicola Piovani ha ottenuto il
Premio Presidente della Repubblica con la seguente
motivazione: «L'autore coniuga le elevate capacità tec-
niche con un alto senso poetico e rigore espressivo
nell'approfondire il tema scabroso e misterioso della
malattia mentale, traendo spunti dalla realtà più cru-
da e traformandola in un messaggio d'amore che fa
rivivere la figura dirompente di Franco Basaglia». Rin-
grazio la Presidenza della Repubblica, anche a nome di
un suo figlio tanto illustre.
Pochi giorni dopo la consegna del premio arriva una
lettera ufficiale del Ministero per i beni e le attività

culturali. Comunica che il film La seconda ombra
non ha le qualità sufficienti per ottenere l'attestato di
qualità.
Passa un anno e accade che il film da me recentemente
ultimato La ragion pura, con Franco Nero e Eleonora
Brigliadori, musica di Ennio Morricone, ottiene, oltre
al Globo d'oro della stampa estera, un nuovo premio
della Presidenza della Repubblica.
Ringrazio nuovamente la Presidenza della Repubblica.
Del resto ho tratto il film dal mio romanzo La ragion
pura, premio Roma per la narrativa e premio speciale
Presidenza del consiglio dei Ministri.
Dopo pochi giorni, ricevo anche questa volta una lette-
ra del Ministero per i beni e le attività culturali. Mi
certifica il diniego dell'attestato di qualità, con la se-

guente motivazione: «La crisi della coppia riletta da un
autore sempre molto significativo nelle sue imprese
cinematografiche. Rappresentando tutto però in modo
quasi astratto, con predilezioni eccessiva per il sublimi-
nale». Sic!
Ho sottoposto questo testo ad alcuni docenti universita-
ri di linguistica e non hanno saputo chiarirne il senso.
Non è soltanto per ciò che non mi sento di ringraziare
il «Ministero per le attività e i beni culturali» e le sue
commissioni.
Ho fatto leggere il tutto a un amico pizzaiolo: «A
Silva', damme retta, semina in altro campo». Gli rac-
conto che da circa trent'anni i miei film non vengono
proiettati nei circuiti perché mi trovo ad aver scelto di
essere un autore indipendente. Gli racconto anche che

la televisione li trasmette, quando li trasmette, non
prima delle tre di notte.
Gli dico anche, un po' per gioco, che a suo tempo,
quando il grande autore italiano era ancora in vita,
avevo proposto la legge Fellini, una legge che stabilisse
una tassa straordinaria di 50 lire per ogni italiano, così
il grande Fellini avrebbe avuto a disposizione 30 miliar-
di per fare i suoi film. «Per poter realizzare un mio film
- concludo - basterebbe il supporto una tantum di 5
vecchie lire l'anno da parte di ogni italiano».
Il pizzaiolo mi guarda in silenzio, poi mi mette sul
banco una moneta da 1 centesimo di euro.
«Ecco qua. Un centesimo di euro, pari a venti vecchie
lire. Sono la tassa mia, di mia moglie e dei miei due
figli. Buona fortuna per il tuo nuovo film».fe
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NON CAPISCO: IL MINISTERO BOCCIA QUEI MIEI FILM CHE IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PREMIA

ROMA Cinema come «testimonianza della storia italiana, per
sottolinearne l’orgoglio e l’importanza dell’identità nazionale»:
con queste parole il presidente della Repubblica, Carlo Azeglio
Ciampi, ha voluto accompagnare ieri la cerimonia di consegna
dei Premi De Sica 2002. Trenta gli autori, interpreti e imprendito-
ri che hanno ricevuto il riconoscimento dalle mani del Capo
dello Stato, al quale è stato tributato un lungo applauso e un coro
di compleanno per i suoi 82 anni. Una festeggiamento sponta-
neo, che ha commosso il presidente.

Nonostante la festa, tuttavia, non è mancata la polemica, sia
pur educatissima. «Peccato che non ci fossero Nanni Moretti e il
suo produttore Angelo Barbagallo, ha fatto notare il produttore

Domenico Procacci. «Ciampi ha parlato di identità nazionale,
ma mi sembra un concetto scollato dalla realtà politica di oggi»,
ha aggiunto. «Tutti abbiamo notato l’assenza di Nanni - gli fa
eco Laura Morante, anche lei premiata - Ignoro le ragioni, non
so quale sia il criterio di scelta, ma certo lui è uno che i premi se li
merita». «Voglio pensare ad una svista», incalza da parte sua il
regista Marco Tullio Giordana. «Moretti era già stato premiato
nell’83», cerca di giustificarsi il presidente del Premio Gian Luigi
Rondi. E allora? Dal ‘75 a oggi sia Olmi che i Taviani e altri
hanno avuto il premio più volte.

Nondimeno, quella al Quirinale è stata una bella cerimonia.
Nel suo discorso Ciampi ha insistito sull’importanza della memo-
ria storica. «Tenerla viva - ha detto - non è solo testimoniare il
ricordo del passato ma è immettere fermenti nel presente, creare
il futuro sulle radici dei valori della nostra civiltà». Ciampi ha
portato ad esempio la battaglia di El Alamein di recente portata
al cinema dal regista Enzo Monteleone, presente anche in libreria
con il diario sinora inedito di un protagonista, lo storico Gabriele
De Rosa. «Il dramma di quella terribile battaglia è un momento
significativo della maturazione del nostro sentimento di nazione

Italia», ha aggiunto augurandosi di vedere altre testimonianze
come fermento della vita presente. Il Capo dello Stato si è poi
soffermato sulla produzione del cinema italiano, rilevando qual-
che segno di miglioramento e ha voluto ricordare come le struttu-
re e le maestranze di Cinecittà siano state elogiate da Martin
Scorsese, che ha girato lì il suo Gangs of New York. «Cinecittà è
un patrimonio enorme che abbiamo - ha sottolineato - e stanno
sorgendo altre strutture di cui dobbiamo avere grande cura per-
ché sono fonte di occupazione per molte persone e una compo-
nente importantissima della cinematografia».

Tra i premiati di quest’anno figurano Francesca Archibugi,
Dario Argento, Marco Bellocchio, Margherita Buy, Mimmo Ca-
lopresti, Sergio Castellitto, CAurelio De Laurentiis, Giuliana De
Sio, Fiorello, Gabriele Muccino, Giuseppe Piccioni, Leonardo
Pieraccioni, Kim Rossi Stuart, Sergio Rubini, Gabriele Salvatore-
se, Stefania Sandrelli, Giulio Scarpati, Silvio Soldini, Paolo Virzì.
Claudia Cardinale ha ricevuto la nomina di grande ufficiale che
ha commentato commossa, abbracciando il presidente: «È un
grande onore avere questo riconoscimento, per me come italiana
nata all’estero, figlia di emigranti».
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Con qualche centinaio di
giovani habaneri ho visto
un film sui fancazzisti,
diretto da Marco Ponti,
«Santa Maradona».
Ridevano

Sprofondati nelle poltrone
masticate da salsedine,
incuria e anni, puoi vedere
documentaristi italiani
residenti in loco,
produttori, registi...

È festival all’Avana! E a quel cinema ci vanno
proprio tutti: vecchi e ragazzini, perché è il loro
mezzo di trasporto verso luoghi che non possono

normalmente visitare. Ragazze bellissime che
non fanno le attrici, aria condizionata, vecchi

taxi, film italiani e biglietti a 180 lire. Viva Cuba

IL GIOVANE CINEMA INDIANO
IN RASSEGNA A FIRENZE
Il giovane cinema contemporaneo indiano
si presenta a «River to river. Florence
indian film festival» che si terrà a Firenze
dall'11 al 15 dicembre che offrirà uno
spaccato di una nazione formata da 28
stati in cui si parlano 17 lingue diverse e
si professano quasi tutte le maggiori
religioni del pianeta. Tra le opere
proiettate, il film vincitore del Premio
della Giuria per il miglior cortometraggio
a Cannes 2002 A Very Very Silent Film di
Manish Jha. Saranno presenti il regista e
attivista per la pace Anand Patwardhan
che presenterà il corrosivo War and
Peace e l’ attore Rahul Bose col film di
esordio alla regia, la psichedelica
commedia Everybody Says I’m Fine.

‘‘‘‘

premi De Sica

Festa del cinema a casa Ciampi
... peccato che manca Moretti

Silvano Agosti

Lidia Ravera

Una veduta
dell’Avana

Sopra,
Stefano
Accorsi

in una scena
di «Santa

Maradona»
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Il Festival dedicato ad Alessandro Scarlatti si confer-
ma una delle migliori iniziative del Teatro Massimo
di Palermo: anche quest'anno dalla inesauribile minie-
ra delle sue musiche dimenticate sono uscite proposte
di forte suggestione, come l'opera La principessa fede-
le (Napoli 1710) e l'oratorio San Filippo Neri (Roma
1705). La principessa fedele è Cunegonda, che per
liberare l'amato Ridolfo («principe di Germania»),
divenuto schiavo del sultano d'Egitto, si traveste da
uomo e si mette così nei pasticci, facendo innamorare
Rosana, la favorita del sultano (e la di lei cameriera).
Nel lieto fine di una vicenda assurdamente intricata i
nostri eroi sono colti nel tentativo di fuga e salvati
dalla magnanimità del sultano d'Egitto. In confronto
al Ratto dal serraglio di Mozart o alla moda dei

soggetti «turcheschi» fioriti da metà Settecento in poi
c'è la fondamentale differenza che l'ambientazione
esotica non incide in alcun modo sulle scelte musicali
di Alessandro Scarlatti: abbiamo la consueta alternan-
za di recitativi e arie, con qualche pregevole duetto.
Un fatto singolare: il libretto di Agostino Piovene fu
modificato per inserirvi scene comiche. Così i bisticci,
gli amori, le gelosie della coppia formata dal guardia-
no dei prigionieri e dalla cameriera di Rosana si intrec-
ciano con situazioni ai limiti della tragedia e alleggeri-
scono le conclusioni del primo e del secondo atto (di lì
a qualche anno cose del genere sarebbero uscite defini-
tivamente dall'opera «seria»; ma La principessa fede-
le documenta ancora con vitalità una fase di transizio-
ne). A un primo ascolto si ha l'impressione che nella

varietà dei caratteri delle arie la qualità inventiva non
sia sempre dello stesso livello; ma sono molte le pagine
che si vorrebbe subito risentire, soprattutto fra quelle
patetiche. Disuguale la prova della compagnia di can-
to, che probabilmente ha risentito di una preparazio-
ne forzatamente in tempi brevi; ma la direzione di
Fabio Biondi che guidava il suo gruppo Europa Galan-
te era della qualità e pertinenza consueta e fra le voci
vanno ricordate almeno quelle di Gemma Bertagnolli,
Sonia Prina e Giacinta Nicotra. Felicemente garbata
la regia di Orlando Forioso con scene essenziali di
Renzo Milan.
Una maggiore omogeneità ha caratterizzato il giorno
dopo l'esecuzione del San Filippo Neri, perché alla
bellissima prova del direttore Rinaldo Alessandrini e

del Concerto Italiano ha corrisposto quella di una
ottima compagnia di canto, con Sara Mingardo, Mo-
nica Bacelli e Roberta Invernizzi a impersonare la
Speranza, la Fede e la Carità e con Luca Dordolo nei
panni del santo. L'elenco dei personaggi di per sé fa
comprendere che il testo del cardinale Ottoboni non
racconta nulla della vita di San Filippo Neri: in versi
terribilmente edificanti (trascesi dalla qualità della
musica) egli dialoga con le tre virtù teologali, ne riceve
incoraggiamenti e ammonimenti e muore invocando
Gesù in un'aria di bellissima concentrazione espressi-
va, che alla fine non si chiude nel modo tradizionale,
ma resta originalmente sospesa e interrotta. Non è il
solo momento seducente in una partitura che è stata
riproposta con calibrati tagli.l’e
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PRINCIPESSE E SULTANI D’EGITTO, AMORI E BISTICCI: LA BELLA LEGGEREZZA DI SCARLATTI

m
u

si
ca

Che fa Dylan? Eccolo sul
palco itinerante con la
mamma che applaude. Ha
da poco cantato
«Hurricane»: mai stato
così ficcante

La guerra del Vietnam
è appena finita e quel gran
circo musicale attraversa
gli Stati Uniti mossa da
un vento gioioso e da un
forte impegno

Lui e Allen (Ginsberg)
trovano il tempo
di visitare la tomba
di Jack Kerouac
e lì improvvisano insieme
un blues

– IL NUOVO FILM DI WENDERS
SCENEGGIATO DA SHEPARD
Sarà di nuovo Sam Shepard, autore con
Wim Wenders della sceneggiatura di Pa-
ris Texas, ad affiancare il regista tede-
sco nel suo prossimo film. Ancora un
film americano, stavolta ambientato nel
Montana, dove un uomo, passati i cin-
quanta, si mette alla ricerca dei figli che
non ha mai conosciuto. Lo ha racconta-
to la moglie e collaboratrice Donata
Wenders, a Roma per accompagnare il
marito presidente degli European Film
Awards e per l'inaugurazione della sua
mostra fotografica.

– «TRIPLETTA» DI DE GREGORI
NELLA TOP-TEN
I due concerti all'Auditorium di Roma
con Giovanna Marini, ieri sera e doma-
ni, coincidono con un momento d'oro
in classifica per Francesco De Gregori,
che compare tre volte nella top ten. Nel-
la classifica dei cd più venduti a cura
della Nielsen, nella che va dal 29 novem-
bre al 5 dicembre c'è, infatti, al primo
posto il cd Vasco Rossi Tracks, che con-
tiene come brano pilota Generale di De
Gregori. Al sesto posto c'è poi il doppio
cd In tour-Daniele/De Gregori/Mannoia/
Ron che documenta il tour evento della
scorsa estate. Infine, al nono posto del-
la classifica c'è Il fischio del Vapore che
contiene 14 canzoni della nostra tradizio-
ne popolare da Bella ciao a Sacco e
Vanzetti, da I treni per Reggio Calabria a
L'attentato a Togliatti, interpretate da De
Gregori con Giovanna Marini.

– LUSETTI, I VERTICI RAI BOICOTTANO
IL NUOVO PROGRAMMA DI FAZIO?
Renzo Lusetti della Margherita, a propo-
sito del possibile slittamento del previ-
sto programma meteo di Fabio Fazio
all'autunno 2003, si chiede «se i vertici
Rai boicottino anche questo nuovo pro-
gramma». «Condividiamo le preoccupa-
zioni del direttore di Raitre per l'improv-
viso cambio di programmi dell'azienda
che prima aveva dato l'ok e adesso inve-
ce comunica l'indisponibilità dello stu-
dio di Milano per la realizzazione della
trasmissione. È l'ennesimo caso di pe-
nalizzazione di Raitre, una rete che sta
facendo ottimi risultati in un momento
di pesante crisi per l'azienda: non posso-
no essere i telespettatori a pagare errori
e imprevidenze dei vertici di Viale Mazzi-
ni».

– SANTANA: FARÒ UN CONCERTO
IN MEDIO ORIENTE
Carlos Santana sta oreganizzando, insie-
me all’ex presidente americano Jimmy
Carter e il vescovo sudafricano premio
Nobel per la pace Desmond Tutu un
concerto-evento in Medio Oriente al qua-
le parteciperanno alcuni rapper del Paki-
stan e dell’Iran. Non solo: il chitarrista
messicano, che ha presentato ieri a Mo-
naco il suo nuovo tour mondiale sulla
scia del successo planetario del cd Sha-
man, ha anche annunciato che Nelson
Mandela lo ha invitato il 2 febbraio per
un concerto a Ryker Island, dove Man-
dela è stato in carcere per dieci anni.

Roberto Brunelli

H
a la faccia dipinta di bianco. «Dylan
for president!», grida qualcuno dal
fondo della platea. La sala brulica: in

duemila stanno lì, pulsanti, scalpitanti. Dy-
lan ha uno strano cappello in testa, gli occhi
truccati, lo sguardo è quello bruciante di uno
sciamano. «Questa canzone si chiama Hurri-
cane... se qualcuno di voi ha delle pulsioni
politiche, può aiutarci a tirare quest’uomo
fuori dalla galera». E parte il violino di Scarlet
Rivera, sconosciuta fino ad allora: il pezzo è
nuovo, e racconta di Rubin «Hurricane» Car-
ter, pugile di colore ingiustamente condanna-
to per omicidio, che Dylan aveva da poco
visitato in prigione. Sopra e sotto il palco c’è
una marea di gente: tra questi, il vate della
Beat Generation Allen Ginsberg, Joan Baez,
Roger McGuinn dei Byrds, il grande folksin-
ger Ramblin’ Jack Elliott, coevo di Woody
Guthrie e maestro di Dylan, il chitarrista e
songwriter T-Bone Burnett, l’altro chitarrista
è Mick Ronson, quello che aveva suonato
con David Bowie, e poi Bobby Neuwirth,
antico sodale di scorribande dylaniane, e sva-
riati (tanti) altri.
Fulmini e saette
L’anno è il 1975, l’anno in cui è finita la
guerra del Vietnam. Ed è l’anno della «Rol-
ling Thunder Revue»: uno degli ultimi miti
dell’utopia rock prima che si facessero trop-
po pesanti la patina della storia, la noia e il
peso del business, la crisi metabolica di una
rivoluzione culturale, musicale e sociale che a
troppi aveva fatto tremare la terra sotto i
piedi. Oggi, dopo quasi tre decenni di copie
pirata, la Revue è diventata un doppio cd (il
quinto delle «Bootleg series», che da anni
documenta praticamente tutto ciò che del
patrimonio dylaniano non fosse già edito)
con le registrazioni di alcuni concerti (Bo-
ston, Cambridge, Worcester e Montreal) di
quel tour che aveva zigzagato per mesi attra-
verso il nordest degli Stati Uniti, di campus
universitario in campus universitario, fino a
lambire il Canada.
Non solo quella tournée fotografa un Bob
Dylan in stato di grazia, potente, fulminante,
uscito da un matrimonio fallito e da due
album che sono tra i maggiori della sua disco-
grafia (il doloroso Blood on the tracks e Desi-
re, che ancora doveva uscire). La «Rolling
Thunder Revue» è il grido gioioso dell’«altra
America», il circo itinerante di un’America
che aveva fatto conoscere al mondo l’orgo-
glio dell’impegno civile, l’America fissata nel-

l’immaginario dalla ruvida e poetica forza
della Beat Generation e nel ’69 dal ciclone di
Woodstock, l’America che sulle tracce della
propria tradizione musicale aveva dato nuo-
ve parole e nuovi suoni ad un’idea di futuro
che ha saputo diventare (anche) consapevo-
lezza democratica. Ovvero: è Dylan che torna
ad essere profeta della protesta, dopo anni di
misteriosa ricerca nelle radici sue e del suo
paese.
Come la commedia dell’arte
L’idea del tour era lampeggiata nella mente
di Dylan alla fine del ’74. Pare che avesse in
testa la Commedia dell’Arte (ebbene sì), ovve-
ro una sorta di estensione musicale della
Commedia dell’Arte: un gruppo di artisti ete-
rogenei, ognuno con la propria storia, che
girano sui dei pullman di città in città, affi-
dando la promozione praticamente solo al
passaparola. Il tutto documentato da un va-
lente giornalista della rivista «Rolling Stone»,
Larry «Ratso» Sloman, che ha anche fornito
il testo del libretto d’accompagnamento del
doppio cd.
Persino la storia del nome del tour è una
piccola leggenda nella leggenda: c’è chi dice

che «Rolling Thunder» (tuono rollante) fosse
il nome di uno stregone indiano della tribù
dei Cherokee. Altri dicono fosse il nome in
codice della missione con cui il presidente
Nixon aveva deciso di bombardare la Cambo-
gia (teoria suffragata da Bob Neuwirth, che
aveva distribuito ai membri della band delle
magliette con su scritto «Guam», che a sua
volta era il nome della base Usa in Vietnam
da cui erano partiti i bombardieri). Di versio-
ni ce ne sono anche altre. Fatto sta che a
Dylan piacque molto scoprire che in lingua
indiana l’equivalente dell’espressione «rol-
ling thunder» significa «dire la verità».
Erano svariati bus e due camper, che in tutto
raccoglievano una settantina di persone: una
quindicina facevano parte di una troupe cine-
matografica che avrebbe dovuto documenta-
re il tutto (e tutto finì nel film Renaldo &
Clara, un quasi-delirio di quattro ore in cui
visioni di concerto si alternavano a scene im-
provvisate e recitate: secondo Alessandro Car-
rera nel bel libro La voce di Dylan, «Renaldo
& Clara non è un film, ma una crisi di mito-
mania consumata senza freni... a suo modo
un’opera unica». Secondo Ginsberg, Renaldo

& Clara era il Finnegans Wake di Dylan. Qual-
cun altro chiama in causa Otto e mezzo: fatto
sta che il film fu un fiasco assoluto e che,
comunque, in molti pensano che fior fiore di
registi delle moderne videoclip l’abbiano bel-
lamente saccheggiato in quanto a grammati-
ca visionaria).
Era ovvio che della banda dovesse far parte
Joan Baez (erano passati anni interminabili
da quando lei e Bob avevano cantato insieme
su un palco), c’erano i ragazzi che avevano
contribuito alla registrazione di Desire, c’era
Roger McGuinn, che con i Byrds aveva con-
tribuito non poco a solidificare il mito-Dy-
lan. E poi c’erano gli ospiti: capitavano, ai
concerti, colleghi illustri come David Crosby,
Gordon Lightfoot, Arlo Guthrie (il figlio di
Woody), Joni Mitchell, il poeta Jacques Levy
(coautore dei testi in buona parte di Desire) e
persino un allora giovane ed estatico Bruce
Springsteen. Una sera capitò anche la mam-
ma di Dylan, a battere gioiosamente le mani.
I concerti erano strutturati proprio come
una vera e propria rivista musicale: prima di
Dylan, facevano i loro «numeri» T-Bone Bur-
nett (per chi non lo sapesse, è lui l’anima

artistica della colonna sonora di Fratello dove
sei? dei fratelli Coen), Steve Soles, Mick Ron-
son, il vecchio Ramblin’ Jack Elliott. Solo alla
fine appariva Dylan: stretto nei suoi jeans,
con il viso dipinto di bianco («perché mi
dipingo il viso? L’ho visto in un film»), lascia-
va, ogni sera, tutti quanti a bocca aperta: era
contagiosamente e allegramente feroce come
mai prima di allora. Classici assoluti come It
Ain’t Me Babe e A Hard Rain’s A-Gonna Fall
uscivano completamente trasformati, il pri-
mo in una specie di bossa nova, il secondo
un country rock paradossale nella sua gioiosi-
tà. Poi McGuinn faceva i suoi numeri, Joan
Baez cantava The Night the Drove Old Dixie
Down, infine tornava Dylan. E arrivavano le
canzoni nuove, da Desire: Isis è un fiume in
piena, Hurricane e Sara sono energia a tratti
folle, emozionante, sono dense come squarci
di un affresco di Leonardo.
Sulla tomba di Kerouac
Ci sono tanti altri momenti indimenticabili,
in Rolling Thunder Revue - Live 1975: il poeta
di Duluth da solo alla chitarra con Mr Tam-
bourine Man, una trasfigurata e manipolata
Tangled Up in Blue, Just Like a Woman, ovvia-
mente Knockin’ on Heaven’s Door cantata in-
sieme a McGuinn in chiusura, con una bella
manciata di versi in più che venivano improv-
visati di concerto in concerto. E poi Dylan
che duetta con Joan Baez in Blowin’ in the
Wind, Mama, You Been On My Mind, I Shall
Be Released e The Water is Wide... raccontava
Joan che era praticamente impossibile star
dietro a Bob, lui cambiava costantemente i
versi, le strofe, gli accordi delle canzoni, tanto
che lei era costretta a leggergli le labbra (cosa
che tutt’oggi capita ai musicisti al seguito del
misterico Bob). Eppure, quei due sul palco
sembravano un’entità sola, un abbraccio mu-
sicale più che due star su un palcoscenico.
Diceva Ginsberg, tra una canzone e l’altra:
«Non ho mai sentito cantare Dylan in manie-
ra così potente. Sembra l’imperatore del suo-
no...» Ne capitavano, di cose, durante quel
tour: tra un concerto e l’altro, Dylan e Gin-
sberg trovarono il tempo per una visita alla
tomba di Jack Kerouac: qui i due improvvisa-
rono un blues dopo che Allen aveva recitato
alcuni estratti da Mexico City Blues. E a Rho-
de Island la carovana fu raggiunta dal «vero»
Rolling Thunder: lo sciamano arrivò vestito
da capo Cherokee insieme alla squaw e a un
altro membro della tribù. Lui, i suoi e tutti i
musicisti della banda andarono ad una spiag-
gia di Newport dove Rolling Thunder, tuono
rullante, officiò una cerimonia dedicata al
sole che sorgeva. Ah, che anno il 1975!

Ma quello sul bus non è Bob Dylan?
1975: in Usa guida una carovana con Baez e Ginsberg. Ecco la colonna sonora
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Maria Grazia Gregori

MILANO Scritto un anno dopo la strage di
piazza Fontana del 12 dicembre 1969 - un
bagno di sangue, una vergogna della pri-
ma Repubblica, un «esempio» di come si
manipola la verità accusando degli inno-
centi e l'informazione per ridurre al silen-
zio l'opposizione - Morte accidentale di un
anarchico di Dario Fo, straordinario testo
di teatro politico di pronto intervento,
molto rappresentato all'estero (lo mise in
scena anche il Berliner Ensemble, il teatro
fondato da Brecht), è costruito su dialoghi
che nascono da documenti autentici. I fatti
sono quelli che riguardano l'inchiesta per
la morte per «defenestrazione» di Giusep-
pe Pinelli, ferroviere anarchico e la conse-
guente accusa, di esecutore della strage,
rivelatasi poi infondata, contro Pietro Val-
preda, detto sprezzantemente «il balleri-
no» (l'uno e l'altro verranno ricordati sia
con un dibattito alla Casa della Cultura il
12 sia con una manifestazione in piazza
Fontana domenica 15 dicembre). E se veri

sono i temi, altrettanto veri sono i perso-
naggi, qualcuno morto tragicamente poco
dopo, che qui vengono chiamati con nomi
di fantasia ma immediatamente riconosci-
bili per chi abbia un minimo di memoria
di quei fatti che forse andrebbero ricordati
(magari con la proiezione di date ed eventi
scritti senza alcun commento) a una gene-
razione di spettatori che non li ha vissuti,
visto che la nostra scuola raramente li af-
fronta. Figurarsi poi adesso.

Morte accidentale di un anarchico del
Teatro dell'Elfo inizia con la voce di Lucil-
la Morlacchi che legge una riflessione di
Licia Pinelli, datata maggio 2002, in cui si
chiede ancora e ancora la verità su quanto
è accaduto, che è un inizio forte e ben
scelto. È uno spettacolo inquietante, ben

recitato e messo in scena con intelligenza e
deflagrante comicità da Elio De Capitani e
da Ferdinando Bruni. Una farsa perfetta,
come del resto era trent'anni fa, messa in
scena con libertà che bandisce la verosimi-
glianza fisica dei personaggi e li trasforma
in prototipi inquietanti ed esagerati di una
commedia assurda, di una commedia dell'
arte dell'appena ieri che si ribalta nella far-
sa nera - corpi sformati, camminate esage-
rate, trucchi da mascherone -, guardata
con l'occhio disincantato del clown, come
se solo questo fosse il modo per riuscire a
navigare nei mari perigliosi della memoria
e della storia.

Siamo nei locali polverosi della questu-
ra di una città in cui da poco un anarchico
è «saltato giù, si è buttato giù», dice la

verità ufficiale. Qui come nel Revisore di
Gogol si aspetta qualcuno che arriverà a
rivedere le pulci di quanto è successo. Ma
ad arrivare lì è un Matto, allocchito e pa-
sticcione, che assume con facilità identità
diverse e che capisce subito come si sono
svolte le cose, lì in quelle stanze governate
da un questore con un passato da fascisto-
ne , da un commissario «sportivo» e mane-
sco chiamato anche dolcevita per il ma-
glione a collo alto, da un commissario
spesso tenuto all'oscuro di molte cose, da
un agente un po' stolido.

E poi c'è la stampa, l'occhiuta, temutis-
sima stampa di sinistra dell'«Unità» e di
«Lotta continua», c'è quella giornalista
che non ne vuole sapere di stare zitta, che
sta per arrivare per un'intervista…

Un mondo tremendo si apre davanti
ai nostri occhi fatto di complicità e violen-
za fra bordate di risate irrefrenabili, scate-
nate dal nonsense e dal meccanismo irresi-
stibile di un comico che nasce e prospera
sul tragico. Un girone infernale, un sabba
che non lascia scampo. Certo chi l'ha visto
non può dimenticare Dario Fo nel ruolo
del Matto; ma Eugenio Allegri con la sua
aria stupefatta, le sue scarpe da clown, il
suo corpo disarticolato è davvero bravo. E
sono bravi Luca Torraca nel ruolo del que-
store, Paolo Pierobon in quello del com-
missario dolcevita, Luca Altavilla che è
l'agente pronto a dire tutto e il contrario
di tutto, Mercedes Martini, che fa la gior-
nalista grintosa, tutti applauditissimi.

Bisogna ringraziare Elio De Capitani e
Ferdinando Bruni che, in momenti come
questi, hanno il coraggio di rappresentare
un testo terribile, che non può non ripor-
tarci alla mente tanti fatti contemporanei
- Genova, Napoli, Cosenza - con la legge-
rezza del riso che non rende meno dura la
verità. Che, come diceva qualcuno, è sem-
pre rivoluzionaria.

SPRINGSTEEN TORNA IN ITALIA:
DUE DATE A GIUGNO
Sarà a Firenze, l’8 giugno, la prima delle
due tappe italiane, del «Rising Tour», il
tour europeo di Bruce Springsteen, che
inizia il 6 maggio a Rotterdam. Il
concerto fiorentino del Boss - che poi si
esibirà a Milano il 28 giugno - sarà allo
stadio «Franchi» (42 mila posti). Il largo
anticipo con cui è stata reso noto
l'evento fiorentino (biglietti in prevendita
dal 13 dicembre) è dovuto al fatto che
molti altri concerti europei sono già
esauriti. Si stanno studiando diversi
appuntamento collaterali, una sorta di
«pacchetto-viaggio», con partecipazione
al concerto, ma anche con prenotazioni
di treni ed alberghi, oltre chela possibilità
di visite ai musei e ad altre iniziative.

‘‘
altri
fatti

Paolo Petazzi

Il Teatro dell’Elfo riporta in scena la storica pièce sul delitto Pinelli. Con un bravissimo Eugenio Allegri nella parte del Matto

«Morte accidentale di un anarchico»: profumo di Fo

Dario Fo

Bob Dylan nel ‘75
in concerto durante la tournée

della «Rolling
Thunder Revue»

martedì 10 dicembre 2002 in scena 23



IL NOSTRO FILM

Bara con vista in un angolo del Galles
Ottimi attori fra gag ed equivoci scontati
È divertente, almeno in certi punti. È ben girato e
ancor meglio interpretato. «Bara con vista» non sarà
un capolavoro di black comedy anglosassone, ma è
comunque un ottimo diversivo per una serata
spenta. La trama è semplice: per scappare insieme
a Taiti, il becchino - con la passione per il ballo - di
un piccolo paese del Galles e la moglie di un
consigliere comunale decidono di inscenare la finta
morte di quest'ultima. Da qui le gag, gli equivoci, i
colpi di scena scontati ma che si lasciano vedere.
Straordinario Christopher Walken in un’insolita veste
comica: è il becchino cornuto, con la mania di
rivoluzionare i funerali gallesi (tra le sue idee: il
funerale in stile «Star Trek»).

FIRENZE
ADRIANO

Via Romagnosi, 46 ang. Via Tavanti Tel. 055/483607
Sala Rubino Femme fatale
1000 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
Sala Zaffiro Scelte d'onore - Wise girls

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,20)
ALFIERI ATELIER
Via dell'Ulivo, 6 Tel. 055/240720
268 posti L'uomo senza passato

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
ASTRA II CINEHALL

Piazza Beccaria Tel. 055/2343666
291 posti Pinocchio

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
CIAK CINEHALL

Via Faenza, 56/r Tel. 055/212178
270 posti Red Dragon

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,20)
CINEMA TEATRO DELLA COMPAGNIA

Via Cavour, 50/r Tel. 055/217428
460 posti Spider

16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
COLONNA CINEHALL

Lungarno Francesco Ferrucci, 23 Tel. 055/6810550
500 posti The Bourne identity

15,30-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
EXCELSIOR CINEHALL

Via Cerretani, 4/r Tel. 055/212798
456 posti Femme fatale

15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,20)
FESTIVAL SPAZIOUNO
Via del Sole, 10 Tel. 055/2776445
148 posti Hollywood Ending

18,30-20,40-22,45 (E 6,20)
FIAMMA

Via Pacinotti, 13 Tel. 055/587307
Sala 1 Pinocchio
350 posti 16,15-18,25 (E 7,00)

Sala riservata
21,00 (E 7,00)

Sala 2 Che fine ha fatto Santa Clause?
150 posti 15,45-17,30 (E 7,00)

Il vecchio che leggeva romanzi d'amore
20,30-22,45 (E 7,00)

FIORELLA
Via G. D'Annunzio, 15 Tel. 055/678123

Sala Claudio Zanchi Il mio grosso grasso matrimonio greco
410 posti 15,30-17,15-19,00-20,50-22,45 (E 6,50)
Sala Fiesole Prossima apertura
FIRENZE

Via Baracca Tel. 055/410007
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
400 posti 16,00-19,10-22,15 (E 7,00)
Sala 2 Pinocchio
200 posti 16,15-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala 3 K-19: The widowmaker
200 posti 15,45-17,55-20,20-22,45 (E 7,00)
FLORA ATELIER

Piazza Dalmazia, 2/r Tel. 055/4220420
Sala A Bara con vista
168 posti 16,00-18,15-20,30-22,45 (E 6,50)
Sala B Il pianista
500 posti 15,00-17,35-20,10-22,45 (E 6,50)
FULGOR

Via Maso Finiguerra Tel. 055/2381881
Sala Giove Il regno del fuoco

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Marte Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala Mercurio Harry Potter e la camera dei segreti

16,15-19,15-22,15 (E 7,00)
Sala Nettuno Spider

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
Sala Venere La cosa più dolce

16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)
GAMBRINUS CINEHALL

Via Brunelleschi, 1 Tel. 055/215112
400 posti Via dall'incubo

15,45-18,05-20,20-22,45 (E 7,20)
GOLDONI

Via Serragli, 109 Tel. 055/222437
500 posti L'uomo del treno

15,30-17,20-19,10-21,00-22,45 (E 6,50)
IDEALE
Via Firenzuola, 3 (P.zza delle Cure) Tel. 055/573776
540 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,30-21,30 (E 7,00)
MANZONI

Via Mariti, 109 Tel. 055/366808
818 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00 (E 7,00)
MARCONI

Viale Giannotti, 45 Tel. 055/685199
Sala 1 Spider
430 posti 16,30-18,35-20,40-22,45 (E 7,00)
Sala 2 La cosa più dolce
150 posti 16,00-17,40-19,10-20,55-22,45 (E 7,00)
Sala 3 Pluto Nash
150 posti 16,00-17,40-19,10-20,55-22,45 (E 7,00)
MULTISALA VARIETY
Via del Madonnone, 46 - Via Aretina, 62 Tel. 055/677902
Sala Luna Snow dogs - 8 cani sotto zero

15,30-17,30 (E 7,00)
Nido di vespe
20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Plutone Debito di sangue
16,00-18,15-20,30-22,45 (E 7,00)

Sala Saturno S1m0ne
15,45-18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala Sole Harry Potter e la camera dei segreti
16,30-19,30-22,30 (E 7,00)

Sala Urano Austin Powers in Goldmember
15,20-17,10-19,00-20,50-22,45 (E 7,00)

ODEON CINEHALL
Piazza Strozzi, 1 Tel. 055/214068

688 posti Harry Potter e la camera dei segreti
15,30-18,30-21,30 V,O, (E 7,20)

PORTICO
Via Capo di Mondo, 66 Tel. 055/669930

Sala Blu Il popolo migratore
530 posti 15,30-17,25-19,05-20,55-22,45 (E 7,20)
Sala Verde El Alamein - La linea del fuoco
150 posti 15,40-17,55-20,20-22,45 (E 7,20)
PRINCIPE

Viale Matteotti Tel. 055/575891
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
350 posti 15,30-17,15-18,55-20,50-22,45 (E 7,00)
Sala 2 Elling
150 posti 16,00-17,40-19,15-21,00-22,45 (E 7,00)
PUCCINI

Piazza Puccini 41 Tel. 055/350645
700 posti Spettacolo teatrale

(E 6,20)

SUPERCINEMA
Via dei Cimatori Tel. 055/217922

Harry Potter e la camera dei segreti
15,45-19,00-22,15 (E 6,20)

VERDI ATELIER
Via Ghibellina, 99 Tel. 055/2396242

1550 posti Anteprima
21,00 Film Sognando Beckham (E 6,20)

VITTORIA
Via Pagnini, 34/r Tel. 055/480879

680 posti Arca russa
16,30-18,30-20,30-22,45 (E 6,20)

D'ESSAI
CASTELLO CINETECA DI FIRENZE

Via Reginaldo Giuliani, 347 Tel. 055/450749
195 posti Rassegna

18,00-20,00-21,30
ISTITUTO STENSEN

Viale Don Minzoni, 25/A Tel. 055/576551
Riposo

ROMITO
Piazza Baldinucci, 6 Tel. 055/496763

Chiuso per lavori
SALA ESSE

Via del Ghirlandaio, 38 Tel. 055/666643
Emma sono io
20,45-22,30

CINECLUB CINECITTà
Via Pisana, 576 Tel. 055/7324510

99 posti Rassegna
20,30-22,45

ANTELLA
C.R.C.
Via di Pullicciano, 53 Tel. 055/621207

Riposo
BARBERINO DI MUGELLO
COMUNALE

Via della Repubblica, 3 Tel. 055/841237
Riposo

BORGO SAN LORENZO
DON BOSCO
Corso Matteotti, 184 Tel. 055/8495018

Riposo
GIOTTO

Corso Matteotti, 151 Tel. 055/8459658
Riposo

CAMPI BISENZIO
VIS PATHè
Via F.lli Cervi Tel. 055/896907

Femme fatale
19,40-22,10 (E 7,50)
La cosa più dolce
14,30-17,00-20,00-22,30 (E 7,50)
Austin Powers in Goldmember
14,40-17,20-20,00-22,20 (E 7,50)
Scelte d'onore - Wise girls
14,45-17,00-19,40-22,10 (E 7,50)
Che fine ha fatto Santa Clause?
14,50-17,30-20,00 (E 7,50)
Il regno del fuoco
14,55-17,30-20,10-22,25 (E 7,50)
The Bourne identity
14,25-17,00-20,10-22,55 (E 7,50)
Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-17,30-20,20-22,30 (E 7,50)
Il pianista
22,30 (E 7,50)
Red Dragon
14,30-17,10-19,45-22,20 (E 7,50)
Insomnia
14,30-17,05-19,50-22,20 (E 7,50)
Via dall'incubo
14,50-17,30-20,10-22,55 (E 7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti
14,30-15,00-16,20-17,00-17,40-18,30-19,30 (E
7,50)
Harry Potter e la camera dei segreti
20,10-21,00-22,30-22,40 (E 7,50)

FIESOLE
UNIONE

Via Aretina, 24 Tel. 055/6505188
Riposo

FIGLINE VALDARNO
NUOVO CINEMA
Via Roma, 15 Tel. 055/951874

Il Signore degli Anelli: La compagnia
dell'anello

21,30
SALESIANI
Via Roma, 20 Tel. 055/9156066

Riposo
FIRENZUOLA
DON O. PUCCETTI
Via Villani, 42 Tel. 055/819008

Riposo
GRASSINA
CASA DEL POPOLO

Piazza Umberto I Tel. 055/642639
Riposo

GREVE IN CHIANTI
BOITO D'ESSAI

Viale Rosa Libri, 2 Tel. 055/853889
350 posti The Bourne identity

21,30
IMPRUNETA
BUONDELMONTI
Piazza Buondelmonti, 27

Riposo
LASTRA A SIGNA
MODERNO
Piazza Garibaldi Tel. 055/8721783

Rassegna
20,45-22,45 (E 6,71)

LONDA
CINEMA PARROCCHIALE
Via Don Tommaso Salvi, 8

Riposo
MARRADI
ANIMOSI

Via della Repubblica Tel. 055/8045166
Riposo

MONTELUPO FIORENTINO
MIGNON D'ESSAI

Via B. Sinibaldi, 35 Tel. 0571/51140
250 posti Hollywood Ending

21,45
PONTASSIEVE
ACCADEMIA
Via Montanelli, 33 Tel. 055/8368252
294 posti Febbre da cavallo - La mandrakata

21,30
REGGELLO
EXCELSIOR
Via Dante Alighieri, 7

Riposo
SAN CASCIANO VAL DI PESA
EVEREST

Piazza Cavour, 20 Tel. 055/820478
300 posti El Alamein - La linea del fuoco

21,30 (E 4,13)
SAN DONATO IN POGGIO
SOCIETà FILARMONICA VERDI
Via Senese, 9 Tel. 055/8072841

Riposo
SCANDICCI
AURORA

Via S. Bartolo in Tuto, 1 Tel. 055/2571735
900 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,05-22,15
MULTISALA CABIRIA

Piazza Piave, 2 Tel. 055/255590
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
250 posti 20,50-22,45 (E 6,50)
Sala 2 Il regno del fuoco

20,30-22,45 (E 6,50)
SCARPERIA
CINEMA GARIBALDI
Via Lippi Tel. 055/4490614

Riposo
SESTO FIORENTINO
CINEMA GROTTA
Via A. Gramsci, 387 Tel. 055/446600
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti

19,15-22,30 (E 6,50)
Sala 2 Femme fatale

20,30-22,45 (E 6,50)
Sala 3 La cosa più dolce

20,50-22,45 (E 6,50)
Sala 4 Rassegna

20,30-22,30 (E 6,50)
VICCHIO
CINEMA TEATRO GIOTTO
Via dei Buoni, 1 Tel. 055/844460

Riposo

AREZZO
CORSO MULTISALA
Corso Italia, 115 Tel. 0575/24883/22834
Sala Luci Riposo
Sala Suoni Riposo
EDEN
Via Guadagnoli 2 Tel. 0575/353364/22834
1 El Alamein - La linea del fuoco
180 posti 20,20-22,30
2 Scelte d'onore - Wise girls
90 posti 20,30-22,30
JOLLY
Via del Trionfo, 27 Tel. 0575/910395
400 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,15-18,15-21,30
POLITEAMA
Via L. d'Arezzo, 4 Tel. 0575/24301
Grande Harry Potter e la camera dei segreti
806 posti 16,00-19,00-21,00
Salotto Elling
234 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
SUPERCINEMA
Via Garibaldi 93 Tel. 0575/22834

Riposo
AMBRA
FILARMONICA
Piazza Garibaldi, 8 Tel. 055/9917032

Riposo
BIBBIENA
SOLE
Viale Garibaldi, 19 Tel. 0575/536476

Riposo
CORTONA
SIGNORELLI
Piazza Luca Signorelli, 13 Tel. 0575/601882

Riposo
FOIANO DELLA CHIANA
APOLLO
Via Savonarola 24 Tel. 0575/640406

Riposo
MONTE S. SAVINO
CINEMA TEATRO VERDI
.

Riposo
PONTE A POPPI
DANTE
Tel. 0575/529164

Riposo
S. GIOVANNI VALDARNO
BUCCI
Corso Italia, 3 Tel. 055/940875

Riposo
MASACCIO
Via G. Borsi, 1 Tel. 055/945189

Riposo

SALA MARILYN
Via Montegrappa 4 Tel. 055/9120169
196 posti Insomnia

21,30
SOCI
ITALIA
. Tel. 0575/560039

Riposo
GROSSETO

EUROPA
Via Danimarca, 25 Tel. 0564/454543
Sala 1 Insomnia
475 posti 15,30-17,50-20,10-22,20
Sala 2 La cosa più dolce
144 posti 15,30-17,50-20,10-22,30
MARRACCINI
Via Mazzini, 155 Tel. 0564/20157
604 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,10
MODERNO
Viale Tripoli, 33 Tel. 0564/22429
1000 posti Emma sono io

16,00-18,10-20,20-22,30
CASTEL DEL PIANO
ROMA
Via V. Veneto, 9 Tel. 0564/955592

Emma sono io
21,15

FOLLONICA
ASTRA
Via della Pace 34/A Tel. 0566/653945

Il regno del fuoco
22,00

ORBETELLO
ATLANTICO
Corso Italia, 132 Tel. 0564/867453
240 posti 8 donne e un mistero

18,00-20,15-22,30
SUPERCINEMA
Corso Italia,129 Tel. 0564/867176
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
350 posti 16,00-19,00-22,00
Sala 2 La cosa più dolce

18,00-20,15-22,30
LIVORNO

AURORA
V.le Ippolito Nievo, 28 Tel. 0586/409888
400 posti L'uomo del treno

15,50-17,45-20,30-22,30
GRAGNANI
Via dell'Angelo, 19 Tel. 0586/880466

Marie-Jo e i suoi due amori
20,20-22,30

GRAN GUARDIA
Via Grande, 119 Tel. 0586/885165
1613 posti Femme fatale

16,00-18,10-20,20-22,30
GRANDE MULTISALA
Piazza Grande Tel. 0586/219447
Sala Colombo Il regno del fuoco
150 posti 16,15-18,15

Emma sono io
20,30-22,30

Sala Magellano Il mio grosso grasso matrimonio greco
150 posti 17,00-18,45-20,30-22,30
Sala Vespucci Harry Potter e la camera dei segreti
540 posti 16,00-19,15-22,30
METROPOLITAN
Via Marradi, 76 Tel. 0586/808224
780 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,45-19,00-22,15
ODEON
Largo Valdesi, 6 Tel. 0586/899233
900 posti The Bourne identity

15,30-17,50-20,10-22,30
QUATTRO MORI
Piazza Pietro Tacca, 16 Tel. 0586/896440
668 posti Che fine ha fatto Santa Clause?

15,30-17,15-19,00
Spider
20,45-22,30

CASTIGLIONCELLO
CASTIGLIONCELLO
Via Foscolo 1 Tel. 0586/752122
350 posti Il regno del fuoco

22,00
CECINA
MODERNO
Via Italia 4 Tel. 0586/680299
450 posti Harry Potter e la camera dei segreti

22,00
TIRRENO MULTISALA
Via Buozzi, 11 Tel. 0586/681770
1 Femme fatale

22,00
2 La cosa più dolce

22,00
MARCIANA MARINA
METROPOLIS
Via Vadi, 7/a Tel. 0565/904381
256 posti Insomnia

21,30
PIOMBINO
METROPOLITAN
Piazza Cappelletti, 2 Tel. 0565/30385
875 posti Emma sono io

20,00-22,00
ROSIGNANO MARITTIMA
SOLVAY
Via Piave-R.Solvay, 6 Tel. 0586/760906

Riposo

LUCCA
ASTRA
Piazza del Giglio 7 Tel. 0583/496480
750 posti La cosa più dolce

16,30-18,30-20,30-22,30

CENTRALE
Via di Poggio 36 Tel. 0583/55405
303 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,30-18,30-21,30
ITALIA
Via del Biscione, 32 Tel. 0583/467264

Riposo
MODERNO
Via Vittorio Emanuele II, 17 Tel. 0583/53484
810 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,30-22,30
NAZIONALE
Piazzale Verdi 3 Tel. 0583/53435
270 posti Spider
BARGA
PUCCINI
Via Provinciale 26 Tel. 0583/75610
430 posti Via dall'incubo

21,15
ROMA
Via Canipaglia, 13 Tel. 0583/711312

Riposo
CASTELNUOVO
EDEN
Via Farilli, 15 Tel. 0583/666038
268 posti Snow dogs - 8 cani sotto zero

21,00
FORTE DEI MARMI
MULTISALA NUOVO LIDO
Viale della Repubblica, 6 Tel. 0584/83123
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
PIETRASANTA
COMUNALE
Piazza Duomo Tel. 0584/795311

Riposo
PIEVE FOSCIANA
OLIMPIA
Via San Giovanni, 21 Tel. 0583/666038
299 posti The Bourne identity

21,00
VIAREGGIO
CINEMA TEATRO POLITEAMA
Via Petrolini 1 Tel. 0584/962035
1000 posti Il regno del fuoco

20,40-22,30
EDEN
Viale Margherita, 12 Tel. 0584/962197
790 posti Febbre da cavallo - La mandrakata
GOLDONI MULTISALA
Via S. Francesco, 124 Tel. 0584/49832
1 Femme fatale
400 posti 22,30
2 El Alamein - La linea del fuoco
160 posti 22,30
ODEON
Viale Margherita 12 Tel. 0584/962070
800 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00

MASSA
ASTOR
Via Bastione 6 Tel. 0585/42004
500 posti La cosa più dolce
SPLENDOR MULTISALA
Piazza IV Novembre 8 Tel. 0585/791105-886592
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
350 posti

Sala 2 Insomnia
AULLA
NUOVO
Piazza della Vittoria 18 Tel. 0187/420205
530 posti Spider

20,15-22,15

CARRARA
GARIBALDI
Via Verdi Tel. 0585/777160

Riposo
MARCONI
Piazza Matteotti 7 Tel. 0585/70202
1000 posti Femme fatale
SUPERCINEMA
Via Verdi, 25 Tel. 0585/71695
485 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-22,00

PISA
ARISTON MULTISALA
Via F. Turati, 27 Tel. 050/43407
1 Harry Potter e la camera dei segreti
542 posti 16,05-19,10-22,15
2 La cosa più dolce
198 posti 15,45-17,15-18,45-20,40-22,30
3 Arca russa
201 posti 16,00-18,10-20,20-22,30
ARNO
Via Conte Fazio Tel. 050/43289
230 posti Femme fatale

20,30-22,30
ARSENALE
Vicolo Scaramucci, 2 Tel. 050/502640
150 posti Himalaya - L'infanzia di un capo

16,30
Bowling a Columbine
18,30
Daunbailo'
20,30
Permanent Vacation
22,30

ASTRA
Corso Italia, 60 Tel. 050/23075
810 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,10-19,20-22,30
ISOLA VERDE
via Frascani Tel. 050/541048
Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo
Sala 3 Riposo
LANTERI
Via S. Michele degli Scalzi, 46 Tel. 050/577100
280 posti Marie-Jo e i suoi due amori

20,10-22,30
MULTISALA ODEON
Piazza S. Paolo all'Orto, 18 Tel. 050/540168
1 Scelte d'onore - Wise girls
300 posti 15,20-22,30

El Alamein - La linea del fuoco
17,15-20,10

2 L'uomo del treno
150 posti 15,20-17,05-18,50-20,40-22,30
3 The Bourne identity
280 posti 15,15-17,40-20,10-22,30
4 Insomnia
150 posti 15,20-17,30-20,20-22,30
NUOVO
Piazza Stazione, 16 Tel. 050/41332
432 posti Spider

18,50-20,40-22,30
MONTECATINI
NUOVO CINEMA AURORA
.

Riposo
PONSACCO
ODEON
Via dei Mille, 1 Tel. 0587/736168

Riposo
PONTEDERA
CIRCOLO CINEMATOGRAFICO AGORà
90 posti Il pianista

21,30
MASSIMO
Via XXII Aprile 1 Tel. 0587/52298
900 posti Il regno del fuoco

21,30
ROMA
Corso Matteotti, 81 Tel. 0587/53463
600 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,30-21,30

Il regno del fuoco
fantastico

Di Rob Bowman con
Christian Bale, Matthew
McConaughey, Izabella
Scorupco, Gerard Butler,
Scott Moutter.

Nell'Inghilterra del futuro, gli
uomini hanno perso l'egemo-
nia della superficie terrestre. I
draghi, nuova specie dominan-
te, li stanno velocemente mas-
sacrando. Ma un giorno arri-
va un "ammazzadraghi" e co-
mincia la riscossa… Già la tra-
ma lascia mal presagire. Ma se
poi guardiamo alla regia, agli
attori, o meglio a tutto il com-
plesso del film: le cose vanno
ancora peggiorando. Tra il
film e i suoi effetti speciali vi è
completa identificazione. Da
usare al posto del cilicio.

Scelte d'onore
thriller

Di David Anspaugh con
Mira Sorvino, Mariah
Carey, Melora Walters,
Arthur J. Nascarella, Saul
Stein, Joseph Siravo

Impegnativo (ma non trop-
po) film di mafia, di taglio
tutto femminile, per il regi-
sta debuttante Anspaugh,
impegnato a gestire due stel-
le provenienti da pianeti di-
versi, l'attrice Mira Sorvino
e la cantante pop Mariah
Carey, che per uscire dalla
squallida vita di cameriere
in un ristorante italiano di
New York, si vedono co-
strette ad affrontare un peri-
coloso mondo fatto di omi-
cidi, regole d'onore e spara-
torie.

a cura di Edoardo Semmola

Elling
commedia

Di Petter Naes con Per
Christian Ellefsen e Sven
Nordin

In una parola: un capolavoro.
Con la sua dolcezza sopra le
righe, la poesia sussurrata nel-
le interpretazioni dei due pro-
tagonisti, la straordinaria effi-
cacia comunicativa delle emo-
zioni, «Elling», pellicola norve-
gese candidata all'Oscar come
miglior film straniero, raccon-
ta il mondo visto da un angola-
tura diversa dal solito, attraver-
so la storia di due malati di
mente appena usciti da un ma-
nicomio, facendoci uscire con
leggerezza dalla nostra "real-
tà", alternando momenti di co-
micità sottotono a grandi slan-
ci di commozione.
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Firenze 
A.B.C. ACCADEMIA BARTOLOMEO CRISTOFORI
Via Camaldoli 7/r - Tel. 055.221646
Martedì 17 dicembre ore 21.00 Concerto musiche di Bach, Sweelinck, Couperin con A. Pianu
(clavicembalo)

A.GI.MUS.
Via della Piazzola, 7/r - Tel. 055.580996
Domenica 15 dicembre ore 21.00 Concerto di Natale musiche sacre di Vivaldi, Corelli Dir. L.
Donati con la Polifonica S. Lorenzo di Montevarchi, insieme vocale Vox Cordis di Arezzo, G.
Matteini (soprano), l'Ochestra 'I Solisti di Fiesole'

ACCADEMIA MUSICALE DI FIRENZE
Via Adriani, 27 - Tel. 055.690487
Personale di Mauro Quetti

AMICI DELLA MUSICA
Via Sirtori, 49 - Tel. 055.607440
Teatro della Pergola: sabato 14 dicembre ore 16.00 Concerto musiche di Schubert, Brahms,
Beethoven Dir. U. Ughi con R. Buchbinder (violino)

ASTER ELSINOR
Via Pisana, 111 - Tel. 055.7131783
Oggi ore 21.00 La tragedia di Riccardo III o delle maledizioni regia di A. Latella

CENTRO CULTURALE DI TEATRO
Villa Arrivabene - Piazza Alberti - Tel. 055.58300382
Centro Culturale di Teatro: domani ore 16.00 Lavori poetici e letterali nel '900 Fiorentino opere
da Batocchi, Gatto, Palazzeschi, Vittorini, Bigongiari)

FLORENCE SYMPHONIETTA
Via S. Reparata, 40 - Tel. 055.477805
Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: venerdì 13 dicembre ore 21.00 Concerto musiche di Bach,
Vivaldi, Corelli e Torelli con l'Orchestra Florence Symphonietta, M. Corsini (violino), G. Tagliabue
(oboe), C. Gori (clavicembalo)

MUSICUS CONCENTUS
Piazza del Carmine, 19 - Tel. 055.287347
Sala Vanni: venerdì 13 dicembre ore 21.00 Il pesce ha parlato di M. Parente

ORATORIO SAN NICCOLÒ AL CEPPO
Via De' Pandolfini, 3 - Tel. 055.8418532
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 Concerto: In My Life - The Beatles Songbook 2002 regia di M.
Cassi

PUPI DI STAC
Via Boito, 15 - Tel. 055.3245099
Sabato 11 gennaio in scena Cappuccetto Rosso presentato da Pupi di Stac

SASCHALL
Lungarno A. Moro, 3 - Tel. 055.6504112
Giovedì 12 dicembre in scena Irma la dolce regia di G. Savary con S. Rocca

TEATRO CANTIERE FLORIDA
Via Pisana, 11 - Tel. 055.7131783
Oggi ore 21.00 La tragedia di Riccardo III o delle maledizioni regia di A. Latella presentato da
Elsinor Teatro

TEATRO COMUNALE
Corso Italia, 16 - Tel. 800-112211
Chiesa di S. Stefano al Ponte Vecchio: giovedì 12 dicembre ore20.30 Concerto di Natale musiche
di Vivaldi, Bach Dir. F.M. Sardelli con l'Orchestra e Coro del Maggio Musicale Fiorentino, D.
Pierini (violino), G. Cecchi e S. Rausa (soprani), C. Fogli (mezzosoprano)

TEATRO DELLA PERGOLA
Via della Pergola, 12/32 - Tel. 055.22641-2264335
Oggi ore 20.45 Sior Todero Brontolon di C. Goldoni regia di A. Ruth Shammah con E. Pagni, I.
Monti presentato da Gli Incamminati

TEATRO LE LAUDI
Via Leonardo da Vinci, 2r - Tel. 055.572831
Sabato 14 dicembre ore 21.00 S.T.R.A.M.I.L.A.N.O. musiche di F. Crivelli regia di F. Crivelli con
A. Asti

TEATRO NUOVO
Via Fanfani, 16 - Tel. 055.413067
Sabato 14 dicembre ore 21.15 Ossibuchi e palle d'oro tre atti comici di S. Nelli regia di R.
Bulgherini con S. Forconi, G. Brilli, R. Bulgherini presentato da Compagnia Il Grillo

TEATRO PUCCINI
Piazza Puccini, 41 - Tel. 055.362067
Oggi ore 21.00 Don Camillo e il signor Sindaco Peppone con U. Bortolani

TEATRO REIMS
Via Reims, 30 - Tel. 055.6811255
Sabato 14 dicembre ore 21.00 Stai tranquillo ti difendo io tre atti comici di G. Rovini e V.
Bongianni con G. Nannini presentato da Comp. Arti e Mestieri

TEATRO VERDI
Via Ghibellina, 101 - Tel. 055.212320-2396242
Martedì 24 dicembre ore 17.00 Concerto di Natale musiche di Boccherini, Mozart, Haydn Dir. G.
Antonini con M. Bacelli (mezzosoprano)

Bagno a Ripoli 
TEATRO ACLI
Via Chiantigiana, 13 - S. Piero a Ema - Tel. 055.640662
Domenica 15 dicembre ore 17.00 La Cenerentola regia di C. Chiarini con P. Coppini, F. Pini, L.
Fallerini, M. Nencetti

Barberino del Mugello 
TEATRO COMUNALE
Corso B. Corsini, 100 - Tel. 055.8418532
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 In my life - The Beatles songbook 2002 di M. Cassi e L. Brizzi
regia di M. Cassi con M. Cassi, L. Brizzi, M. Geri Swingtet

Greve 
TEATRO BOITO
Viale R. Libri, 2 - Tel. 055.853889
Venerdì 17 gennaio ore 21.15 Gabriele di F. Paravidino e G. Rappa regia di G. Rappa presentato
da Teatro Stabile di Bolzano

Rufina 
PICCOLO TEATRO DI RUFINA
Piazza Umberto I, 47 - Tel. 055.8396177
Sabato 14 dicembre ore 21.15 Il malato immaginario di Molière presentato da Comp. Acqua
Bagnata della Sieve

San Piero a Ponti 
TEATRO IL GORINELLO
Via del Santo 3 - Tel. 055.8999717
Sabato 14 dicembre ore 21.15 Caviale e...lenticchie presentato da Comp. I Malandra

Scandicci 
TEATRO STUDIO
Via G. Donizetti 58 - Tel. 055.757348
Oggi ore 21.15 Ico no clast rielaborazioni sonore dei Sex Pistols e musiche originali di P.
Voltarelli e M. Messina di G. Spinato regia di F. Cauteruccio presentato da Compagnia Krypton

Tavarnuzze 
MODERNO
Via Gramsci, 5 - Tel. 055.2373494
Oggi ore 17.00 La Cenerentola con P. Coppini, F. Pini, L. Fallerini, M. Nencetti, scene di C.
Chiarini, costumi di E. del Panta

Arezzo 
TEATRO COMUNALE DELLA BICCHIERAIA
Via della Bicchieraia, 32 - Tel. 0575.323397
Oggi ore 21.00 La grotta azzurra di R. Mussapi con M. Mesturino

TEATRO PETRARCA
Via Monaco Guido, 10 - Tel. 0575.23975
Sabato 14 dicembre ore 21.00. Turno A Cos'è l'amore di F. Branciaroli regia di C. Longhi con F.
Branciaroli, P. Bigatto, G. Gobbi

Barga 
TEATRO DEI DIFFERENTI
Via di Mezzo - Tel. 0583.724770
Venerdì 20 dicembre in scena Vite Private di N. Coward con G. Pambieri, L. Tanzi

Buti 

TEATRO F. DI BARTOLO
Via F.lli Disperati, 10 - Tel. 0587.724548
Venerdì 13 dicembre ore 21.15 La tragedia di Riccardo III o delle maledizioni regia di A. Latella

Campiglia Marittima 
TEATRO DEI CONCORDI
Via Moro, 1 - Tel. 0565.837028
Giovedì 12 dicembre in scena Il fantasma di Canterville (secondo la signora Umney) di U. Chiti
regia di U. Chiti con L. Poli

TEATRO DEI CONCORDI
Via Moro, 1 - Tel. 0565.837028
Non pervenuto

Carrara 
TEATRO DEGLI ANIMOSI
Piazza Cesare Battista - Tel. 0585.641425
Martedì 17 dicembre in scena Sabato, domenica e lunedì E. De Filippo regia di T. Servilli con A.
Bonaiuto, T. Servillo presentato da Teatri Uniti

TEATRO VERDI
Piazza Matteotti - Tel. 0585.20202
Domenica 5 gennaio in scena Irma la dolce di A. Breffort, M. Mennot con S. Rocca, F. De Luigi

Castelfranco di Sopra 
TEATRO CAPODAGLIO
Via Roma - Tel. 055.9149571
Venerdì 13 dicembre in scena Vite private di N. Coward regia di G. Emiliani con G. Pambieri, L.
Tanzi

Castiglion Fiorentino 
TEATRO COMUNALE DI CASTIGLION FIORENTINO
Tel. 0575.657460
Giovedì 12 dicembre ore 21.12 Appunti di viaggio di C. Bisio, M. Serra regia di G. Gallione con C.
Bisio

Cavriglia 
TEATRO COMUNALE DI CAVRIGLIA
Piazza Berlinguer - Tel. 055.9166536
Sabato 14 dicembre ore 21.00 Aggiungi un posto a tavola di Garinei e Giovannini regia di
M.Pelini Govoni con D. Tani, S. Bocci, D. Maffei

Grosseto 
TEATRO DEGLI INDUSTRI
Via Mazzini, 101 - Tel. 0564.421151
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 La cena delle beffe di S. Benelli regia di U. Chiti

TEATRO MODERNO
Via Tripoli - Tel. 0564.422429
Mercoledì 15 gennaio ore 21.00 Eduardo al Kursaal

Livorno 
CENTRO ARTISTICO «IL GRATTACIELOA
Via del Platano, 6 - Tel. 0586.896059
Giovedì 16 gennaio ore 21.15 L'uomo difficile

TEATRO DELLE COMMEDIE
Via Giovanni Maria Terreni, 3 - Tel. 0586.404021
Chiuso per restauro

TEATRO LA GOLDONETTA
Via Carlo Goldoni - Tel. 0586.834263
Lunedì 6 gennaio ore 17.00 Il pifferario di Hamelin

TEATRO LA GRAN GUARDIA
Via Grande, 121 - Tel. 0586.885165
Giovedì 12 dicembre ore 21.00 Tosca melodramma in tre atti di G. Puccini regia di C. Pezzoli

TEATRO MASCAGNI

Via Del Vecchio Lazzaretto, 8 - Tel. 0586.854163
Domani ore 10.00. Per le scuole materne Splash! un bagno di colore

Lucca 
TEATRO DEL GIGLIO
Piazza del Giglio - Tel. 0583.46531
Sabato 14 dicembre ore 21.00 L'amico Fritz commedia lirica in tre atti musiche di P. Mascagni
regia di S. Marchini Direttore R. Tolomelli con l'Orchestra e il Coro Città Lirica

Massa 
PIER ALESSANDRO GUGLIELMI
Viale Eugenio Chiesa, 1 - Tel. 0585.41678
Venerdì 27 dicembre ore 21.15 It's all right con The Golden Gospel Singers

Pisa 
TEATRO VERDI
Via Palestro, 40 - Tel. 050.941111
Sabato 11 gennaio ore 16.00 La bella Helene opera buffa in tre atti di H. Meilhac, L. Halévy regia
di A. Corsini Direttore N. Conti, V. Maxia

Pistoia 
TEATRO MANZONI
Corso Gramsci 121 - Tel. 0572.991609
Venerdì 20 dicembre ore 21.00 Irma la dolce di A. Breffort regia di J. Savary con S. Rocca, F.
Luigi

Pontedera 
TEATRO MANZONI
Via Manzoni, 22 - Tel. 0587.57034
Oggi ore 22.30 Io sono il passante presentato da Album Zutique

Prato 
FABBRICONE
Via Targetti - Tel. 0574.690962
Oggi ore 21.00 Forme di R. Capogrossi Club Teatro Rem & Cap Proposte

POLITEAMA PRATESE
Via Garibaldi, 33 - Tel. 0574.603758
Sabato 11 gennaio ore 21.00 L'atletico ghiacciaia di A. Benvenuti regia di A. Benvenuti con A.
Benvenuti, F. Gabrielli

TEATRO METASTASIO
Via Cairoli, 61 - Tel. 0574.608501
Venerdì 13 dicembre ore 21.00 Amleto di W. Shakespeare regia di F. Tiezzi con D. Sanda, R.
Trifirò, M. Valgoi

San Gimignano 
TEATRO DEI LEGGIERI
Piazza Duomo - Tel. 0577.940008
Venerdì 20 dicembre in scena Prove di palcoscenico per un viaggio ...

Siena 
TEATRO DEI RINNOVATI
Piazza Il Campo - Tel. 0577.592265
Venerdì 13 dicembre ore 20.30 Pulcinella - Gianni Schicci balletto con canto in un atto regia di
M. Monicelli

TEATRO DEI ROZZI
Piazza Indipendenza - Tel. 0577.46960
Oggi ore 21.15 Les Ballets Trockadero De Monte Carlo

Viareggio 
TEATRO POLITEAMA
Lungomare Corrado del Greco - Tel. 0584.966728
Oggi ore 21.00 W l'Italia con P. Metelli e P. Hendel

Valentina Grazzini

SESTO FIORENTINO Un Premio Ubu in casa ci sta
sempre bene. E la casa di Barbara Nativi è una sola,
il Teatro della Limonaia. Lì sarà sistemato il presti-
gioso cofanetto, consegnatole per la prima regia
italiana (nel 2002) di Crave, testo della scrittrice
inglese Sarah Kane. Sulla scia di un così bel ricono-
scimento, anche la presentazione della stagione in-
vernale della Limonaia assume toni festosi. Con un
tocco di polemica, ma la nuova drammaturgia pare

non poterne fare a meno.
Il progetto portante per la stagione 2003 ha i

colori scuri e metallici di una Fabbrica: quella che
Ascanio Celestini (nella foto) narrerà con la sua
impareggiabile vis affabulatoria (16/2), dando ini-
zio ad una serie di iniziative e spettacoli di dichiara-
to e appassionato impegno sociale. La Fabbrica 03,
questo il contenitore, coinvolgerà un altro mostro
sacro del teatro politico di parola, Laura Curino,
che porterà L'età dell'oro (8/3), naturale corollario
del ciclo di spettacoli dedicati alla Olivetti. Ma ci
saranno anche proiezioni video, e un lavoro sulla

Richard Ginori, ad assicurare il più pieno contatto
con il territorio toscano (23/2). La stagione vera e
propria, Perle 03, avrà inizio in maggio, con un
testo che ci riporta all'omicidio Borsellino e ai suoi
contraccolpi politici e umani (14/5). La Trincea di
signore di Silvia Calamai vedrà stavolta in scena
Marcella Ermini e Lucia Poli (29/3), mentre la tori-
nese Cooperativa Attori e Tecnici ci porterà Incon-
tro mancato, tratto da Mario De Carvalho (3-5/4).
Torna la danza che avrà i toni metafisici e abissali
del percorso di Company Blu (Alessandro Certini e
Charlotte Zerbey), ad una nuova tappa con La

caduta degli angeli. Finale di stagione con la prima
mondiale de Il pittore di Madonne: il testo, scritto
per il Laboratorio Nove durante un soggiorno italia-
no dell'autore Michel Marc Bouchard, ci porta nel
Québec del 1918, narrandoci la dolce storia di un
madonnaro innamorato (13-18/5). E sarà proprio
un testo di Bouchard, Les manuscrits du déluge, che
Barbara Nativi dirigerà a Monréal in febbraio. Tor-
nano poi le «Perline 03», dedicate ai più piccoli.
Buono il programma, a partire da Claudio Cinelli e
I pupi di Stac, la ripresa di Ulissimbad e due feste.

Info: 055/440852 o www.teatro-limonaia.fi.it.

– Musica Al Keller Platz
(via Migliorati 7, Prato,
ore 22.30, ingresso libe-
ro) jam session con Ni-
ck Becattini. Al Jazz
Club (via Nuova de’ Cac-
cini 3, Firenze, ore
22.15) jam session. Nel-
la chiesa di San Rocco
a Prato alle 21.30 c’è
l’Astor Piazzolla Trio. Al-
l’Elliotbraun (via Ponte
alle Mosse 117r, ore
22) c’è il Ping Pong Par-
ty . All’Ndc Club (via Ar-
ti e Mestieri 7/9, Monte-
lupo, ingresso libero) è
la Notte Caraibica.

– Cinema Al Cineclub
Majakovskij di Calen-

zano (via Puccini 79) al-
le 21.30 di Four room. Al
Cinecittà cineclub (via
B. da Montelupo 35) alle
20.30 I racconti del cu-
scino, alle 22.45 Il ladro.
Al cinema Grotta (via
Gramsci 387, Sesto
F.no) alle 20.30 Monte-
rey Pop, alle 22.45
Trash. Alla Cineteca di
Firenze (via R.Giuliani
374) alle 18 Bringing up
baby, alle 20 L’orribile
verità.

– Incontri Alla Società Le-
onardo Da Vinci (via Du-
ca d’Aosta 8) alle 17.30
Luigi Lotti e Pierfrance-
sco Listri parlano dei

100 anni della Leonar-
do. Alla Sala Vanni in
piazza del Carmine 19 al-
le 17 Michele Brancale
legge «La poesia della
pace, la pace nella poe-
sia». Si svolge oggi a Vil-
la Caruso Bellosguardo
a Lastra a Signa il con-
vegno internazionale di
Slow Food «Valore e fun-
zione dei vitigni autocto-
ni e tradizionali». Nel Sa-
lone Magliabechiano
della Biblioteca degli Uffi-
zi alle 16 Francesco
Adorno parlerà della
«Poesia aurorale» di Al-
berto Caramella. Segui-
ranno letture di David
Riondino.

– Teatro Alla Pergola di
Firenze stasera alle
20.45 va in scena «Sior
Todero Brontolon» di
Goldoni con Eros Pagni
e Ivana Monti. Fino al
15 dicembre. Al via la
campagna di abbona-
menti al Teatro Politea-
ma di Cascina per il car-
tellone che si inaugura
il 15 gennaio con Dia-
manda Galas. Info:
050/748363.

– Inaugurazioni Si inau-
gura oggi alle 18 a Villa
Vogel la mostra fotogra-
fica «Non lontano da
qui» sull’immigrazione
islamica a Firenze.

– David Bastianoni, un racconto per im-
magini 1942 1957. Di mestiere sarto,
per vocazione testimone della storia; di
quella storia che è difficile individuare
quando ti passa accanto soprattutto
nelle piccole cosa della vita di paese.
Una mostra di fotografie bellissime e
ricchissime di infinite chiavi di lettura.
Fino al 29 dicembre, Ridotto del Teatro
del Popolo, Castelfiorentino. Orario
16-19, festivi anche 10,30-12,30.

– Herbert List, fotografie. 223 stampe
fotografiche di colui che è considerato
fra i più grandi artisti del XX secolo.
Scatti limpidi e perfetti passano dai te-
mi di carattere metafisico al neoreali-
smo, dalle rovine di Grecia ai ritratti di
artisti ed intellettuali ed a quelle imma-
gini che gelosamente, finchè è stato in

vita, non ha mai mostrato e che indaga-
no sulla giovane bellezza maschile. Sa-
la d’Arme, Palazzo Vecchio. Fino al 2
febbraio, tutti i giorni dalle 10 alle 19,
ingresso 6 euro, 4 ridotto.

– Carlo Sain, opere grafiche. Al caffè Ita-
liano, in via della Condotta 56, fino al
31 dicembre, le opere su carta del gio-

vane artista nato a Milano, ormai tra-
piantato definitivamente a Firenze. Dal
lunedì al sabato 8 20, la domenica 11
20.

– Swietlan Nicola Kraczyna, Icaro:
quarant anni di volo 1962 2002. Il
mito di Icaro è fra i più affascinanti e,
come dice Kraczyna stesso, è parte di
tutti noi e di lui in particolare. Nei suoi
lavori a più riprese sembrava sopito
per poi riapparire e uscire di nuovo
prepotentemente come esce, nelle sue
immagini, da quelle finestre per spicca-
re di nuovo il volo. Galleria Il Bisonte,
via San Niccolò 24, Firenze. Orario: lu-
nedì-venerdì: 9.00 - 13.00 e 15.00 -
19.00. Sabato: 10.00 - 13.00 e 16-
19,30

A cura di Gianni Caverni

Teatro della Limonaia, palcoscenico politico e d’impegno

La storia siamo noi, racconto per immagini Pagni, Monti & Goldoni alla Pergola
le mostre

SANTA CROCE SULL'ARNO
SUPERCINEMA LAMI
Via Provinciale Francesca sud 10 Tel. 0571/30899
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
850 posti 21,45
Sala 2 Il regno del fuoco

21,45
Sala 3 La cosa più dolce

20,45-22,30
VOLTERRA
CENTRALE
Via G. Matteotti, 81 Tel. 0588/86447
Cristaldi Harry Potter e la camera dei segreti
143 posti 21,30
Leone Riposo

PISTOIA
GLOBO
Via dei Buti, 1 Tel. 0573/358313
350 posti Austin Powers in Goldmember

20,30-22,30
LUX MULTISALA
Corso Gramsci, 5 Tel. 0573/22312
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti

750 posti 15,30-18,30-21,30
Sala 2 La cosa più dolce

16,00-18,00-20,40-22,30
Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti

16,20-19,20-22,20
NUOVO CINEMA PARADISO
Via XXVII Aprile 4 Tel. 0573/26166
192 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,30-17,15-19,45-20,45-22,30
ROMA
Via Laudesi 6 Tel. 0573/365274
160 posti Arca russa

16,30-18,30-20,30-22,30
VERDI
Via Misericordia Vecchia 1 Tel. 0573/28659
287 posti L'uomo del treno

16,00-18,10-20,20-22,30
EXCELSIOR
Via Verdi 66 Tel. 0572/904289
Sala 1 Il popolo migratore
350 posti 15,30-17,10-18,50

Femme fatale
20,30-22,40

Sala 2 Hollywood Ending
15,30-17,50-20,10-22,30

IMPERIALE
Piazza D'Azeglio 5 Tel. 0572/78510
1 Harry Potter e la camera dei segreti
600 posti 16,00-19,00-22,00
2 L'uomo del treno
300 posti 20,45-22,40
QUARRATA
NAZIONALE
Via Montalbano, 11/A Tel. 0573/775640

Non pervenuto
PRATO

ASTRA
Via Milano 73 Tel. 0574/25214
530 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,00-17,30-20,00-22,40
BORSI
S. Fabiano, 49 Tel. 0574/24659
190 posti La generazione rubata

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
CRISTALL CINEHALL
Via Manzoni, 15 Tel. 0574/27034

400 posti Spider
20,30-22,40

EDEN
Via Cairoli, 20 Tel. 0574/21857
800 posti La cosa più dolce
EXCELSIOR
Via Garibaldi, 67 Tel. 0574/33696
460 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,30-17,20-19,05-20,55-22,45
TERMINALE
Via Carbonaia, 31 Tel. 0574/37150
240 posti L'uomo del treno

20,40-22,30
Saletta Anna Magnani
Monty Python - Il senso della vita

21,30
VAIANO
MODENA VAIANO
Piazza 1˚ Maggio Tel. 0574/988468

Riposo
SIENA

CINEFORUM ALESSANDRO VII
Piazza dell'Abbadia, 5 Tel. 0577/283044

La generazione rubata
18,00-20,00-22,00 (E 6,00)

FIAMMA
Via Pantaneto, 145 Tel. 0577/284503
330 posti Femme fatale
IMPERO
Viale Vittorio Emanuele, 14 Tel. 0577/48260
700 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,00-21,00
MODERNO
Via Calzoleria, 44 Tel. 0577/289201
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

16,30-18,30-20,30-22,30
NUOVO PENDOLA
Via S. Quirico, 13 Tel. 0577/43012
280 posti L'uomo del treno
ODEON
Via Banchi di Sopra, 31 Tel. 0577/42976
150 posti Harry Potter e la camera dei segreti

14,20-16,50-19,40-22,30
CHIANCIANO TERME
ASTORIA
Via del Giglio, 13 Tel. 0578/60136

410 posti Debito di sangue
16,30-21,30

CHIUSI
ASTRA
Via Garibaldi, 1 Tel. 0578/20559
350 posti Insomnia

21,30
POGGIBONSI
GARIBALDI
Via della Repubblica, 158 Tel. 0577/938792
284 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,15-22,30
ITALIA
Viale Garibaldi 40/42 Tel. 0577/936010
Sala A La cosa più dolce

20,15-22,45
Sala B 8 donne e un mistero

20,30-22,30
RADDA IN CHIANTI
NUOVO CINEMA
via 11 febbraio, 4 Tel. 0577/738711
200 posti People I Know 21,30

giorno & notte
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Rete4 16,50
SFIDA NELLA CITTÀ MORTA
Regia di John Sturges - con Robert
Taylor, Richard Widmark, Patricia
Owens. Usa 1958. 86 minuti. We-
stern.

Jake, un ex fuorilegge ha
lasciato la sua banda per
trasferirsi in una tranquil-
la cittadina. Qui si rifà
una vita e diventa persino
sceriffo. Ma il passato bus-
sa alla porta e Jade sarà
costretto a fare i conti con
la sua precedente vita. Un
western ben costruito con
un ottimo cast.

La7 21,30
2013 - LA FORTEZZA
Regia di Stuart Gordon - con Chri-
stopher Lambert, Loryn Locklin, Kur-
twood Smith. Usa 1992. 92 minuti.
Fantascienza.

Nel prossimo futuro il con-
cepimento del secondo fi-
glio verrà considerato rea-
to. Una coppia viola la leg-
ge, vengono rinchiusi in
una fortezza e sottoposti a
tortura. La moglie finge
di accettare il ricatto del
direttore del carcere men-
tre il marito organizza la
fuga per il Messico.

Rete4 23,15
IL POSTINO SUONA SEMPRE DUE
VOLTE
Regia di Bob Rafelson - con Jack
Nicholson, Jessica Lange. Usa
1981. 121 minuti. Drammatico.

Anni '30. Frank, un vaga-
bondo, conquista la fidu-
cia del gestore di un pun-
to di ristoro per camioni-
sti che lo assume come gar-
zone. In breve Frank gli
seduce la moglie e i due
amanti d'accordo uccido-
no l'uomo. Sembra un in-
cidente ma sui due assassi-
ni pesa un grave destino.

Rete4 2,00
OSTIA
Regia di Sergio Citti - con Laurent
Terzieff, Franco Citti. Italia 1970.
102 minuti. Drammatico.

La storia grottesca e surre-
ale di Rabbino e Bandie-
ra, due fratelli che accolgo-
no nella loro baracca una
misteriosa ragazza incon-
trata per caso. Presto i
due fratelli diventeranno
rivali in amore fino al
compimento del gesto
estremo. Scritto con Paso-
lini è il primo film di Ser-
gio Citti regista.

così così

sc
el

ti
pe
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da evitare

da non perdere

da vedere

Mentre si attenuano temporaneamente le condizioni di maltempo al sud, un flusso
di aria fredda proveniente dall'Europa nord-orientale comincia ad interessare le
regioni settentrionali.

Nord: nuvoloso con precipitazioni anche nevose a quote
basse. Centro e Sardegna: in prevalenza nuvoloso con
precipitazioni; schiarite sulla Sardegna. Sud e Sicilia: nuvo-
loso sull'area jonica con precipitazioni, in temporaneo mi-
glioramento sulla Sicilia.

Nord: cielo parzialmente nuvoloso con addensamenti su
Emilia-Romagna con precipitazioni nevose. Centro e Sar-
degna: molto nuvoloso con piogge sparse su Sardegna e
zone tirreniche. Nevicate oltre i 500 metri. Sud e Sicilia,
molto nuvoloso o coperto, nevicate oltre i 1000 metri.

BOLZANO 5 5 VERONA 5 4 AOSTA 3 3

TRIESTE 3 3 VENEZIA 2 4 MILANO 3 3

TORINO 3 2 MONDOVÌ 2 1 CUNEO 6 7

GENOVA 6 7 IMPERIA 9 11 BOLOGNA 4 4

FIRENZE 5 6 PISA 6 9 ANCONA 7 7

PERUGIA 4 7 PESCARA 7 9 L’AQUILA 3 4

ROMA 5 7 CAMPOBASSO 3 3 BARI 8 9

NAPOLI 6 13 POTENZA 4 5 S. M. DI LEUCA 10 11

R. CALABRIA 9 13 PALERMO 11 15 MESSINA 9 9

CATANIA 7 16 CAGLIARI 9 14 ALGHERO 10 13

HELSINKI -10 -9 OSLO -16 -6 STOCCOLMA -11 -4

COPENAGHEN -1 1 MOSCA -19 -16 BERLINO -9 -4

VARSAVIA -16 -8 LONDRA 3 4 BRUXELLES -4 1

BONN -6 4 FRANCOFORTE -7 1 PARIGI 2 3

VIENNA -10 -2 MONACO -6 1 ZURIGO -1 2

GINEVRA 3 5 BELGRADO -6 2 PRAGA -10 -1

BARCELLONA 6 13 ISTANBUL 3 10 MADRID 0 9

LISBONA 10 13 ATENE 7 12 AMSTERDAM -4 -1

ALGERI 8 16 MALTA 11 17 BUCAREST -11 -5
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C’ è una scuola genovese anche nel fumetto. E non è da
meno di quella, più celebre, dei cantautori. A dire il

vero, più che «genovese» si riferisce ad una più vasta area
ligure, a persone nate da quelle parti o che lì si sono ritrovate
a lavorare. Come è il caso del gruppo che a Rapallo, amena
località della Riviera di Levante, nel 1968, fondò lo studio
Bierreci, dove Bierreci stava per BRC, iniziali di Luciano
Bottaro, Giorgio Rebuffi e Carlo Chendi. Autori umoristici,
formatisi (Bottaro e Chendi) alla grande scuola dei «Disney
italiani», scrivendo, sceneggiando e disegnando storie per
Topolino, ma dando vita anche a personaggi non disneyani,
di grande successo come i Cucciolo, Beppe e Tiramolla
creati da Rebuffi.

Quello Studio non è stato solo una fucina di creatività,

ma anche un centro di organizzazione di incontri e manife-
stazioni per far conoscere e diffondere il fumetto. Così, nel
1972, è nata la prima Mostra internazionale dei cartoonists
che si tiene ogni anno a Rapallo e che quest’anno ha festeg-
giato il suo trentennale, con una ricca esposizione di tavole e
disegni, riuniti sotto il titolo «Nuvole d’acqua salata», dedica-
ta al mare nei fumetti (la mostra, aperta fino al 15 dicembre,
si può vedere nell’antico Castello sul mare della città).

Lontana dal circuito delle grandi kermesse fumettistiche
(Lucca, Roma, Milano, Napoli), la rassegna di Rapallo è una
simpatica convention che, più che celebrare il mercato edito-
riale dei fumetti, festeggia i cartoonists e cioè chi realmente il
fumetto lo crea e lo fa. Una riunione tra «amici» che ha il
suo culmine nella consueta cena da «U Giancu», un ristoran-

te sulle colline fuori Rapallo, gestito da Fausto Oneto, otti-
mo cuoco, ma soprattutto grande appassionato di fumetti.
Sulle pareti del suo locale si allineano centinaia di disegni
dei più grandi autori di fumetti di tutto il mondo che sono
passati di lì ed il ristorante è diventato un piccolo museo,
luogo di pellegrinaggio di tutti gli appassionati del pesto e
dei comics.

Se Rapallo festeggia i suoi trent’anni, ComicStrip è la
neonata mostra fiorentina dedicata al fumetto. La prima
edizione si terrà dal 13 al 15 dicembre alla Stazione Leopol-
da di Firenze. Diretta da Antonio Vianovi, Alberto Becattini
e Luca Boschi, proporrà, tra l’altro, mostre su Manara, i
fumetti della Bonelli, Diabolik, Lupo Alberto e una persona-
le di Sergio Staino. Auguri!

TRENT’ANNI DI FUMETTI AL PESTO

Maria Serena Palieri

I
n un certo senso, è come una guerra
intorno a un bambino tra genitori natu-
rali e genitori adottivi. Anche se il «bam-

bino» è inanimato ed è vecchio di secoli, a
volte di millenni, e, anziché adottato, è stato a
volte disotterrato, a volte comprato o, più
spesso, razziato. È la guerra che contrappone
i grandi musei internazionali e i paesi d’origi-
ne di alcuni dei capolavori che essi custodisco-
no: l’ultimo capitolo è un documento riporta-
to nell’ultimo numero del Sunday Times, che,
firmato collettivamente da quaranta responsa-
bili delle più importanti gallerie del mondo,
annuncia che i musei in questione dicono no
a ogni richiesta di restituzione. Tra le istituzio-
ni che hanno aderito, il British Museum e il
Louvre, il Prado e l’Ermitage, il newyorchese
Metropolitan e il Rijksmuseum di Amster-
dam. Non è illecito sospettare che l’iniziativa
sia partita dal museo londinese, al centro del-
la querelle più attuale: la reiterata richiesta, da
parte della Grecia, di riavere indietro, anche
solo in prestito, in occasione delle prossime
Olimpiadi, il fregio del Partenone, ottenuto a
inizio Ottocento dall’ambasciatore inglese
Lord Elgin dalle mani dei dominatori ottoma-
ni. Una questione sulla quale l’opinione pub-
blica inglese non è compatta per il «no», visto
che è dal 1992 che esiste un «British Commit-
tee for the Restitution of the Parthenon Mar-
bles». Ma poi ci sono i cinquemila pezzi egizia-
ni custoditi al Louvre, c’è il tesoro di Pergamo
al museo di Berlino, c’è l’obelisco di Axum
che noi, invece, stiamo per ridare all’Etiopia...
Allora, chiediamo a Maurizio Calvesi, critico
e storico dell’arte, chi ha ragione in questi
casi, i genitori naturali o quelli affidatari?

Professor Calvesi, il «documento
dei quaranta» è legittimo?
Si tratta di musei interessati tutti, con-

cretamente, alla questione. In questo sen-
so, quindi, ha poco valore: dicono che «a
loro» non va di restituire i pezzi che custo-
discono. In realtà, la discussione è accade-
mica: i greci dovrebbero attaccare il British
Museum con i cannoni per ottenere indie-
tro le opere di Fidia. I responsabili di que-
sti grandi musei hanno voluto far vedere,
però, che tra loro c’è una coesione. Dico-
no: il patrimonio culturale è di tutti, i mu-
sei sono dell’umanità, non hanno valenza
nazionalistica.

Altrettanto potrebbe dire la Grecia,
no?
Certo. Ma un fatto resta: se si comin-

cia con quest’idea di restituire quello che è
stato tolto ai paesi invasi o colonizzati, non
si finirà mai.

Però ci vorrà un criterio. Vediamo
anzitutto quali sono i modi in cui,
in genere, sono avvenute queste di-
slocazioni.
C’è una consuetudine di spedizioni ar-

cheologiche che andavano a scavare in que-
sti paesi e in cambio ottenevano una parte
di quanto trovavano. E c’era il libero com-
mercio: tutto quanto è stato portato via
dall’Italia , tra il Cinquecento e il Settecen-
to, era roba effettivamente in vendita. Gli
stessi marmi greci, di Fidia per il Parteno-
ne, furono venduti dai turchi agli inglesi.

Anche perché il concetto di tutela
del patrimonio artistico arriva do-
po, tra Otto e Novecento.
Sì. E qui però, sugli acquisti, le questio-

ni sono diverse: è come se lei va da un
antiquario, individua un Leonardo del qua-
le l’antiquario non s’è accorto, e glielo por-
ta via per cinquecentomila lire. Legalmen-
te, non c’è niente da dire. Moralmente, è
un furto. Ma è anche vero che gli inglesi

avevano un grado di civiltà e cultura supe-
riore agli ottomani che in quel momento,
quando diedero a Lord Elgin l’opera di
Fidia, dominavano la Grecia. Berendson, il
maggiore studioso di arte italiana primiti-
va, comprò da privati e da enti pubblici, in
Italia, e portò in America, una messe di
«fondi oro», di tavole due-trecentesche: i

musei americani sono nati così. Ma all’epo-
ca noi eravamo gli «incivili» che non si
rendevano conto di quello che vendevano.
E poi ci sono le guerre, con le loro razzìe:
quando cadde Napoleone, lo Stato Pontifi-
cio insediò una commissione presieduta
da Canova, che recuperò molte opere trafu-
gate dai francesi. Ma la Galleria Borghese,

a Roma, aveva sulla facciata trecento sta-
tue d’epoca romana: e quelle, strappate
dalla facciata e fatte portare a Parigi da
Napoleone, oggi sono ancora al Louvre,
perché erano state comprate.

Il criterio, allora, è la legittimità del-
l’acquisizione? Ogni bottino di guer-
ra va restituito? Non si apre così un
contenzioso che dovrà ripercorrere
a ritroso tutta la storia dell’umani-
tà?
Sì alla restituzione quando l’opera è

stata venduta illegalmente o trafugata.
Quanto alle guerre, Canova ottenne indie-
tro opere portate via come bottino pochi
anni prima. Quanto alle guerre, ci vuole
insomma un criterio coronologico. Io pen-
so che la data sia la seconda guerra mondia-
le. Dopo la fine della guerra Rodolfo Sivie-
ro condusse per anni un ufficio di recupe-
ro delle opere portate via dall’Italia dai
tedeschi e recuperò quadri di Raffaello e
Tiziano, opere che Göring aveva compra-
to, ma che lo Stato italiano in realtà non
poteva vendergli. Mentre gli Alleati crearo-
no a Monaco di Baviera il «Collecting
Point», un luogo dove i vari paesi razziati
dai tedeschi poterono andare e ritrovare le
proprie opere trafugate...

Un po’ come le esposizioni di refur-
tiva ritrovata che le Questure orga-
nizzano periodicamente?
Sì.
Noi stiamo per restituire all’Etiopia
l’obelisco di Axum, che avevamo
portato via dall’Abissinia nel ‘37.
Lei è d’accordo sulla restituzione?
Sì. Perché l’alveo storico e politico del

prelevamento è lo stesso della seconda
guerra mondiale. È vero che ad Axum
l’obelisco era in tre pezzi e che gli abissini
non lo consideravano, ma fu portato via
comunque a sbafo.

In un certo senso, questa è una guer-
ra tra Nord e
Sud del mon-
do: i musei
che hanno sot-
toscritto il do-
cumento sono
tutti europei o
statunitensi. E
i paesi spoglia-
ti dei loro beni
sono, per lo
più, paesi che
hanno visto la
nascita delle
grandi civiltà
mediterranee.
Noi compresi,
per una volta,
in questo Sud.
Certo, c’è la

questione del passa-
to coloniale. Ma an-
che i Romani depre-
darono i Greci. E la
storia consolidata è
storia. Anche nel di-
ritto privato c’è la
norma dell’usuca-
pione. I greci pote-

vano chiederglielo, agli inglesi, un po’ pri-
ma, il fregio del Partenone. Come battaglia
ideologica può andare benissimo, ma do-
po duecento anni diventa un po’ utopica.
D’altronde la questione si propone anche
in altri campi. Come la storia tragica degli
ebrei. Dopo duemila anni decidono di tor-
nare nella loro terra, ma di chi è quella
terra ora, degli ebrei o dei palestinesi? So-
no conflitti che, se non si trovano degli
agreement, si risolvono solo a cannonate.
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Pablo Picasso
«Scritti»

La pittura
è più forte di me.
Mi fa fare
quello che vuole

G
ian Domenico Romanelli dirige i Musei Civici vene-
ziani. Cioè le dodici più importanti gallerie della
laguna, dal Correr a Ca’ Foscari. I suoi colleghi, nel

sottoscrivere il documento contro la restituzione delle ope-
re d’arte ai paesi d’origine, usano tra gli altri questo argo-
mento: rivendicano il valore storico che una collezione
museale ha nel suo complesso. Romanelli, lei è d’accordo?
«Ciò che è nato può anche modificarsi ed evolvere. Non ci
sono situazioni fuori del tempo. Si è pianto sulle collezioni
disperse dell’Italia, ma ci sono state epoche in cui le colle-
zioni si sono arricchite, altri in cui si sono impoverite.
Insomma, il concetto non può essere assolutizzato. Un

museo ha una storia, si evolve, cambia. Dunque, può an-
che morire. La forma museo stessa, domani potrebbe mori-
re».

Vuol dire che secondo lei ha ragione la Grecia a chiede-
re indietro il fregio del Partenone? «Capisco i motivi cultu-
rali, e anche affettivi, emotivi, per cui lo chiedono. Ma se
passasse il principio si scatenerebbe una tale sarabanda di
rivendicazioni che renderebbe ingestibile il processo».

E allora, qual è il criterio? «Ci sono appropriazioni
odiose e meno odiose. Noi, col trattato di Osimo, abbiamo
restituito alla Jugoslavia opere, un Carpaccio tra l’altro, che
avevamo portato via da Zara. Erano opere rapinate da un
potere violento e assoluto. Poi ci sono acquisti legittimi, e
altri meno. Anche se non è facile paragonare la nostra idea
di diritto con, poniamo, quella del Settecento. Tutto va
visto nel suo contesto. Certo, poi ci sono paesi che possono
decidere di propria volontà di operare delle restituzioni per
ragioni di ordine morale e plitico. Ben vengano. Ben venga
la restituzione dell’obelisco di Axum all’Etiopia. Ma non è
la regola».
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È un dilemma che si
ripropone da decenni
Ma oggi torna
nelle forme d’un classico
conflitto tra Nord e Sud
del mondo

Dal British al Louvre,
quaranta musei del mondo

dicono «no» alla restituzione
dei tesori artistici ai paesi
d’origine. Hanno ragione?

Parla Maurizo Calvesi

Nodo del contendere, il
fregio di Fidia a Londra,
l’ala egizia del Louvre, il
tesoro di Pergamo a
Berlino. E l’obelisco di
Axum...

Renato Pallavicini

‘‘‘‘

Ma per Romanelli
il museo non è sacro

diverso parere

Francesca De Sanctis

R
iflettori puntati sul Teatro alla Scala. Questa volta, però,
non sono i tecnici ad accendere le luci di scena, ma le
associazioni che protestano al grido: «Salviamo la Scala,

patrimonio del mondo». Ad alzare la voce per dire «no» ai lavori di
restauro e all’«informazione negata» sono Legambiente, Verdi Am-
biente società, Articolo 21, Italia nostra, il Comitato per la bellezza
assieme a Carla Fracci (direttrice del corpo di ballo dell’Opera di
Roma), Luciano Damiani (scenografo e regista teatrale) e a Milly
Moratti (consigliere comunale di Milano). La loro richiesta è unani-
me: vogliono il blocco dei lavori in nome dell’equilibrio estetico del
teatro e soprattutto del «rispetto per la memoria piermariniana».
Prima che i singoli rappresentanti prendessero la parola (ieri nella
sede della Stampa estera di Roma, coordinati da Vittorio Emiliani) è
stato proiettato un filmato già mandato in onda da Striscia la Noti-
zia. Quelle immagini basterebbero da sole a mostrare ciò che rimane

oggi del «primo teatro neoclassico costruito in Europa» tra il 1776 e
il 1778: una voragine. È tutto quello che rimane, perché la vastissima
area del palcoscenico con tutti gli impianti scenici sottostanti non ci
sono più. «Il sottopalco - afferma Milly Moratti - era considerato
dagli esperti un’opera d’arte, l’ultimo modello di macchina teatra-
le». Eppure il progetto iniziale di restauro prevedeva solo la «messa a
norma» del Teatro, cosa è successo dopo? Proviamo a riassumerlo:
nel 1993 si decide per la messa a norma dell’edificio, ma per evitare
l’interruzione dell’attività della Scala, viene costruito il Teatro degli
Arcimboldi. Il progetto, in seguito, viene modificato con l’aggiunta
di una torre scenica tecnologica uguale a quella degli Arcimboldi.
Nel passaggio dal primo al secondo progetto, però, cambiano i
tempi e i costi: da due a quattro anni e da 8 a 108 miliardi di vecchie
lire. A redigere l’esecutivo del progetto Parmeggiani viene chiamato
l’architetto Mario Botta, il quale presenta un nuovo progetto. Per
questo le associazioni contrarie ai lavori hanno presentato ricorso al
Tar della Lombardia, accolto parzialmente proprio venerdì scorso.
Secondo il Tar «il progetto Botta non è l’esecutivo del progetto

Parmeggiani e non può essere attuato», dunque è illegittimo. È stato
respinto, invece, il problema sollevato da Legambiente sulla compati-
bilità ambientale. «Il progetto deve partire - sottolinea Maurizio
Picca, di Legambiente - da un dibattito sociale ed artistico». «Quello
che denunciamo - aggiunge Luigi Manconi, del Comitato per la
Bellezza - è un meccanismo crudele di azzeramento della memoria
per far prevalere ragioni di danaro e di profitto».
Questi i fatti. Intanto Carla Fracci, che già un anno fa inviò una
lettera a Vittorio Sgarbi (allora sottosegretario), si sfoga: «È un
disastro, non avremo più il nostro teatro, lo abbiamo perduto per
sempre». Ma poi l’altro punto centrale della questione lo mette a
fuoco l’ex presidente della Rai Roberto Zaccaria: «Abbiamo il sospet-
to fondato - dice - che ci sia un caso clamoroso di informazione
negata. L’associazione Italia Nostra ha chiesto di poter affiggere un
manifesto di protesta, respinto dalla giunta comunale perché il
messaggio verbale in esso contenuto non sarebbe corretto. Il cittadi-
no ha diritto ad essere informato». Le luci sono accese, quanto
durerà lo spettacolo?

Italia Nostra, Articolo 21, Comitato per la bellezza, Legambiente, Vas contro i lavori di ristrutturazione dello storico Teatro

«No al progetto Botta, salviamo la Scala»
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LIBRI E INCONTRI

Le Spaventapassere presentano
«Beddissima Pensata»

l’a
ge

nd
a

Giovedì 12 dicembre le librerie di glt
a Roma e il circolo Mario Mieli
festeggiano il compleanno di
Massimo Consoli, tra i fondatori del
movimento gay in Italia e padre del
preziosissimo archivio acquisito dallo
Stato. Nell'occasione, le due librerie
gay della capitale hanno organizzato
una giornata speciale dedicando le
loro vetrine completamente ai suoi
libri. La libreria Babele, Via dei
Banchi Vecchi 116, tel. 06-687 6628
metterà in «Affetti speciali» a un euro
(prezzo di copertina 13 euro). La
libreria Queer, V. del Boschetto 25,
tel. 06-474 06919 venderà allo
stesso prezzo «Bandiera gay»,
anziché a 16 euro. Alle 21, il Circolo
Mario Mieli festeggerà il compleanno
di Consoli nella sua sede in via Efeso
2/a, tel. 06-5413985. Info:
www.fuorispazio.it

Nel Regno Unito il pieno
riconoscimento per le coppie gay,
lesbische e bisex non è più un miraggio.
Il governo laburista - ha annunciato
l'Independent - ha messo in cantiere
una riforma «rivoluzionaria» per
garantire ogni diritto alle unioni fra
omosessuali. Barbara Roche,
sottosegretario alle «Social Exclusion
and Equalities» (qualcosa di simile alle
nostre Pari Opportunità, con
una particolare attenzione ai nuovi
diritti), ha espresso la «chiara e forte»
volontà dell'esecutivo di offrire alle
coppie omosex la possibilità di
registrare ufficialmente la loro
unione. La proposta di legge intende
conferire per la prima volta diritti di
proprietà ed eredità a uomini e donne
omosex. In base alla proposta, chi
registrerà la sua unione riceverà altresì
lo status di parente prossimo.

Serata prenatalizia, «A cena con
Matteo»: anche quest'anno le mamme
e i papà dell'Associazione Genitori di
Omosessuali organizzano una serata
prenatalizia per augurare buone feste,
ma anche per raccogliere fondi per
l'associazione. Si parte con un cocktail,
poi si prosegue con un ricco e
abbondante buffet. Se siete in ritardo
con gli acquisti natalizi, l'Agedo (tel.:
0254122211; email: info@agedo.org;
http://www.agedo.org) prepara un
mercatino di oggettistica varia.
Testimonial della serata, ma soprattutto
amico di lunga data dell'associazione, è
lo scrittore milanese trentaseienne
Matteo Bianchi. L'incontro avrà luogo
giovedì 12 dicembre, alle ore 19,30, al
Recycle, via Calabria, 5, Milano (tel.
023761531). Ingresso 10 euro
(interamente devolute all'associazione),
non occorre prenotare.

ROMA

Festa al Mieli
in onore di Massimo Consoli

REGNO UNITO

In dirittura di arrivo
una legge per le coppie omosex

MILANO

Buffet prenatalizio
l’Agedo incontra Matteo Bianchi

Le lettere per «Uno, due, tre... liberi tutti»
(massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indi-
rizzate a «Cara Unità», via Due Macelli
23/13 00187 Roma o alla casella e-mail «let-
tere@unita.it» o, ancora, alla casella e-mail
«delia.vaccarello@tiscalinet.it»

Sabato 14 dicembre, a Roma, alle
21.30, alla Sala degli Eventi in Via S.
Francesco di Sales 1/b, presentazione
del libro «Beddissima pensata» delle
Spaventapassere.com (Il dito e la
Luna). Serata organizzata dal
Coordinamento Lesbiche Romane.
Continuano le presentazione de «Gli
Svergognati» di Delia Vaccarello (La
Tartaruga). Ne segnaliamo alcune:
Roma, mercoledì 11 dicembre, ore 21,
presso «In vino Veritas», Via Garibaldi
2/a, Trastevere , info: 349/8154801.
Venerdì, 13 dicembre, alle ore 18, ad
Arezzo, presso il punto Einaudi, via
Oberdan 31, tel. 0575353085, introduce
Sandra Rogialli. Milano: 18 dicembre,
ore 21, libreria Tikkun, via Montevideo
9. Iniziativa di Linea Lesbica Amica
(servizio di Arcilesbica ZAMI di Milano).
Presentano Daniela Ciriello (psicologa)
e Paolo Rigliano (psichiatra).

Ma qual è il mondo vero?
Niccolò

Ciao Delia e ciao a tutti i lettori. Sono un ragazzo di
18 anni, che studia e lavora, e sono gay. La mia vita è
divisa in due tra chi sa che sono omosessuale e chi
invece non lo sa, e non è una situazione invidiabile.
Sono ancora costretto a non mostrarmi completa-
mente come sono, anche se ogni giorno cerco di
farmi coraggio e di compiere il mio coming-out.
Questa rubrica è un mezzo prezioso per tutti gli
omosessuali e per gli etero, come abbiamo visto negli
ultimi due numeri, con lettere di professori ed alun-
ni che dicono la loro e aprono un dialogo indispensa-
bile e intelligente sulla questione della tolleranza e
dei limiti (in realtà si parli di limiti, che siano quelli
della «decenza», della «morale» o della «tolleranza»).
Voglio fornire uno spunto di discussione tra giovani
e non: qual è il mondo vero? Questa pagina quindici-

nale dove leggiamo di libertà e uguaglianza o i corri-
doi della mia scuola in cui mi offendono chiamando-
mi «frocio comunista»? So di sfondare una porta
aperta, ma non dobbiamo stancarci mai di lottare, se
vogliamo che immagini come quelle trasmesse poco
tempo fa dalla televisione italiana non destino più
scalpore, ma diventino parte integrante della nostra
società solo a parole tollerante. Un’ultima cosa.
Quando mia madre ha visto le due ragazze baciarsi
in tivù ha detto: «Che schifo!» e io sono stato male.

Apprezzo il coraggio dei gay
Louana

Cara Delia, faccio parte della classe che ha avuto un
confronto di recente su diversità e normalità e che ti
ha scritto. Ti ringrazio di averci dato la possibilità di
far conoscere i nostri pareri alle persone che leggono
il giornale. Penso che il problema che molte persone
si pongono sull'omosessualità sia solo un segno di
immaturità. L'omosessualità non può e non deve
essere considerata un problema perché non credo

che un gay abbia dei problemi mentali, fisici o chissà
che. Non è giusto che queste persone diverse da me e
da tanti altri siano considerate indegne di vivere la
loro vita. E’ proprio una stupidata che non condivi-
do minimamente. Apprezzo il coraggio (la convizio-
ne, la sicurezza) nel dire la propria omosessualità da
parte di tutte queste persone che magari poi verran-
no discriminate. Pensò però che manifestare facendo
nei gay pride un carnevale fuori periodo possa essere
negativo. Manifestare significa esagerare, ma visto
che l'omosessualità è un fatto importante, prendere
con più coscienziosità la questione aiuterebbe a supe-
rare i pregiudizi. Ammetto che mi sembra strano
pensare ai gay per le vie della mia città mano nella
mano, ma ritengo che sia così per l'abitudine di
vedere solo persone di sesso opposto comportarsi
così. Ho capito dal confronto in classe che le nostre
idee nascono dalle nostre esperienze e dunque che il
concetto di normalità è relativo. I media e la comuni-
tà in cui viviamo ci trasmettono però una nozione di
normalità che rappresenta ciò che la maggioranza
sceglie di fare, per opportunismo. Quando ho parla-

to della discussione a scuola ai miei genitori loro mi
hanno detto che sono tolleranti sull'omosessualità.
Basterebbe poco per far diminuire i preconcetti che
non lasciano vivere in pace con se stessi. E mi chiedo:
sarebbe meglio essere tutti uguali?

Figli di un dio minore?
Rita De Santis

Sono la mamma di un omosessuale (lo scrivo ormai
tante volte e da così lungo tempo che mi perdonerete
se ciò mi sembra quasi normale) e di fronte alla
notizia che la Santa Sede ritiene più prudente non
nominare un sacerdote gay, mi sono posta alcuni
quesiti. Mio figlio non ha la vocazione sacerdotale
ma se così fosse stato perché essendo gay non avreb-
be potuto divenire prete? Mi sono persa qualcosa o i
preti cristiani avendo fatto il voto di «completa casti-
tà» non partono nella loro missione da presupposti
sessuali? Ma i preti non vanno dove c'è bisogno
d'amore? Non si trovano nei luoghi del dolore, della
povertà, del degrado e forse per fare questo è un

grave difetto essere omosessuali? Perché considerate
l'omosessualità un vizio e non credete che, nel dare
amore, l'omosessuale e l'eterosessuale siano pari? O
sono gli omosessuali i figli di un dio minore, di un
dio che già in partenza divide le sue creature in «per-
fette» e «imperfette»? Io come mamma dico che que-
sto nostro mondo non avrà nessun futuro perché la
discriminazione nasce proprio dai fatti per i quali un
uomo dal nome Gesù è morto in croce. Mi vergogno
per voi in questo mese di natale e ribadisco il mio
orgoglio di avere un figlio come il mio pieno d'amore
e di rispetto per gli altri. Volevo concludere presentan-
domi: De Santis Rita una mamma dell'Agedo.

posta di liberi tutti

www.fuorispazio.it
www.gay.it
http://www.crisalide-azionetrans.it
www.casainternazionaledelledonne.org

clicca su

Delia Vaccarello

A
vete presente la nebbia? Procedendo
nella nebbia a un certo punto compa-
iono corpi, sagome, forme senza pro-

spettiva. Manca lo sfondo, il contesto direb-
bero i filosofi del linguaggio, che dà all'imma-
gine il suo mondo di riferimento, alla parola
il suo significato. Le icone di gay, lesbiche e
trans che vanno affermandosi sui media e
nella pubblicità, sembrano immagini prive
della loro prospettiva. Il fatto che ci siano è
già un segno dei tempi. Per secoli la norma è
stata l'invisibilità, rarissime le apparizioni.
Poi, dalla stagione della protesta in poi, poco
più di trenta anni fa, l'immagine ha fatto la
sua comparsa, spesso vestendosi di provoca-
zione. Oggi il mondo della comunicazione di
massa cita, sì, le immagini dei cosiddetti di-
versi, ma in quali contesti le inserisce? Sono
rappresentazioni non del tutto lontane dalla
realtà o macroscopici travisamenti?
Anticipiamo la risposta: spesso la nebbia re-
sta fitta. Le immagini pubbliche sono troppo
deformanti, catturano «gli animali esotici»
per poi venderne le «pelli», evocano simboli
di un mondo che non rappresenta gay, lesbi-
che e trans. Mostrano «forme scisse dalla lo-
ro sostanza», mentre il «va tutto bene purchè
se ne parli» risulta dannoso. Allora come fare
per diradare la nebbia? Una via di uscita:
giocare, sorprendere, ironizzare. Usare l'im-
magine con libertà, averne meno paura. Co-
sì, forse, il vento della creatività porterà im-
magini simboliche in grado di produrre una
schiarita.
Per fare il punto sulla «questione», Liberi
tutti ha scelto di dare la parola alle tante voci
che si odono nella nebbia, lontane e all'im-
provviso vicinissime. Di interpellare gay, le-
sbiche, trans e coloro che, etero, sentono la
battaglia GLT come lotta di liberazione della
società intera. Nell'ascolto è apparso chiaro
che ogni gruppo è portatore di esigenze pro-
prie, a partire dai gay, i primi oggi a volere
immagini di vita quotidiana, ravvisando in
esse un'efficace provocazione.
Le «scene da un matrimonio» che hanno
visto celebrare l'unione tra Alessio De Giorgi
e Christian Panicucci sono state eloquenti:
due uomini eleganti e sobri in abito scuro,
con le cravatte dai colori solari, innamorati e
conviventi, circondati da parenti e amici. «In
Italia ci sorprendiamo ancora se due omoses-
suali dimostrano al mondo che, in fondo,
tanta differenza tra gay e etero non c'è. Il
fatto che scandalo non ci fosse, è stato para-
dossalmente l'elemento più scandaloso del
nostro Pacs», dichiara Alessio. Uno stile, il
loro, che non si pone come regola per tutti.
«C'era un carissimo amico che ha preferito
venire stupendamente travestito da donna,
non solo nessuno glielo ha impedito, ma ab-
biamo accolto piacevolmente la sua scelta,
nonostante in qualche modo stridesse col re-

sto della compagnia. Il mondo gay è anche
questo. Riteniamo inaccettabile isolare chi
sceglie di stare al di fuori dal coro». Voglia di
quotidianità visibile? Al Pride di Padova una
delle coppie che attirò l'attenzione generale
fu quella di due uomini che indossavano due
magliette da inseparabili versione «cucina»:
in una era scritto «pepe» e nell'altra «sale».
Lotta agli stereotipi, dunque: «La comunità,
a rischio anche di forzature, lavora con gran-
de attenzione sul tema dell'immagine, cercan-
do di superare gli stereotipi più radicati, per i
quali l'omosessuale maschio è "una donna
incompiuta" così come la lesbica "un uomo
mancato" - dice Franco Grillini -. La tanto
criticata "normalizzazione" dell'immagine
dell'omosessuale ha anche la funzione di atte-
nuare gli effetti di una contrapposizione con
la cosiddetta maggioranza che grava innanzi-
tutto sulla minoranza». Insomma, occorre
«abituare le persone a vedere i gay, le lesbiche
e i trans come il potenziale o la potenziale
signora della porta accanto», dice Rosaria Io-
dice, responsabile del Pride di Bari per la
parte femminile. La voglia di quotidianità
anima anche la metà di coloro che fino ades-
so hanno votato il sondaggio su Liberi tutti
on line.
Fin qui le immagini gestite in prima persona.
Altro l'effetto di quelle confezionate dai me-
dia, che possiamo raggruppare sotto tre cate-
gorie: l'immagine patinata, la «patetica» e la
nuova tendenza. «La pubblicità ci mostra un
gay benestante, ben vestito, buon consumato-
re, che trascorre il suo tempo tra locali pubbli-
ci, saune, feste, con una puntatina annuale al
Gay Pride, inteso più come "sfilata di moda"
che come manifestazione politica», dice Save-
rio Aversa. Non stupisce, dunque, l'attesa da
parte dei commercianti di Bari del prossimo
Gay Pride, come testimonia Michele Bello-
mo, portavoce, il quale ha in cantiere anche
una mostra fotografica sull'«Altro pride», vi-
sto cioè con gli occhi dei partecipanti. Anche
per le lesbiche c'è la versione «ricca e felice»,
mai priva di ammiccamenti, anche pesanti,
alla sessualità tra donne ad uso dei maschi.
«Ancora oggi passano sui media stereotipi
più o meno alla moda e tutto gira intorno al
sesso, che rimane il solo anello di congiunzio-
ne tra chi sono io e ciò che "loro" immagina-
no di me», risponde via e-mail Ale Writ3R,
da 16 anni al lavoro nel campo dell'immagi-
ne. Figure piegate ad uno scopo che non è
quello di interpretare: «Vedo nell'immagine
riflessa la strumentalizzazione affaristica di
cui si abusa soprattutto nei settori della mo-

da e della musica. I soggetti ripresi mi sem-
brano imprigionati da corde invisibili. Altra
cosa quando una lesbica gestisce la propria
icona», dichiara A.Laddor, direttrice di www.
fuorispazio.it. Ancora, «la rappresentazione
dominante riflette una fantasia maschile sul-
la bisessualità femminile confezionata con pe-
rizia», dice Diana Nardacchione, trans.
La versione «patetica» comprende anche le
persone trans. «Nei media generalisti, quelli
sintonizzati sul nazional-popolare, è ancora
fortemente prevalente l'immagine del gay co-
me "caso". - dice Alessandro Cogolo, autore
televisivo. "Caso" umano, sociale, psicologi-
co, che mette in scena le problematiche dell'
essere gay come singolo, con i suoi legami e
tensioni familiari, sociali, individuali, ma che
resta un caso isolato nella sua diversità, rara
avis e, per questo, se non suscita ancora mor-
bosità, diventa tranquillizzante perchè diver-
so dagli spettatori, dagli altri che non sono
sotto l'occhio delle telecamere». Mirella Izzo,
di Crisalide Azione Trans, ha rifiutato di esse-
re un caso: «Ho già collezionato 4 rifiuti a
trasmissioni molto seguite e dopo ave visto le
puntate non mi sono mai pentita, credo che
l'era del racconto della propria vita che deve
essere almeno patetico perché questo ti chie-
dono ha fatto il suo tempo». E Dafne aggiun-
ge: «Per me essere trans è perfettamente nor-

male e quindi sarebbe ora di invitare nei talk
show in cui si discute di politica, di ambienta-
lismo, di religione, ecc. anche i/le trans con le
competenze adeguate per parlare di quegli
argomenti».
C'è, infine, la versione trendy, quella che a
volte compare sui media gay, tivù e riviste.
«Vengono proposti gay di solito giovani o
giovanissimi, molto disinvolti, compiaciuti
della loro identità, della loro appartenenza a
una sorta di tribù metropolitana che segue le
ultime mode. Non sono mai isolati, ma cir-
condati dal loro gruppo, insieme al loro com-
pagno/a, a volte con le loro mamme. Sono la
nuova generazione», aggiunge Cogolo. E, a
volte, si tratta di un'immagine «risolta» un
po' troppo apparente.
Categorie riduttive? «Penso che i media do-
vrebbero parlare sia dei "ricchi e famosi" che
dei poveretti, dei superpalestrati che dei debo-
lucci, dei manager di successo e delle mae-
stre. E far capire che gay, lesbiche, bisex e
trans vivono una vita "normale" anche se
spesso attraversata dalla preoccupazione che
sconfina con il dolore», avverte Daniele Scali-
se. Resta insoddisfatta l'esigenza di ricono-
scersi: «Quelli o quelle che hanno faticato per
preservare la loro dignità di fronte alle più
aspre insidie della vita, che non hanno facce
o cose particolari da dire o mostrare, che

lavorano e vestono normalmente, quelli e
quelle che nessuno immaginerebbe, ma che
invece.... Insomma, noi ancora evidentemen-
te non interessiamo a nessuno», scrive M.S,
una lesbica appena trentenne.
L'identificazione, appunto. Il cuore del pro-
blema è dunque riassunto in queste frasi:
«Non veniamo rappresentati, non ci identifi-
chiamo». In più, non ci ritroviamo. Si tratta
di una privazione fortissima. Riflettiamo un
attimo: «L'identificazione è un processo fon-
damentale ed essenziale per vivere - dichiara
Paolo Rigliano, psicoterapeuta -. Nella socie-
tà post-moderna si svolge all'interno di una
continua tensione. È sempre socialmente co-
struita, anche se avviene per opposizione; in
essa sono implicati tutti i processi mentali e
umani alti, complessi, emotivi, cognitivi. Ma
attenzione, solo fino ad un certo punto può
essere scelta, anche se noi ci sforziamo sem-
pre di farlo con una straordinaria dinamicità.
In pratica, non possiamo non identificarci e
non farci identificare».
Questo processo «essenziale per vivere» nei
«diversi» avviene con dolore e spesso proce-
de per negazioni. Ad esempio, all'immagine
della lesbica patinata, in cui non ci si ricono-
sce, spesso non si sa quali altre opporre. Scri-
ve ancora Ale: «Non ho riferimenti simbolici
forti... dove li vado a pescare? in una statua
greca che porta il nome di Saffo con le sem-
bianze di una donna non più giovane, triste e
pensierosa? Nei quadri che rappresentano
eroine circondate da una non chiara fama?
In film inizi 900 dove attrici un tempo note
hanno poi svelato un loro strano vizio? Li
prendo da scrittrici di fama mondiale dalla
vita triste? E che si sono pure ammazzate? È
questa la mia cultura dell'immagine lesbi-
ca?». Un'incertezza che ha le sue ricadute
nell'immagine «fai da te». «Esseri virili o fem-
minili, capelli cortissimi o chiome fluenti,
grasse o anoressiche... chi vediamo nel no-
stro specchio per scegliere come apparire?
Per esprimerci?».
Si rischia dunque l'impossibilità dell'identifi-
cazione che è quasi la regola per le persone
trans. «Per noi trans mtf (da maschio a fem-
mina) - continua Mirella - è impossibile iden-
tificarsi in un personaggio maschile e "perdia-
mo" l'identificazione quando un personaggio
femminile ha a che fare con parto, mestrua-
zioni, maternità. C'è una identificazione stra-
na e dolorosa, c'è l'evidenziazione del "distac-
co". Nella narrativa i personaggi trans positi-
vi o comunque non negativi mi consentono

l'identificazione a livello emozionale profon-
do. La tivù mi fa arrabbiare». Difficile identifi-
carsi anche perché l'immagine è spesso scissa
in vari frammenti: «Arrivano tanti piccoli
pezzi che non restituiscono la complessità
dell'esperienza - dice Porpora Marcasciano
del Mit - Faccio un esempio: la trans prostitu-
ta e stop, la trans che fa spettacolo e stop, la
trans che si opera e stop, la trans che convive
e stop, la trans che fà l'operaia e stop. Un
modo che riflette la scissione della società. La
forma (l'estetica, il visibile, il corpo) viene
trasmessa, ma non la sostanza (cioè la cultu-
ra, la psicologia, l'identità)».
Una via d'uscita possibile, il gioco. Come
rispondere alla scissione o alla finzione? «Biso-
gna sapere stare nelle finzioni, senza prenderle
sul serio», dice Antonia Ciavarella, «Noi lesbi-
che più dei gay siamo eredi di un passato
connotato da "segreti, silenzi e bugie". Cono-
sciamo nelle nostre vite il peso dell'indicibile,
della cancellazione dalla storia. Per essere visi-
bile ognuna di noi deve attraversare da sola la
porta troppo stretta della vergogna e della pau-
ra». La paura favorisce gli oscuramenti, gli
irrigidimenti. Un rapporto più disinvolto con
l'immagine potrebbe sabotare le trappole dell'
iconografia pubblica, fare lo sgambetto alle
caricature. Ma sembra difficilissimo giocare
con l'immagine, come con qualsiasi cosa che
incute terrore e che va maneggiata con cura.
Eppure. Eppure uno dei personaggi che negli
ultimi anni è piaciuto di più alle lesbiche, quel-
lo della graffitara e rivoluzionaria Sprayliz di
Luca Enoch, «nacque senza studi, di getto -
dice Luca -, illustra una mia fantasia femmini-
le: lunghi capelli mori, occhi verde chiaro,
fisico da ginnasta. Un'immagine che certo
molti hanno amato, ma se dovessi analizzare il
suo "segreto" non saprei da che parte comin-
ciare. All'epoca non avevo alcune frequenta-
zioni gay e ne feci una figura ideale». Fantasia
nei fumetti, ironia nella realtà. «Vedo in pub-
blico troppa presunzione di tragedia, troppi
stereotipi, soprattutto per quanto riguarda la
parte trans - dice Maria Gigliola Toniollo, da
anni in prima linea con il suo ufficio Nuovi
Diritti Cgil - E non funziona il "va tutto bene,
purchè se ne parli". Il nostro peggior nemico
in questi anni e' stata proprio l'immagine GLT
falsa e retrograda creata da stampa e media. E
dobbiamo lavorare sodo in politica per smon-
tare certe immagini artefatte, ma funzionali al
potere. Mi attrae, piuttosto, l'ambiguità, l'as-
senza di confini, l'abbattimento gioioso delle
convenzioni e il lato estroso, artistico».
Ci vuole leggerezza, infanzia, rapporto sereno
con la propria fisicità. Ma si può giocare se il
mondo è ostile? Per il piccolo protagonista de
«Il sentiero dei nidi di ragno» di Calvino, la
guerra, spietata, poteva anche fornire occasio-
ni di gioco, nonostante le bombe. Forse, per
schivare le bombe, bisogna essere leggeri, biso-
gna saper ridere. Riusciranno gay, lesbiche e
trans, a trovare i nidi e i sentieri della loro
immagine?

La nostra immagine, cara e tradita
La denuncia di lesbiche, gay e trans: media e pubblicità non ci rappresentano

tra 15 giorni

Una fotografia «scultorea» di Hans Fahrmeyer

Il prossimo numero
di «Un, due, tre... liberi tutti»
rubrica sulle identità glbt
uscirà martedì 24 dicembre
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Una Rete per la cultura ungherese
Un progetto da 120 milioni di euro per «progetti sociali» fondati sull’informatizzazione

P eter Handke compie sessant’anni. Gli viene dedicato
un film documentario di un’ora girato da Peter Ham-

me con un titolo che si potrebbe tradurre come il giocatore
stanco. Un giocatore con l’animo ormai pesante come scrive
Die Zeit in un commento non certo tenero con lo scrittore
austriaco. Anzi caustico, leggermente sfottente nei confronti
di quello che dovrebbe essere il ritratto di un grande perso-
naggio letterario, ma anche di un uomo stanco, appunto,
ormai involuto nelle sue contrastanti, rivoluzionarie posizio-
ni. Al punto che per non rinunciare alla polemica tout court,
commenta la guerra in Serbia schierandosi completamente
dalla parte degli aficionados della pulizia etnica. Questo non
gli si perdona, quel provocatorio e delirante pamphlet che è
Un disinvolto mondo di criminali (Einaudi) nel quale espri-
me un rancore covato e inusitato verso l’Occidente.

Il documentario di Hamme non è un’apologia ma restitui-
sce i chiaroscuri di uno scrittore sempre contro, nella forma
e nella sostanza. Da quando, pur apprezzato dal gruppo ‘47
nei lontani anni sessanta gli si rivolta contro, quando rifiuta
il premio Buchner, quando spezza le regole narrative e si
concede, un libro dopo l’altro, di sperimentare. Provocato-
rio autore teatrale, romanziere che attraverso l’intimità del
pensiero narra anche la sua terra, sceneggiatore, viaggiatore
che sperimenta, tutto questo è Peter Handke. Ha segnato
un’epoca di ribellione, usando la letteratura come una clava,
rivediamo la sua foto giovanile con i capelli lunghi da conte-
statore, i baffi, l’iconografia dell’intellettuale impegnato. Ci
ha dato romanzi meravigliosi, storie che sono diventate
cinema d’autore con Wenders negli anni dell’esplosione del
nuovo cinema tedesco. Allora Handke era in sintonia con i

tempi e come tutti i grandi era sempre un filo più avanti dei
tempi. Poi, in qualche modo prigioniero di se stesso, lo
scrittore si è involuto, scegliendo di pubblicare aforismi un
po’ megalomani, riflessioni troppo personalistiche, opinioni
contraddittorie che l’hanno reso inviso ad altri protagonisti
della letteratura e all’opinione pubblica. Anche il suo stile si
è involuto, è diventato retorico, troppo moraleggiante, sem-
pre pronto a dare lezioni sconvolgenti. Oggi è fuori dal
tempo, Die Zeit dà la colpa addirittura al momento della sua
paternità. Certo è che dà un certo punto Handke dalla sua
torre di unicità ha perso il contatto vero con la realtà. Il
film-documentario ne dà un’indiretta conferma, sofferman-
dosi sulle immagini dello scrittore che con al collo una
vecchia istamatic mette sua figlia con il cappottino e il
cappello di lana davanti a una catasta di legno. Vengono

entrambi dal bosco e in quel momento esprimono tutta la
solitudine che pervade le loro vite. Sono immagini di qua-
rant’anni, molte d’archivio. L’occhialuto giocosamente ag-
gressivo Handke, dice die Zeit, si è trasformato in un uomo
anziano senza umorismo ma più riflessivo. Handke che ha
sempre disprezzato i media apre la sua casa e interessanti
appaiono i segni distintivi come una scala di bambù appesa
alla parete, alcune piume di uccello, un’amaca sospesa, il
color sabbia che pervade muri e tappeti. Le rughe gli segna-
no il viso ma da qualche parte ancora c’è la sua forza di
credere che ci sia una storia da raccontare dietro una storia,
che occorre occuparsi di ciò che sta al margine, di lato,
apparentemente meno importante ma che è in ognuno di
noi. Utopista, sferza etica della società, continua a essere
contro e a pagare, se necessario, per i propri errori.a
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ompresi il godimento ebbro di perdersi nella massa…
Ebbi bisogno d’attaccarmi al muro, d’incollarmici, per
non consegnarmi a quella ammaliante tentazione. Que-

sto mio ragguaglio di quell’attimo intenso riporta esattamen-
te il vissuto. Come se la fonte, da cui scaturiva in forma di
visione, si trovasse da qualche parte fuori, non dentro di me.
Tutti gli artisti conoscono simili congiunture. In passato le si
definiva “ispirazioni inattese”. Quel mio vissuto però io non
lo considererei tale. Lo chiamerei piuttosto un “risveglio al-
l’esistenza”. Non mi mise in mano l’arte, i cui strumenti
ricercai poi a lungo. Invece mi mise in mano la vita che stavo
per perdere. Mi rivelò la solitudine e una vita più ardua. Mi
rivelò la via della defezione dal corteo ammaliato, dalla storia
che ti espropria la persona e ti rende un essere senza destino.

Auschwitz, per dir così, ha prodotto interruzioni nella
letteratura. Su Auschwitz si possono scrivere soltanto roman-
zi “neri”, d’appendice, a puntate che iniziano lì e arrivano
fino ad oggi. Con questo voglio dire che dopo Auschwitz non
è accaduto niente che lo abbia revocato o smentito. L’olocau-
sto nei miei scritti non compare mai “al passato”. Perché non
l’ho mai visto come un deragliamento isolato dalla cosiddetta
“storia”, ho invece riconosciuto in esso la condizione umana.
Il capolinea cui l’uomo europeo è giunto, al termine della sua
“grande avventura”, della sua etica e morale bimillenaria.

Auschwitz è accaduto nel Kulturkreis cristiano ed è, quin-
di, qualcosa di cui lo spirito metafisico non si può liberare.
Non vi è oggi scrittore che non racconti dell’olocausto. Non
occorre, voglio dire, che sia scelto a tema esplicito per avveder-
si di come da decenni nell’arte moderna europea domini
questa voce interrotta. Ogni volta che rifletto sul trauma
causato da Auschwitz arrivo alle questioni fondamentali della
vita e creatività dell’uomo di oggi. Per cui paradossalmente il
pensiero di Auschwitz mi porta al futuro piuttosto che al
passato.

Imre Kertész
Traduzione di Beatrice Tötössy

L’ingresso nella Ue
del Paese ex comunista
e i problemi di una
ritrovata identità fondata
su una densità di storia
e di tradizioni

Ieri sera al Caffé Greco
di Roma festeggiato
il Nobel a Kertész
nell’ambito di un ciclo
di incontri su arte
e letteratura

Beatrice Töttössy*

I
eri sera, nell’antico Caffè Greco di
Roma, l’Ungheria, con lo scrittore
Giorgio Pressburger, nel mezzo di

un ciclo di manifestazioni organizzate
nell’ambito della Stagione della cultura
ungherese in Italia - undici eventi fra il
16 novembre e Natale, con il coinvolgi-
mento di scrittori, editori, riviste e in-
tellettuali italiani e ungheresi - ha fe-
steggiato il suo primo Premio Nobel
per la Letteratura. È Imre Kertész (na-
to nel 1929 «in una famigla ebrea di
Budapest») che oggi, a Stoccolma, rice-
verà l’ambito premio. Nel suo discorso
rivolto agli Accademici svedesi sabato
scorso, e letto «con un particolare pia-
cere» nella lingua madre, il Nobel un-
gherese ha messo in discussione l’attua-
lità della letteratura nel mondo d’oggi.
Mondo in cui l’olocausto, invece di
essere superato con i mezzi della cultu-
ra (e quindi della letteratura), si è am-
pliato e amplificato in una condizione
umana universale in cui costantemen-
te si afferma il predominio del terrore,
la «tecnica del terrore».

In Ungheria la letteratura, nel passa-
to, ha subito varie e pesanti pressioni
da parte della politica; oggi, invece, il
mondo politico si propone come ga-
rante di uno spazio letterario nuovo. Il
Presidente della Repubblica non invita
più i letterati di spicco (come accade-
va) a «formare le anime» del paese, ma
piuttosto a fare progetti comuni per
promuovere la letteratura ungherese
nel mondo. E il Ministro dell’Informa-
tizzazione e della Comunicazione, Kál-
mán Kovács, e il Sottosegretario al-

l’Istruzione, István Hiller, due professo-
ri, il primo di informatica, il secondo
di storia, due uomini di sinistra, libera-
le il primo, socialista il secondo (pre-
senti a Roma il mese scorso all’inaugu-
razione della manifestazione al caffé
Greco), cercano di dare alla propria
azione «densità storica», oltre un ap-
proccio esclusivamente pragmatico.
Nel momento in cui questo Paese sta
entrando nell’UE, accade che - sosten-
gono i due uomini politici ungheresi -
su tutti i piani della vita (economica,
politica, culturale) diventa sempre più
necessario che l’individualità di ciascu-
no dei suoi membri e di tutti nell’insie-
me, non soltanto sembri o si pensi co-
me diversità, ma concretamente e fatti-

vamente lo sia.
Risulta ben chiaro ai due professori
che gestiscono le politiche della forma-
zione e della comunicazione come que-
sti due àmbiti determinino, in termini
assoluti, il successo o l’insuccesso di
qualsiasi progetto di società ovvero
(«che poi è la stessa cosa», sostiene Kál-
mán Kovács) di qualsiasi tentativo di
veder svilupparsi un sistema di valori.
È un punto politico addirittura strategi-
co: pensare e parlare con chiarezza ser-
ve a caratterizzarsi, le parole chiare co-
struiscono identità «chiare», e questo è
fondamentale - dice István Hiller - nel
momento in cui occorre informare
l’Europa su quello che l’Ungheria è e
su quello che di fatto essa può dare:

sembra questa la questione più urgen-
te oggi, e non solo per l’Ungheria.
Bisogna però che tali parole chiare e
belle (e per essere chiare devono essere
culturalmente belle) vengano assunte e
comprese senza filtri ideologici dai

partner politici. Come per contro acca-
de quando il discorso di autopresenta-
zione è storicisticamente limitato all’«
immagine» e s’irrigidisce sul fatto del-
l’Ungheria paese «isolato» dalla sua lin-
gua «incomprensibile». È un problema

quindi di comunicazione.
Un investimento di 120 milioni di eu-
ro destinati esclusivamente a «progetti
sociali» vuole rendere economicamen-
te raggiungibile e culturalmente fami-
liare, soprattutto ai giovani, la Rete e le
sue potenzialità (di occupazione, di for-
mazione, di comunicazione). Il proget-
to vuole investire l’intera società civile
ungherese, prevedendo anche lo svilup-
po di una vera e propria «Rete pubbli-
ca». Per favorirne la nascita e la cresci-
ta si potranno ottenere finanziamenti
di diverso tipo e un capillare sistema di
gare d’appalto e di concorsi fornirà al-
l’amministrazione pubblica, alle impre-
se, alle istituzioni, anche miste, pubbli-
co-private, alle associazioni infrastrut-
ture tecnologiche e competenze infor-
matiche.
Oltre che un progetto socio-economi-
co di grande impegno e un’idea di poli-
tica culturale di nuovo conio, questo
programma sembra contenere anche
la prospettiva, abbastanza interessante,
dell’avvio di un processo sociale nuo-
vo. La volontà di ottenere una parteci-
pazione collettiva alla costruzione ed
elaborazione dei contenuti economi-
co-culturali della Rete pare possedere
in sé il disegno, almeno oggettivo, di
un superamento dello iato che potreb-
be prodursi nella vita sociale se ci si
dovesse arrestare alle tradizioni che
precedono il quarantennio socialista,
senza voler più alzare la cortina di fer-
ro. Sarà forse il caso di approfittare
della densità storica permessa dalla Re-
te.

* Docente di Lingua e Letteratura unghe-
rese nell’Università di Firenze

segue dalla prima

ALLA SCRITTRICE ISRAELIANA
LIEBRECHT IL PREMIO «ROSSELLI»
È la scrittrice israeliana Savyon
Liebrecht la vincitrice della prima
edizione del premio «Amelia Rosselli»,
consegnato ieri a Roma, alla presenza
del sindaco Walter Veltroni. La
Liebrecht, fatta conoscere e edita in
Italia dalle edizioni E/O, era tra le sei
finaliste con i tre lunghi racconti riuniti
nel volume Donne da un catalogo. La
Liebrecht, nata a Monaco in Germania
nel 1948, arrivò in Israele a due anni.
Appartiene a quella che viene detta «la
seconda generazione dell’Olocaustò,
cioè quella dei figli dei sopravissuti».
Nelle Edizioni E/O sono usciti anche i
racconti Mele dal deserto e il romanzo
Prove d’amore.

«Che schifo! Dio salvi l’arte britannica»
Al ministro della cultura inglese non piacciono le opere concettuali esposte al Turner Prize

‘‘
Da Auschwitz
a Stoccolma

‘‘

Alfio Bernabei

LONDRA. Arte? Il ministro della cultura è
esploso. «Fredda, meccanica, merda con-
cettuale» ha sbottato furibondo in mezzo
all’inaugurazione del Turner Prize 2002,
il più importante premio inglese d’arte.
Quindi ha preso una matita, ha scritto le
stesse parole su un foglio di carta e lo ha
appuntato alla parete. Poi è uscito. Al
Financial Times ha poi dichiarato: «Se
questa roba è quanto c’è di meglio nell’ar-
te britannica, che Dio ci aiuti. Per me
l’insulto finale è stato quello di uscire
dalla Tate attraverso le stanze dove ci so-
no le opere di Francis Bacon ed Henry
Moore che mostrano tanta umanità e abi-
lità artistica».

Il ministro indignato è Kim Howells.
Da giovane frequentò istituti d’arte e og-
gi ha una sua propria collezione di opere.
Dal suo sfogo è venuta fuori una polemi-
ca che ha riempito le pagine dei giornali.
Anche perché Howells fa parte del New
Labour di Tony Blair che si è adoperato
non poco per collegare il processo di mo-
dernizzazione del partito con la vitalità
artistica del paese e la cosidetta Brit Art
in particolare. Anzi, si può dire che il
rinnovamento del partito che venne pilo-
tato da Peter Mandelson una decina d’an-
ni tenne conto dei fermenti giovanili che
provenivano dalla scena musicale e artisti-
ca che aveva le sue radici nei Beatles, nel
fenomeno punk e nella nascente Brit Art.
Da qui i ricevimenti di Blair a Downing
Street aperti a giovani sarti, musicisti, arti-
sti, attori e l’incredibile «promotion»che
il governo ha fatto utilizzando gli slogan
della Cool Britannia e della Brit Art.

Dati questi precedenti come mai ades-

so un ministro alla cultura sbuffa, si ar-
rabbia e dichiara che l’arte britannica si è
persa? Come mai davanti alla più seguita
esposizione londinese, quella del Turner
Prize appunto, arriva ad affermare: «Que-
sti tentativi di arte concettuale sono parti-
colarmente patetici» e, come se non ba-
stasse, aggiunge: «Faccio fatica a pensare
a un’opera d’arte prodotta negli ultimi
vent’anni sia in grado di farsi ricordare».

Il Turner Prize si svolge da diciott’an-
ni alla Tate Gallery (ora chiamata Tate
Britain perché c’è anche la Tate Mo-
dern). Presenta una selezione di quattro
artisti britannici sotto i cinquant’anni. La
regolare presenza di opere concettuali o
installazioni con odore di scandalo e le
altrettanto regolari manifestazioni di pro-
testa degli «stuckist» (cioè i «bloccati»,
un movimento di artisti giovani, fedeli ai
metodi tradizionali della rappresentazio-
ne pittorica) hanno fatto di questo pre-
mio un evento mediatico di grande riso-
nanza, trasmesso in diretta televisiva. Ne-
gli ultimi anni tra i vincitori ci sono stati
Damien Hirst, famoso per i suoi animali
sommersi in contenitori pieni di formali-
na; Tracy Emin altrettanto nota per il suo
letto disfatto con tracce giallognole sulle
lenzuola; Chris Ofili che usa escrementi
di elefante come sostegno di predelle con
madonne africane; Gillian Wearing con

un’ora di film che presenta poliziotti im-
mobili e Rachel Whitread con una stanza
rovesciata. Il vincitore dello scorso anno
è stato Martin Creed con una lampadina

che si accendeva e che si spegneva.
I quattro finalisti di quest’anno, da-

vanti alle cui opere è esplosa la pazienza
del ministro, non sono stati da meno

quanto a provocazione. Keith Tyson ha
tradotto il suo interesse per la scienza
molecolare in un discorso sulle coinci-
denze e le divergenze di episodi nel tem-
po. Ci sono due enormi tele che rappre-
sentano atomi disseminati come palle da
biliardo di diverse dimensioni. La disposi-
zione di queste palle-atomi è identica in
entrambe le tele, un’allusione al tempo
fisso, ma attraverso ogni palla Tyson ha
scritto un episodio diverso per indicare
come nello stesso istante di tempo esplo-
dono particelle-episodi separati a secon-
da dei luoghi e delle persone, all’interno
però di un universo concatenato. Il pez-
zo forte di Catherine Yass è un filmato
che dà le vertigini. Ha agganciato la cine-
presa all’ascensore esterno di un grattacie-
lo di Londra. Si osserva una lenta inesora-
bile caduta tra la nebbia.

Nella stanza riservata a Fiona Banner
hanno dovuto mettere un avvertimento
al pubblico sconsigliando la visione ai
minori e a chi non sopporta la pornogra-
fia. Banner ha imbevuto il pennello in
vernice nera e, via via, riga dopo riga,
come una scolaretta, cominciando dal
soffitto, ha trascritto un racconto porno-
grafico fino a raggiungere il suolo. Su
un’altra parete ha ripetuto l’esercizio tra-
scrivendo un altro racconto porno su
un’enorme pagina, con vernice rosa pic-

cante, che evoca le zone dei quartieri a
luce rossa. Parole e frasi spinte sono in
piena vista e se si vuol guardare l’opera
non si può fare a meno di notarle, anche
se, data la lunghezza del racconto non è
possibile assimilare il testo. Si è obbligati,
insomma, a fare i voyeur gettando una
sbirciata qui e una là. Il quarto finalista
Liam Gillick si è limitato a rivestire il
soffitto di una stanza con un mosaico di
plexiglass.

In contrasto con l’opinione del mini-
stro sulle scelte del Turner Prize, che è
poi stato vinto da Tyson, non sono man-
cate le voci a sostegno delle opere. Ste-
phen Deuchar, direttore della Tate Bri-
tain ha detto: «Non si tratta di artisti che
fanno sentire la gente a proprio agio. Ma
gran parte dell’arte è fatta così». Certo è
valido l’eterno discorso dell’arte «incom-
presa» che viene maltrattata o derisa dai
contemporanei salvo poi essere rivaluta-
ta nel tempo e trattata con rispetto. Ma
d’altra parte c’è chi sostiene che bisogna
difendersi da veri e propri ciarlatani ed
opporsi ad un autentica mediocrità
espressiva. Di sicuro, al momento, c’è il
fatto che oltre alla voce del ministro, che
da sola non significherebbe molto, esiste
a Londra un gruppo di esperti d’arte che
sta prendendo le distanze dalla corrente
concettuale della Brit Art.

Alcuni mesi fa il direttore dell’Istitu-
to di Arte Contemporanea di Londra,
Ivan Massow, è stato licenziato per aver
descritto la Brit Art come «priva di tecni-
ca, pretenziosa, autoindulgente». Ultima-
mente lo stesso Charles Saatchi, che in
passato tanto ha fatto per imporre questa
corrente di giovani artisti intorno al mon-
do, si è dichiarato perplesso e deluso da-
gli ultimi sviluppi.

Valeria Viganò

Lo scrittore
ungherese
Imre Kertész
che oggi riceverà
a Stoccolma
il Premio Nobel
per la letteratura
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È alla luce dell’idea della nuova legittimità e della leadership
plebiscitaria che deve interpretarsi la doppia sortita di

Berlusconi sul presidenzialismo, sulla Fiat e poi sul lavoro nero

La resistibile ascesa del Signor B.
NICOLA TRANFAGLIA

O
rmai anche i sostenitori più
spregiudicati come Giuliano
Ferrara o più mistici come

Gianni Baget Bozzo non ne fanno miste-
ro: Silvio Berlusconi é, secondo le loro
parole, l'uomo nuovo che ha sconfitto e
messo a tacere i leader litigiosi che gli si
contrappongono o, ancora meglio, é il
capo che ha instaurato una nuova legit-
timità e ha creato il popolo berlusconia-
no.
Sta nascendo, insomma, tra quelli che
hanno abbracciato il modello berlusco-
niano, una teoria che sposa il populi-
smo con le tecniche plebiscitarie. Con
un tratto innegabile di pericoloso auto-
ritarismo: Berlusconi ha ottenuto, con
una coalizione, la maggioranza dei voti
ma lo ha fatto gravato di un enorme
conflitto di interessi, del dominio dei
media, di una ricchezza traboccante e,
una volta al potere, non ha risolto quel
conflitto, ha fatto approvare le leggi ne-
cessarie per sfuggire ai giudici, ha acqui-
sito le tv pubbliche accanto a quelle
private e minaccia con tutti i mezzi il

più grande quotidiano italiano. Non gli
basta controllare i tre quarti della pub-
blicità giornalistica e radiotelevisiva.
Vorrebbe controllare anche il «Corriere
della Sera» per non avere neppure ogni
tanto le piccole punture di spillo che
un'opinione pubblica, pur avversa alla
sinistra, deve ogni tanto lanciare verso
un primo ministro bugiardo e megalo-
mane, con un complesso di superiori-
tà-inferiorità così pacchiano da stimola-
re gli psicologi del profondo.
È alla luce di questa idea della nuova
legittimità e della leadership plebiscita-
ria che deve interpretarsi la doppia sorti-
ta di Berlusconi sul presidenzialismo,
sulla Fiat e poi sul lavoro nero.
Certo, parlare e far parlare tanto delle
riforme istituzionali in un momento in
cui il governo si trova di fronte a proble-
mi assai gravi, allo scontro con il movi-
mento sindacale, al buco nei conti pub-
blici che verrà presto alla luce, con il
malumore degli alleati centristi che cer-
cano di resuscitare il centro moderato,
appare una manovra diversiva pensata

a tavolino e realizzata con quelle qualità
istrioniche che gli avversari riconosco-
no al capo del governo.
Ma credo che sarebbe un errore politi-
co (che si é già più volte commesso in
questo anno e mezzo) sottovalutare la
volontà del leader di Forza Italia di rag-
giungere, prima della fine della legislatu-
ra, l'obbiettivo di un maggior potere
che gli permetta di sostituire Ciampi al
Quirinale o di presentarsi agli elettori,
con l'attivo di aver completato i muta-
mentiistituzionali e di aver rafforzato
l'esecutivo, per chiedere con successo
un nuovo mandato popolare.
Soltanto in questa luce si spiega il grave
sgarbo istituzionale compiuto contro il
Quirinale mettendo in conto, con tutta

evidenza, un periodo di minor armo-
nia, o peggio, con l'attuale Capo dello
Stato e l'insistenza giorno dopo giorno
sull'intenzione di presentare nel 2003,
cioé domani, il progetto di cambiamen-
to della costituzione. Che poi il proget-
to appaia contraddittorio (rispetto al
sistema elettorale proporzionale) o bal-
lerino (con la rievocazione del premie-
rato voluto a suo tempo dal centro-sini-
stra o del cancellierato tedesco) ha (mi
pare) una relativa importanza.
La strategia di Berlusconi é ormai chia-
ra: mano tesa all'opposizione ma inten-
to preciso di andare avanti a colpi di
maggioranza se questa non accetta la
sostanza delle sue posizioni.
È già accaduto negli anni novanta nella

Bicamerale, é successo negli ultimi mesi
con la Cirami e altre leggi assai poco
costituzionali e gli avversari dovrebbe-
ro esserne ormai convinti. Oppure no?
Di fronte a un presidente del Consiglio
e a una coalizione di centro-destra che
brontola qualche volta ma che lo segue
sempre a corpo morto (anche perché
contano, come é ovvio, i cordoni della
borsa monetaria ed elettorale), a mio
avviso, l'opposizione di centro-sinistra
non può più esitare di fronte a due
problemi politici che stanno diventan-
do sempre più urgenti.
Il primo é quello di comunicare agli
italiani quale é la loro posizione di fron-
te ad eventuali tentativi di riforme istitu-
zionali tentate dalla maggioranza. Sia-

mo per il premierato e per il manteni-
mento del sistema bipolare e maggiorri-
tario che gli italiani vollero nel '93 o
dobbiamo riconsiderare tutto? Siamo
davvero neutrali di fronte al tentativodi
interrompere il settennato di Ciampi?
Non possiamo più rinviare una risposta
alle calende greche o a una lunga consul-
tazione di cui non si conoscono ancora
le possibili modalità.
Il secondo problema si lega strettamen-
te al primo: quale sarà, almeno nelle
grandi linee, la piattaforma programma-
tica a cui ci rifaremo, sulla costituzione,
sui diritti, sull'economia, sulla forma-
zione, sull'organizzazione sociale? I ma-
teriali ci sono ma se non si insedia un
comitato di partiti e di movimenti non
arriveremo mai neanche di fronte alle
prossime amministrative a un risultato
visibile su questi punti.
E come sceglieremo i leader della coali-
zione di centro-sinistra se non riuscia-
mo neppure a indicare il processo di
creazione e di selezione delle candidatu-
re? Si é accorta l'opposizione della forte

accelerazione impressa da Berlusconi al-
le scelte che il paese attende. Paga una
tattica di rinvio che offre un panorama
di incertezza e di implicito a tutti i co-
sti? Sappiamo tutti che, anche a causa
degli errori del centro-sinistra, il capo
del governo dispone di una potenza di
fuoco mediatico che non ha eguali in
tutto l'Occidente,che cosa aspettiamo a
suscitare una mobilitazione dal basso di
tutte le energie disponibili nella società
italiana a un'opposizione che non dica
solo no ma offra agli italiani soluzioni
accettabili per contrastare l'involuzione
plebiscitaria che prospetta Berlusconi?
Se di una cosa sono persuaso sempre di
più é della necessità dell'incontro tra la
società politica e quella civile in una
prospettiva di costruzione del nuovo
Ulivo capace di coalizzare chi vuol di-
fendere la democrazia repubblicana
contro l'assalto del populismo e per un'
Italia aperta a una democrazia parteci-
pativa che in tanti chiedono e di cui
sembra essersi perso il conio in questi
mesi.

Meno male
come lo dico io
Renata Ganganelli

Anche la scorsa settimana Berlusconi con la consueta mode-
stia ha affermato che in mezzo alle difficoltà si dice «meno
male che ci sono io...»
Io ogni mattina invece mi dispero proprio perchè c'è lui, e
penso:
«Meno male che ancora c'è l'Unità»

I margini per la Fiat
Mario Sacci

Dopo l'accordo con la Fiat fatto dal governo sulla testa dei
lavoratori e dei sindacati, Berlusconi, Maroni, Marzano, Sac-
coni, ecc. hanno dichiarato che con quell'accordo avevano
fatto ed ottenuto il massimo e meglio possibile.
Oggi dopo che la protesta dei lavoratori è esplosa in tutt'Italia
e che i sindacati preparano iniziative di lotta durature, ecco
che Marzano e Sacconi dichiarano che ci sono ancora margini
di trattativa. I casi sono solo due: o prima hanno cercato
d'ingannare i lavoratori e i sindacati o sono degli incapaci.
Scelgano loro.

Tutti quanti sono precari
don Sergio Scotti Corrado Comi, Bergamo

Gentile Direttore, sul numero odierno (lunedì 9 dicembre),
nell’articolo intitolato Scuola, soldi soltanto per le private,
abbiamo letto: «Si riducono i posti per i docenti e non docen-
ti, ma si promette il finanziamento delle private e si consente
che gli insegnanti di religione scavalchino i precari».
Detto che condividiamo molte delle critiche espresse in quel-
l’articolo e altrove nei confronti dei provvedimenti che si
stanno prendendo in merito alla scuola, ci chiediamo: gli
insegnanti di religione (e non sono solo sacerdoti, ma anche
padri e madri di famiglia), scelti da chi vi pare, non sono forse
anche loro dei lavoratori precari da una vita? Parlare in quei
termini di scavalcamento di altri precari, non è forse evocare
una «guerra fra poveri»? Non meritano forse gli insegnanti di
religione di essere difesi al pari degli altri precari?

Cosa vorrei per Natale
Noella Bardolesi

Per Natale vorrei che la Sinistra e tutti quelli che credono in
una società più equa diano veramente battaglia per difendere i
diritti della Costituzione, la quale sta sempre più affondando,
con questo governo, nel baratro pericoloso di distruzione
della Democrazia in quanto i fatti parlano da sé...
Per Natale vorrei esprimere la mia solidarietà a tutti quelli
operai che stanno lottando per il loro posto di lavoro e malgra-

do i «lor signori» che cercano di togliere loro il «pane quotidia-
no» non riusciranno ad annullare la loro dignità di essere
umano.
Per Natale vorrei che per le prossime elezioni (visto che è
l'unica arma democratica) chi nel dubbio avesse votato que-
sto governo, per protesta o credendo che sarebbe cambiato
qualchecosa, si rendesse conto dove ci stanno portando ...
Ed infine per Natale vorrei (anche se sembra utopia, ma sono
gli uomini che fanno la storia) che i bambini del terzo mondo,
ma anche qui da noi (lavoro minorile) siano rispettati ed
abbiano tutti i loro diritti previsti appunto dalla Costituzione
e dai Diritti dell'Infanzia.

Assenze desolanti
Licia Priami

La desolante assenza della benché minima partecipazione del
governo al cordoglio per la morte del giudice Caponnetto
dobbiamo leggerla come il segnale che il governo non sta dalla
parte di chi lotta contro la mafia?

Auguri... ne abbiamo bisogno
Michele Saliani

È con profondo dolore, ma anche con molta rabbia che sto
vivendo questi ultimi periodi. Non passa giorno, che devo
assistere attraverso giornale, televisione e quant'altro del de-
grado a cui stiamo andando incontro.
Forse non ci rendiamo conto di ciò che stiamo vivendo, e

questo non lo dico solo ai lettori, non solo ai nostri compagni
impegnati all'opposizione del governo, che pur tanto stanno
contrastando la politica di questo governo (distruttiva, irre-
sponsabile, asociale, ecc,,) ma a tutti i cittadini provvisti di
buon senso e di discernimento. I quali forse non si rendono
effettivamente conto che di fatto siamo in una democrazia di
regime, si ho detto bene e credo sufficentemente di non
sbagliare. Dal momento che si fanno leggi ad personam, o per
pochi, per salvaguardare interessi di alcuni, i quali dovrebbero
piuttosto guardare agli interessi del paese. Inoltre la devolu-
tion di Bossi, ci farà tornare indietro ai tempi del medio evo,
dove i feudatari e vassalli, regolavano la vita del paese, e a
questo ci arriveremo a breve, perchè si sta andando in quella
direzione. In questo momento per contrastarli in modo mol-
to duro, serve l'istituto dei referendum a tutto campo come
ha iniziato Di Pietro. Non possiamo restare a guardare questo
sceriffo, unitamente ai suoi vice sceriffi, distruggere l'Italia.
Con affetto vi saluto, e per l'occasione vi formulo i miei
auguri di un buon natale e di un migliore anno. (Ne abbiamo
bisogno.)

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

IL NOI A GEOMETRIA VARIABILE

T
ra le tante parole che fanno una
lingua, sono i nomi a cambiare
più spesso di senso: pensate, tan-

to per farne uno, a «libertà»! Ma lo stes-
so succede anche ai pronomi: per es. a
Noi e a Loro. Noi è un pronome perso-
nale che segnala coloro che stanno par-
lando di qualcosa a qualcuno, a nome
proprio o altrui. Non è affatto il plurale
di Io, come si crede, ma un collettivo
variabile a seconda di chi vogliamo
convocare: voi o Loro. Infatti ci sono
dei Noi inclusivi, che accolgono - vo-
lenti o nolenti - molti altri voi. E dei
Noi esclusivi, fatti apposta per tener
fuori Loro: il Noialtri, come di dice
quando ci si vuol distinguere dai voilal-
tri o non ci si vuol confondere con Lo-
ro. Il saluto «a Noi» era un grido di
raccolta nato nelle trincee contro di Lo-
ro, i nemici. Escludiamo il matto che si
mette a dire Noi, parlando a nome di
tutti: diffido di lui, quando si allarga
nel plurale di maestà e quando si in-
truppa nel pronome della falsa mode-
stia! E proviamo a coniugare il verbo

credere: «Noi crediamo» significa che
ne siamo quasi sicuri; «Loro credono»
vuol dire che si sbagliano di grosso!
Insomma il Noi è a geometria variabile,
da fare e sempre da rifare. Toccherebbe
alla politica delimitarne il senso, deci-
dendo le ammissioni e le esclusioni e
interpretando, di preferenza, le decisio-
ni degli elettori. Sta invece ai perturba-
tori, recalcitranti e disubbidienti d'assi-
curare il diritto di asilo ai fuoriusciti e
agli esclusi dal Noi, assicurandone il ri-
pescaggio dopo i frequenti naufragi.
La ridefinzione del Noi e dei Loro proce-
de in tutti i sensi. Per es., la devolution
ridistribuisce il Noi unitario in tanti
Noi e Loro regionali; la globalizzazione
invece vorrebbe fare un Noi economi-
co senza lasciarci la possibilità di chia-
marci fuori, con un nostro pronome
distinto dal grande e vorace Loro. Di
recente si è proposto anche agli anima-
li, che erano Loro per eccellenza, di en-
trare a far parte assieme a Noi dei titola-
ri dei diritti umani. Ma è Loro preclusa
la scelta di non entrare a far parte di

Noi! Da non molto, il Noi più esclusivo è
diventato però quello Occidentale. C'è con-
flitto ideologico, sembra e di civiltà: Loro,
gli Orientali, hanno perduto persino il dirit-
to al nome: li chiamiamo non-occidentali e,
negli Usa, «Asians», Asiatici. A fin di bene si
sa! Per il Noi pudico ed eufemizzato dell'Oc-
cidente, persino gli orientalisti, un ramo co-
lorito della pittura ottocentesca, erano politi-
camente scorretti.
E anche Loro, ex-Orientali, avrebbero, pare,
intenzione di restare tali. In Nigeria ad es.,
ce l'han messa tutta per rifiutare un sistema
elettorale occidentale, che fa parte di uno
dei nostri programmi televisivi preferiti, la
gara delle regine di bellezza. Che spiaccio-
no, sembra, allo stesso Maometto, nonostan-
te l'estensione notevole del suo harem. Così
si dice, ma è proprio così che non stanno le
cose. Infatti l'elezione a Miss Universo, nel
2001, d'una nigeriana flessuosa e sottile
(una bianca con pelle nera, si è detto) ha
persuaso le sue voluttuose e polpose conter-
ranee all'ascesi della dieta e della ginnastica.
Attenzione quindi: il Loro delle ideologie è
spesso sovvertito dal Noi dei corpi.

Maramotti

Caponnetto, loro
nessuno li ha visti

Parole parole parole di Paolo Fabbri

cara unità...

D
i testimoniare davanti al popolo ita-
liano che le ragioni o i valori ai qua-
li hai dedicato una vita di prestigio

e di dolore sono anche, in piccola parte, gli
stessi di chi governa l'Italia? Nessuno di loro
ha sentito l'impulso morale di prendere un
aereo di Stato e venire a Firenze, convocare
un'auto blu e dedicarti un pomeriggio. L'im-
pulso di trattarti almeno alla stregua di un
comizio, di un'apparizione televisiva, di un
taglio di nastro, delle cose di ogni domeni-
ca, insomma. Nessun consigliere esperto e
levigato e saggio ha suggerito a Roma di
mandare almeno un rappresentante, maga-
ri il più ingenuo, il meno impegnativo, ad
apparire per tutti, uno per tutta la affollata e
festante foto di gruppo del governo. Altri
sono venuti da ogni angolo di Italia, a loro

spese, dedicando la giornata intera e anche
di più al viaggio di andata e ritorno. Altri,
ne ho incontrato un gruppo in treno, han-
no superato ogni problema per venire a salu-
tarti: dove mettere i bambini, dove andarli a
riprendere, come attrezzarsi in caso di ritar-
do dei treni. Tanti, una volta lì, sentendo
nell'anima la tua ultima presenza, sono stati
presi dalla sensazione di infilarsi in un lun-
go, imprevedibile colloquio con il mistero
della vita e della morte, ma anche con il
mistero della speranza; quella che non biso-
gna mai perdere perché, come tu dicevi ci-
tando padre Davide Maria Turoldo, a volte
«sperare è da eroi ma è impossibile non
farlo». E hanno pianto, si sono tenuti per
mano, accomunati dall'averti visto una vol-
ta, parlato, scritto, dall'essere stati incorag-
giati da te, che dal tuo fisico di cartavelina,
con le tue parole soffiate come petali delica-
tissimi, sprigionavi una forza morale senza
uguali.
Non sono venuti. E hanno rotto una volta
di più quella dignitosa ipocrisia che incolla
gli opposti nelle democrazie. Francobolli e
onori, quest'anno, non un secolo fa, ai tuoi
«Giovanni e Paolo», morti ormai dieci anni
fa. E nulla, assolutamente nulla a te che fosti

il loro maestro, che li difendesti in vita dalle
insidie romane, che li ricordasti per anni e
anni come un sacerdote laico ovunque ti
venisse richiesto. Perché non è vero che i
morti possono essere sempre onorati. Ono-
rare te oggi avrebbe avuto un significato
forse dirompente: riconoscere quello che sei
stato, non martire tradizionale; ma simbo-
lo, con il fardello immenso che ti sei preso
addosso quasi nell'età delle pensione, dello
Stato che a volte svela senza scampo la sua
natura di servizio e sacrificio e valore di
tutti. Vien da ridere, scusami se mi permet-
to di dirlo qui, pensando a quello che hai
fatto tu, quando si sente dire che lo Stato
andrebbe gestito come un'azienda. Un'
azienda... un'azienda e tu e Falcone e Borsel-
lino... La legge uguale per tutti, il tricolore, i
morti per la libertà. Sapranno mai, Nino
carissimo, che cos'è lo Stato? E in più, tu, la
tua toga sulla bara, eri il simbolo di qualco-
sa che essi in fondo hanno difficoltà ad ac-
cettare. Quella folla in chiesa stava lì a rap-
presentare una comunità umana larga e pro-
fonda, che ha fatto tutt'uno con il movimen-
to antimafia. E tu lo sai quanto quel movi-
mento abbia dato fastidio negli anni. Lo hai
visto, perché lo hai seguito con amore quoti-

diano. Gli sembrava impossibile, a loro di-
co, che non «facessimo» antimafia solo la
domenica o una volta ogni tanto, ma che ci
fossimo sempre. Perciò ci scaricarono ad-
dosso l'etichetta spregiativa di «professioni-
sti dell'antimafia». Indicarono come «pro-
fessionista dell'antimafia» anche il tuo Pao-
lo, pronosticandogli perciò una abusiva e
immeritata carriera. E tu ne toccasti la bara
dicendo «è finito tutto» quando egli conclu-
se quella sfolgorante carriera. Vedi, Nino, se
fossero venuti avrebbero dovuto incontra-
re, attraverso di te, la realtà dell'antimafia. E
l'antimafia è per loro una cattiva e intollera-
bile coscienza. Ricordi? «Signor giudice, se
esiste l'antimafia, allora vuol dire che esiste
anche la mafia». Lo disse Totò Riina. Ma lo
disse anche Marcello Dell'Utri, l'amico più
colto del capo del governo. Sono questi i
segni degli ambienti, delle culture, delle per-
sone, delle temperie storiche. Più di tutto,
più di ogni altra cosa. Esattamente come -
ne parlammo una sera - a qualificare il giudi-
ce Corrado Carnevale non erano tanto le
accuse a lui rivolte e da cui ora i suoi colle-
ghi della Cassazione lo hanno assolto, ma
qualcosa di più piccolo, un terribile (e penal-
mente innocente) dettaglio: il fatto che in

una telefonata intercettata egli avesse potu-
to parlare di uno dei tuoi «figli», Giovanni o
Paolo, non ricordo, dandogli, dopo la mor-
te, del fesso o del cretino.
Le civiltà si alimentano e si mostrano con i
segni. E la civiltà di questi tempi, domenica
scorsa, ha pensato di darne un altro, di se-
gno. Perché ricordassimo senza ambiguità
in che tempi viviamo. Perché neanche per
un attimo ci dimenticassimo che davanti
alla tua perdita avremmo dovuto stringere i
denti, sapere guardare nel buio, come ha
detto don Giuliano dall'altare. Che importa
se non c'erano. In fondo il «buio» di oggi è
fatto anche di ignoranza, di tenebre della
memoria. Lo sappiamo, lo sappiamo bene,
che quasi nessuno di loro conosceva la tua
storia. Perché quando tu te ne stavi chiuso
nella caserma della Guardia di finanza a
Palermo, andato lì da Firenze a rischiare per
tutti noi, loro erano quasi tutti chiusi nelle
proprie aziende, immersi nei loro affari, e lì,
tra una disinvoltura e l'altra, tempravano il
loro futuro senso dello Stato. Te lo ricordi,
nel '94, quel ragazzotto con l'Alberto da
Giussano sul bavero, seduto in prima fila a
Milano-Italia, che ti gridò «Stai zitto sce-
mo»? Un'offesa come una frustata. Il mon-

do sapeva chi eri, ma lui no, non sapeva. Né
il tuo nome, né la tua storia. Epperò era già
addestrato all'insulto tanghero, figlio di
quella pedagogia politica che avanzava sgo-
mitando da una società smaniosa di prepo-
tenza e di anarchia. Chissà da dove veniva,
da quale biliardo, da quale piazzola di don-
ne e di motori, per offrire all'Italia, o alla
Padania, la sua nuova politica. «Stai zitto
scemo».
No, il governo non ti ha detto la stessa cosa.
Però è vero che fu il giornale dell'attuale
capo del governo, o di suo fratello, che ti
battezzò qualche anno dopo, in un indimen-
ticato titolo, «Capoinetto». Fatte le propor-
zioni, non c'era molta differenza. Davvero
che importa, Nino, se non sono venuti.
Non hanno visto le due rose deposte sulla
toga. Quella rossa, segno di dedizione e amo-
re; quella bianca, segno di saggezza e di can-
dore. Non hanno visto la passione e la spe-
ranza dell'Italia che tu hai rappresentato an-
che negli ultimi anni. Sempre più stanco e
sempre più carico di preoccupazioni per il
nostro futuro. La tua Italia, nonno Nino,
quella che non si farà mettere i piedi in testa
da nessuno.

Nando Dalla Chiesa

segue dalla prima
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la foto del giorno

La penna-gioiello decorata con 48 carati di diamanti, in mostra a Ginevra. Parte del ricavato della vendita andrà ad opere umanitarie

Giacomo Leopardi
no global no globale
contro questi tempi
arcobaleno delle genti

solidarietà mondiale
e disarmo totale
«confederati
con vero amor»

«stolto crede
armar la destra»
pace e amore
della «Ginestra»

la poesia
ripudia la guerra
l’Italia per la pace
in terra

Gianni D’Elia

U
n colpo a sorpresa, quello
della Commissione Bilancio
del Senato, che nella notte di

sabato ha posto il proprio inequivo-
cabile sigillo su una Finanziaria già
sufficientemente disastrosa per la
scuola pubblica italiana: sgravi fiscali
per chi manda i propri figli in scuole
private. L'idea contenuta in un'inizia-
tiva del relatore - prontamente ap-
provata - è quella di concedere «un
contributo, anche in forma di credi-
to d'imposta» alle famiglie che han-
no iscritto i figli presso un istituto
privato, per alleggerirle di una parte
almeno della retta che si trovano a
pagare. Nei prossimi 3 anni potran-
no beneficiare di uno stanziamento
di 90 milioni di euro, da distribuire
secondo i criteri che verranno stabili-
ti da un apposito decreto. La relativa
esiguità della cifra non deve trarre in
inganno: si tratta di un provvedimen-
to il cui peso è notevole, dal momen-
to che costituisce un ulteriore puntel-
lo nella paziente, costante ed implaca-
bile azione a vantaggio della scuola
privata che probabilmente solo il pre-
cario quadro economico nel quale il
Governo si trova ad agire sta rallen-
tando. Ma - un colpo di qua, uno di
là - l'idea del Governo Berlusconi
che il mercato funzioni meglio di
quanto funzioni lo Stato anche nel
garantire servizi come quelli scolasti-
ci arriva forte e chiara in ogni mo-
mento. La scuola privata ha benefi-
ciato da un anno e mezzo a questa
parte di favori non solo e non sempli-
cemente economici, volti ora diretta-
mente agli istituti, ora direttamente
agli utenti, come in questo caso: so-
no stati favoriti gli insegnanti, che
hanno registrato con soddisfazione
l'equiparazione del proprio servizio
(prestato in situazioni incredibilmen-
te favorevoli e non di rado propiziate
da segnalazioni, da «raccomandazio-
ni») a quello dei colleghi della scuola
pubblica (inchiodati, nessuno esclu-
so, al sistema ineludibile delle gradua-
torie pubbliche); sono stati favoriti

gli alunni, smaccatamente avvantag-
giati dal nuovo Esame di Stato, con
tutti membri interni in commissio-
ne. La novità di quest'ultimo stanzia-
mento è rappresentata dal fatto che
si tratta del primo incentivo conces-
so su territorio nazionale, là dove al-
cune regioni del Nord hanno già in-
trodotto strumenti di questo tipo. La
valutazione delle priorità da parte
del Governo Berlusconi è quantome-
no opinabile, dal momento che mai

come in questo periodo la scuola
pubblica sta evidenziando difficoltà
preoccupanti, quando non tragiche
(come nel caso del problema della
sicurezza, oggi tristemente alla ribal-
ta). Ma poiché le libertà individuali
hanno diritto di cittadinanza molto
più di qualunque interesse collettivo,
nel triste mondo antisolidaristico ed
elitario di Silvio Berlusconi e di Leti-
zia Moratti si tagliano le spese su tut-
to: sull'edilizia scolastica e sulla pre-

venzione; sugli insegnanti, anche su
quelli di sostegno; sul personale ausi-
liario; sulle classi, sempre più nume-
rose e frutto di accorpamenti al limi-
te della conflagrazione; sui precari,
categoria che questo Governo, in
una crociata irremovibile, si sta facen-
do carico di far scomparire dal pano-
rama scolastico. Ma trova i soldi per
«risarcire» le famiglie che scelgono la
scuola privata. La natura di questo
risarcimento è difficilmente com-

prensibile: tolta la scuola materna,
nell'ambito della quale la scelta priva-
tistica è spesso determinata dall'as-
senza di posti disponibili nella strut-
tura pubblica, problema del quale sa-
rebbe interessante che qualcuno si
facesse carico, nel nostro Paese oggi
chi iscrive i propri figli alla scuola
privata compie una precisa scelta di
selezione. Selezione sociale, perché
essa garantirebbe una fisiologica scre-
matura dell'utenza: la possibilità di

pagare le rette, talvolta salatissime,
accomuna chi ha disponibilità econo-
miche e un sistema di valori basato
sull'attribuzione a questo elemento
di una priorità assoluta. Selezione
culturale, perché il clericalismo traci-
mante da certe istituzioni scolastiche
private, impedisce letteralmente di
fatto l'immissione di elementi cultu-
rali eterogenei. Poco o niente è inte-
ressato negli anni passati il fatto che
nelle scuole private si accedesse all'in-

segnamento senza concorsi e talvolta
addirittura senza laurea: troppo più
appetibile la garanzia di ritrovarsi ac-
comunati da un reddito invidiabile o
da una comprovata e rassicurante fe-
de religiosa per preoccuparsi della
qualità, delle metodologie e dei con-
tenuti dell'insegnamento. Troppo
più lusinghiero frequentare istituti
ben confezionati, nell'ambiente ovat-
tato di un'omogenea appartenenza,
di una tranquilla e consapevole co-
munanza di intenti: niente scioperi,
niente politica, niente assemblee.
Una simile selezione - di censo, socia-
le e culturale - insiste da una parte su
una visione individualistica dell'esi-
stente; dall'altra crea ed amplifica
progressivamente la frattura non so-
lo tra le classi sociali, ma tra le cultu-
re che si esprimono, coesistono e do-
vrebbero integrarsi in un paese che
voglia dirsi civile e aperto alle solleci-
tazioni che sempre di più provengo-
no dall'apporto di differenti diversi-
tà; elementi sui quali poggia la scuola
pubblica. In un Paese in cui lo Stato
ha garantito (e dovrebbe continuare
a garantire) un sistema dell'istruzio-
ne pubblico, qualificato ed accessibi-
le a tutti, gli oneri - consapevolmente
accettati e, anzi, intrinsecamente av-
vertiti come garanzia dell'avvedutez-
za di tale opzione - della scelta priva-
tistica non possono non ricadere inte-
ramente su chi l'ha compiuta. Si dice
che un'idea non sia buona se non
regge alla prova del paradosso; confi-
dando sull'impopolarità di cui il no-
stro giornale gode presso la maggio-
ranza e sperando quindi di non in-
correre nel rischio che qualcuno si
serva del suggerimento (non si sa
mai!) per farne una proposta di leg-
ge, mi domando: noi che usiamo l'au-
tomobile per raggiungere il nostro
posto di lavoro, perché non dovrem-
mo pretendere dallo Stato il rimbor-
so della benzina che consumiamo,
anziché servirci del trasporto pubbli-
co? È un'idea niente male. Meditate,
gente, meditate.
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Un colpo a sorpresa della Commissione
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manda i propri figli in scuole private

Vediamo se l’idea regge alla prova del
paradosso: perché non aiutare chi rinuncia

ai mezzi pubblici e va sulla sua auto?

Ma allora io chiedo il rimborso-benzina
MARINA BOSCAINO
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reistoria quindi del novecento, del co-
munismo e della politica italiana. Che
curiosamente torna d’attualità. E non

tanto sul versante del moderatismo neode-
mocristiano, che tenta a fatica di arginare
l’asse Bossi-Berlusconi, volto a sfasciare e poi
a irregimentare l’Italia. Quanto sul versante
ultramoderato di sinistra, tra le schiere di
quelli che, al solo sentir parlare di articolo 18,
diritti e girotondi, vengono assaliti da attac-
chi di orticaria.
Succede così che ieri in apertura e a cinque
colonne Il Riformista, pubblica un corsivo
editoriale non firmato. Dal titolo, «Dateci
molto Rawls e poco Flores». La tesi politica?
Eccola: va bene la nascita di «Libertà e Giusti-
zia», l’associazione trasversale culturale e pro-
fessionale fondata da Carlo De Benedetti per
favorire il ricambio a Berlusconi. Però - pro-
segue il Riformista - in quell’associazione c’è
un deficit di chiarezza. Una certa «vaghezza
declamatoria». Visto che essa appare «più

interessata all’avere che al’essere, cercando di
mettere insieme un fronte che va da Penati a
Cofferati». Insomma con Cofferati e questo
sindacato nemmeno un caffé. E men che mai
intese vanno cercate con la società civile che
protesta contro il pericolo di regime. Altri-
menti, in nome di una «logica emergenziale»
contro «il regime», verrà giustificato «qualsia-
si ibrido». Il bipolarismo andrà a catafascio.
E, in mancanza di credibile alternativa pro-
grammatica, non si scuoterà «l’albero del-
l’elettorato», come le precedenti coalizioni
anti-Berlusconi «hanno dimostrato».
In realtà l’esperienza ha dimostrato e dimo-
stra l’esatto opposto. Perché il consenso an-
ti-Berlusconi si è ampliato, quando un’intesa
- politica, programmatica ed elettorale - si è
riusciti a raggiungerla, con le ali più radicali
del centro-sinistra reale di questo paese. Men-
tre al contrario, quando con Rifondazione e
Di Pietro l’intesa nazionale è mancata, il fron-
te anti-Berlusconi e l’Ulivo sono stati battuti.
Nel momento stesso in cui Berlusconi è pas-
sato, ibridandosi con la Lega e sulla pelle del

paese, come la rovinosa vicenda della devolu-
tion comprova. Ma il punto non è solo que-
sto. Quel che strabilia infatti, nella cultura
dei riformisti del Riformista, è l’analisi del
sangue del cosidetto «ibrido di centro-sini-
stra». Alla cui costruzione - ecco l’accusa - si
presta ahimè anche «Libertà e Giustizia», in-
vece di ergere steccati riformisti a sinistra. E
dire che l’articolo si apriva con un panegirico
brioso e «modernista» della nuova associazio-
ne. A torto, leggiamo, accusata di «lobbi-
smo». E invece espressione «di un mondo
che si sente tradito da Berlusconi senza fidar-
si ancora dell’Ulivo». Sì, dice il Riformista,
«da riformisti non abbiamo niente contro le
lobby, fanno dovunque parte del gioco demo-
cratico». Purché...purché siano «riformiste»,
e rispettino un certo abbeccedario. Quale?
Quello del Riformista, appunto. Che coman-
da di rompere a sinistra, «elevando la cultura
di governo», e in nome dell’«autonomia del-
la politica» e del «ruolo dei partiti». Già, per-
ché «difendersi spetta ai partiti», leggiamo
ancora. Laddove è rimarchevole la curiosa
impennata ideologica dei nostri riformisti.
Prima hanno decretato la morte dei partiti di
sinistra, in vista di un partito parlamentare e
moderato superulivista, e in una con l’esalta-
zione del capitalismo «lobbista» e «tocquevil-
liano». E poi riscoprono il ruolo leninista del
partito, con la conseguente lotta sui due fron-
ti: contro i lobbisti e contro i «massimalisti».
Tutto ciò disloca i nostri «riformisti» su un
bizzarro crinale ideologico: da estremisti di
un centro moderato a sinistra povero di con-
sensi. E che pretende di distinguere i buoni
dai cattivi. Quasi una sorta di tardiva sindro-
me lamalfiana, con venature vetero-comuni-
ste. Ma non finisce qui. Perché il Riformista
cita un classico contemporaneo scomparso
giorni fa: John Rawls. E lo cita piccandosi di
conoscerlo a menadito: « Ci aspettiamo mol-
to John Rawls e poco Flores...». Davvero?
Rawls propugnava la «disobbedienza civile»,
quando il governo violava le regole del «con-
tratto sociale»: trasparenza delle regole, verifi-
ca dei principi egualitari dell’ordine politico,
ineguaglianza a favore degli svantaggiati, lot-
ta alla telecrazia.
E propugnava inoltre: Stato sociale forte, e
«bisogni di base» intesi come «diritti impre-
scrittibili». Dal lavoro, alla salute, al reddito
minimo garantito. Cari riformisti, volete
molto Rawls? Stiamo lavorando per voi.
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meglio, di impossessarsene completa-
mente privando altri - la maggior
parte - di questa risorsa. Nel corso

degli ultimi 50 anni la disponibilità per abitan-
te è ovunque diminuita: in particolare in Afri-
ca e in America latina. Privando così milioni
di persone di un loro diritto: dissetarsi, lavar-
si, irrigare. Oggi un miliardo e mezzo di perso-
ne non hanno accesso all'acqua potabile; due
miliardi non hanno servizi igienici e sanitari;
tre miliardi non beneficiano di alcun sistema
di trattamento delle acque. Le conseguenze
sono malattie orrende e povertà inimmagina-
bili che portano ben presto alla morte. Morte
per le epidemie e la miseria, oppure per oltre
le 20 guerre che si combattono per il control-
lo dell'acqua. Oggi il dibattito politico e scien-
tifico è concentrato intorno a tre grandi temi.
Vediamo di che si tratta.
Primo: a chi appartiene l'acqua? Appartiene
all'umanità che deve assicurarne la gestione,
nel rispetto del diritto di tutti gli esseri viven-
ti. Sembra ovvio, ma non è così. Non c'è
Costituzione, né Trattato che riconosca l'ac-
qua come un bene appartenente all'umanità.
Tutti sono d'accordo nel dire che è un bene
fondamentale. Ma dal momento che vi è un
intervento umano per trasformare l'acqua-ri-
sorsa in acqua-servizio questa viene considera-
ta un bene economico. Se ne è parlato anche a
Johannesburg, senza compiere significativi
passi avanti. In Toscana l'acqua resterà un
bene pubblico. Sarà pubblico anche il manda-
to ai gestori: vogliamo che si rispettino le
istanze sociali. Per questo stiamo lavorando
ad uno «Statuto regionale dell'acqua» in cui
saranno definiti principi e regole per liberaliz-
zarne la gestione, migliorarne l'efficienza, per
fornire il servizio a tariffe più basse.
Secondo: l'acceso all'acqua è un diritto o un
bisogno? Appartiene a tutti, a qualcuno o a
nessuno? Se è un diritto - come io penso -
l'accesso non può essere ridotto ad un biso-
gno da soddisfare sul mercato. Fissare questo
principio è fondamentale perché la tutela ac-
cordata ad un diritto è superiore a quella riser-
vata ad un bisogno. Ma questo non è ancora
realtà. La dichiarazione uscita dal forum mon-
diale che nel 2000 si è svolto all'Aja, stabilisce
che l'accesso all'acqua è un bisogno. Le conse-
guenze sono ovvie: il caso Bolivia è diventato
emblematico. Ma i problemi ci sono anche da

noi: quasi un terzo degli italiani, in particola-
re nel Sud, non ha ancora un accesso regolare
e sufficiente all'acqua. Ricordo che una fruibi-
lità carente è all'origine del 70% delle malattie
nei Paesi sviluppati e dell'85% nei Paesi pove-
ri del mondo. In Toscana, proprio oggi, firme-
remo un'intesa tra Regione e gestori per devol-
vere - senza aumentare le tariffe - un centesi-
mo a metro cubo di acqua consumata a pro-
getti di cooperazione: in questo modo investi-
remo oltre 1 milione di euro per dotare di
acqua paesi e villaggi del Nord Africa.
Terzo: cosa fare di fronte alla scarsità di acqua
dolce. È vero che il nostro pianeta è ricoperto
per tre quarti di acqua, ma quella dolce è
ormai rara: ben il 99% dell'acqua disponibile
è o salata o è in forma solida. Siamo di fronte
ad una vera e propria emergenza. Se le cose
non cambiano nel 2025, quando la Terra sarà
abitata da 8 miliardi di persone, ben due terzi
di questi dovranno farne a meno. È questa la
sfida con cui siamo chiamati a misurarci, pri-
ma che sia troppo tardi. Cosa fare? Prima di
tutto occorre contrastare la tendenza alla «pe-

trolizzazione» dell'acqua, difenderne con for-
za il diritto inalienabile dell'uomo, sostenere
le iniziative del Comitato internazionale pre-
sieduto da Mario Soares che si batte per il
riconoscimento dell'acqua come bene comu-
ne dell'umanità. Occorre poi promuovere
azioni concrete di cooperazione direttamente
con le comunità locali dei Paesi in difficoltà, a
partire dall'Africa. L'Italia non ha ancora rati-
ficato l'impegno a destinare alla cooperazione
lo 0,7% del Pil. Ancora oggi investiamo solo
lo 0,1% (in Europa la spesa media è dello
0,2%). Infine, cosa fare per limitare gli spre-
chi.
Possiamo fare molto, visto che abbiamo an-
che il record dello spreco con un consumo
medio di 213 litri al giorno. Dobbiamo adotta-
re misure per ridurre i consumi, a partire da
quelli domestici. Si tratta di prendere alcuni
accorgimenti e cambiare qualche cattiva abi-
tudine. Proviamoci, non è poi così difficile.
Sicuramente conveniente. Per tutti.
 * Presidente Regione Toscana
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